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PROPRIETÀ LETTERARIA 





Agli Illustri Professori 


GIUSEPPE MULLER E VIGILIO INAMA 


GIUSEPPE CROSARA. 


Dedico a voi ed a voi consacro, o chiarissimi 
Professori, questo mio lavoro sopra l’eloquenza attica, 
perchè que’ pochi che si compiacciono de’ buoni studi 
non mancano di onorare le S. V. Ill."*, come due feli- 
cissimi cultori delle lettere greche, ed ammirano la 
vostra rara dottrina. Voi vedrete che tutta la mia opera. 
è divisa in diversi volumi; ed il primo comprende gli 
scritti rimastici di Andocide e di Licurgo. Questi due 
oratori tengono l’ultimo .luogo fra i dieci di Atene, 
ma io li ho messi a bella posta nel primo volume, 
seguendo l’ordine inverso propostoci da Ermogene 
nel suo libro delle idee; e quindi nell’ultimo volume 
saranno tradotti i frammenti d’Iperide e le orazioni 
d’Iseo, cioè a dire il meglio di tutta l’eloquenza greca 
non ancora portata in italiano. Tuttavia io credo che 
nemmeno Andocide e Licurgo sieno da gettare in 
un canto: perchè pare a me che potranno riuscire 
piacevoli agl’ Italiani. Andocide è semplice, senza 
ornamento, schietto, popolare, spesso vivace d’una 
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maniera che va a genio ai moderni, i quali colla loro 
prosa borghese fuggono la pomposa gravità e la so- 
lenne ridondanza de’ humeri propria dell’antica elo- 
quenza alla foggia di Cicerone. Per l’opposto Licurgo 
è tutto intento ad amplificare il suo soggetto, è grave, 
distinto e pieno d’ invettive, non franco, non gentile, 
non dolce, ma forte e vibrato. Dal primo invano voi 
cerchereste l’arte; dal secondo l'ingegno e la facile 
vena; quegli egoista, turbolento e forse colpevole; 
questi onesto, specchio di patria carità, e d’una vita 
operosa per amore de’ suoi cittadini. Sono insomma 
due nature diverse che non istaranno male unite in 
questo volume, acciocchè il lettore, considerato che 
l’eloquenza attica non ha una sola faccia, prenda 
diletto dalla varietà dei concetti e della forma. 
Quanto alla mia traduzione id mi sono attenuto 
al testo greco del Blass per Àndocide, ed a quello 
del Rehdaatz per Licurgo, essendò questi, al detto 
comune dei filologi, i due più corrfetti ed esatti. In 
pochi luoghi di Andaocide ardiscto allontanarmi dal 
dottissimo alemanno, ma allora difendo la lezione 
della volgata, e fo una nota a parte, assegnandone le 
ragioni. Oltre a questo voi leggerete moltigsime altre 
note che illustrano i passi difficili di diritto, di storia 
e di eloquenza, perchè io le credo nedéssatié, vivehdo 
noi oltre venti secoli discosti dalla letteratura greca 
con altre leggi, costumi e govetno, quantunque il 
cuore umano, che porge la parte più viva dell’elo- 
quenza, sia rimasto sempre quello stesso. Al qual pro- 
posito io sento tutto giorno lodare le orazioni di questi 
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attici, che siano umanamente perfette, e senza pari al 
mondo e sopra tutto adatte alle libere istituzioni dei 
nostri tempi,e mille altri elogi e mille precetti rettorici 
non ravvalorati dall’esempio, ma sento poi vergogna 
che la sola Italia colle sue mille traduzioni di Ana- 
creonte, di Museo e d’altri di minor conto non pos- 
segga ancora un compiuto volgarizzamento dei dieci 
oratori. Eccovi la ragione perchè io ho dato mano a 
tal genere di lavoro, senza contare che lo stesso Demo- 
stene ed Eschine e Lisia ed Isocrate, gli unici stati 
tradotti, acquisteranno una maggior luce ove avvenga 
che sieno conosciuti i loro predecessori od ì contempo- 
ranei. E per venire a qualche confronto, nessuno di 
noi affermerebbe di essere addentro nelle secrete bel- 
le2ze dell’Ariosto, se non s’è volto allo studio del 
Berni come pure degli altri poeti romanzeschi, e nelle 
opere d’arte il pennello del Perugino illustra più 
chiaramente la divina maniera dell’ Urbinate che non 
fanno gli sterili precetti. Se m’ inganna l’amore della 
mia opera, mi conforto ad .aver compagni nello stesso 
sbaglio un Auger in Francia, un Bekker ed un Pinz- 
ger in Germania, tre robustissimi ingegni, che tra- 
sportando nella loro lingua Andocide e Licurgo eb- 
bero le lodi ed il plauso de’ buoni. Anche voi due, 
o chiarissimi Professori, mi darete quella lode o quel 
biasimo che vi pare io abbia meritato, e qualunque 
voglia essere il vostro giudizio non mi verrà per 
questo meno accetto. Se non sono felicemente riuscito, 
tirate all'impresa alcuni de’ pochi buoni, che pur 
sono in Italia, accendeteli colla vostra parola e col 
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consiglio a seguitare le gloriose orme del Mariotti 
e di altri valenti; fate che io esclami con Livio: Si 
in tanta scriptorum turba mea fama in obscuro sit, 
nobilitate ac magnitudine eorum me, qui nomini 
officient meo consoler. 
Ed a voi mi raccomando. 


Postro dev.° servitore 


GIUSEPPE CROSARA. 


Di Como, ai dì 45 settembre 4878. 
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VITA DI ANDOCIDE 


attribuita a Plutarco 


e volgarizzata da MARCELLO ADRIANI 


Andocide fu figliunlo di Leogora, che fermò la pace 
in fra gli Ateniesi e’ Lacedemoni, e fu del borgo Cida- 
teneo, o Turio (1), disceso di nobile famiglia, e come 
scrive Ellanico (2), infino da Mercurio, perchè teneva 
parentado con la schintta de’ Chericci (come diremmo 
noi messaggieri) (3). E però fu una volta eletto in com- 
pagnia di Glaucone per capo a guidare venti navi in 
aiuto degl’ isolani di Corfù (4), che avevano guerra coi 
Corinti. Ma poi accusato di poca religione, per avere in 
compagnia d'altri rotte le statue di Mercurio, e d’aver 
commesso fallo contru li segreti sacrifizii di Cerere (perchè 
negli anni suoi giovenili intemperante ed ebbro di notte 
folleggiando avea spezzata alcuna immagine di Mercurio, 
e accusato alla giustizia non volle darle in mano un suo 
schiavo, che cercavano gli accusatori) (5) fu tenuto per 
convinto. Venne ancora in sospetto per altra seconda 
accusa, la quale seguì appresso, quando partì per l’armata 
per andare in Sicilia. Avendo i Corinti mandati ad Atene 
alcuni Leontini ed Egestani per ricevere alcuni soccorsi 
da’ particolari Ateniesi, ruppero una notte i Mercuri, 
che erano intorno alla piazza, come scrive Cratippo (6). 
Onde avendo fatto fallo ne’ misteri di Cerere, e citatone 
alla ragione ne venne assoluto, sì veramente che facesse 
conoscere i malfattori. Usata adunque ogni diligenza 
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ritrovò quelli che avevano ne’ sacrifizii fallato, e in fra 
gli altri scoperse il proprio suo padre: agli altri gia 
convinti fe” perdere le persone, ma salvò la vita al 
padre pure imprigionato, promettendo che molto faria 
a pro della città (7); e disse vero, perchè Leogora 
accusò molti, e convinse d’aversi appropriati i denari del 
Comune, e commessi altri misfatti; il perchè fu assoluto. 
Salito Andocide in credito per le pubbliche azioni bena- 
venturosamente per lui menate a fine, si mise in cuore 
di provare la fortuna in mare; e per questo si fe’ amico 
il re di Cipri (8), e molti altri principi, in quel tempo 
che avendo trafugata una cittadina della sua patria, 
figliuola di Aristide (9), e sua cugina senza saputa de’ 
parenti, la mandò in dono al re di Cipri: ma dubitando 
di non aver ben tosto a starne a ragione, e già sentendo 
di dovere esser citato in giudizio, la rubò di nuovo di 
Ciprij ma fatto pigliare dal re e incarcerato, ruppé 
la prigione e tornò ad Atene nel tempo appunto quando 
i quattrocento congiurati facevano quel luro infelice sforzo. 
Da’ quali messo parimente in carcere, e fuggito poi di 
lor mano finalmente fu cacciato della città (10), quando 
disfatto lo stato di pochi pigliarono il governo i trenta 
tiranni. E nel tempo di suo sbandeggiamento dimorando 
in Elide (11), ritornò poi alla patria quando si rimpa- 
triarono Trasibulo e’ suoi compagni. E mandato per 
trattar pacè à’ Lacedemoni, si credette ché operasse 
éortrò "i bene della città sua, e di nuovo fu sbandeg- 
giato. I quali avvenimetiti tutti si traggono manifesta- 
inentée dalle orazioni ché scrisse, in alcune delle quali 
gi difende dalle accuse fatte pet aver violati i misteri, 
èd in altri prega universalmente i giudici (12). E trovasi 
ancorà quella, con la quile mostrò a dito i malfattori, 
e là sua difesa contro Peace, e l'orazione della pace. 
Egli fiorî nel tempéò che fioriva ancor Sotraté Îl gran 
filosofo, è nacque nell’olimpiadé sessantottesima, quando 
era arconte in Atene Teogenide; talchè fu più antico di 
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Lisia intorno a cento anni (13). Un Mercurio portò il 


‘suo nome, e fu detto il Mercurio d’Andocide, che fu 


presentato nel tempio da quelli della schiatta Ageide (14), 
e cognominato il Mercurio d’Andocide, perchè egli aveva, 
la casa a muro con quelli di questa famiglia: ed egli 
alcuna volta fece celebrare a sue spese la danza tonda 
in nome della sua tribù, gareggiando per acquistare il 
pregio d’onoranza nelle feste di Bacco; ed avendolo gua- 
dagnato, consacrò, e appiccò in luogo alto il tripode rim- 
petto a quello di Porino Selino (15). Fu suo linguaggio 
semplice e senz’ornamento, e lo stile puro e senza figure. 


NOTE 


(1) In luogo di Turio è meglio leggere Toreo (greco 
Oopeds ). 

(2) Ellanico da Lesbo fu un logografo, che fiorì poco 
prima di Tucidide, e scrisse oltre ad altre opere una 
storia dell’Attica senza accurata indicazione dei fatti e 
dei tempi. V Muller frag. hist. graec. 1, pag. 27 e seg. 

(3) Alla schiatta (70 yévos) dei Chericci non apparte- 

neva Andocide, nè vi teneva parentela, come vuole lo 
scrittore greco. Egli era della tribù Pandionica. 
‘ (4) Ora è dimostrato che non fu gia l'oratore Ando- 
cide spedito in aiuto dei Corcirei, sì l’avo di lui dello 
stesso nome. Vedi più innanzi la parentela di Andocide, 
Misteri $ 47. 

(5) Queste chiacchiere e simili furono levate di peso 
dall’orazione contro Andocide attribuita a Lisia. 

(6) Lo storico Cratippo, del quale è riportata la te- 
. stimonianza, visse in sulla fine della guerra del Pelo- 
ponneso, e narrò molti fatti taciuti da Tucidide. Anche 
Plutarco (Alcib. capo xvi) incolpa di tale delitto i Co- 
rinzii, nè è mal verisimile che costoro, come fondatori 
di Siracusa, si collegassero con la setta di Eufileto per 
distornare gli Ateniesi dall’impresa di Sicilia, od almeno 
per atterrirli per via di un triste augurio, 

(7) In altro modo è toccata la cosa da Andocide, e 
qui pare che il biografo avesse tra le mani l’ orazione 
dei Misteri $ 138, e confondesse la persona di Leogora 
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con quella del figlio. Infatti Andocide promette agli 
Ateniesi, se lo salveranno, di recare giovamento alla 
città, come fu utile quando toglieva gli appaltatori da 
un ingiusto guadagno. Mist, 1, $ 132, 

(8) Il testo greco dice i re di Cipro, perchè quel 
l'isola era divisa in molti piccoli regni. Vedi nota $ 26 
dell'accusa. 

(9) Di questa figlia di Aristide non trovo fatta men- 
zione dagli antichi, nè su appormi da quale Aristide fusse 
ella nata. 

(10) Sopra a questi fatti vedi l’orazione attribuita a 
Lisia $ 27. 

(11) Andocide nè l’accusatore non ricordano l’Elide: 
tuttavia noi sappiamo che in questo paese trovarono 
scampo gli esuli ateniesi, fra i quali Alcibiade (Cor. 
Nip. Alc. cap.iv) e Trasibulo, che fu poi messo alla testa 
dei popolani. 

(12) L’Adriani aveva sott'occhio un testo greco scor- 
retto; tu non leggerai: « egli prega universalmente i 
giudici », ma meglio: « prega di ritornare in patria », 
come è l’argomento della seconda orazione, e come 
suona il &reco xaSodov deouévov. 

Sono ad Andocide attribuiti i seguenti discorsi giusta 
l’ordine del tempo: I. II£05 roùs éTaipovs, (ai compagni) di 
cui è rimasto il titolo nella vita di Temistocle scritta da 
Plutarco. Fu recitato nel 415 av. C. o in quel torno - 
II. ZvuBovAevtix6s, di genere esortativo. Forse non è altro 
che il primo, e ne troviamo due frammenti negli scolii di 
Aristofane. Vedi Schol. Achar. V. 477, Vesp. V. 1007 - 
III. Katà ’AXxBrddov, discorso falsamente creduto di An- 
docide. È il quarto dei rimasti, e si diceva esser stato 
recitato nel 417 - IV. °AzoAoyia pds Paiaxa, o difesa di 
Feace. Il titolo è recato da Plutarco, ma è probabile che 
una tale orazione non differisca dalla precedente - V. Ileps 
Ts xaSodov ovv. nepi TÎ5 adetas, (per il ritorno o per 
l’impunità); è la seconda di quelle che ci restano, recitata 
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nell’anno 409 av. C- VI. Ilepi T@y puvarnpiay ovvero nepi 
‘iis evdelteas, {dei misteri o della denuncia), il più im- 
portante dei discorsi di Andocide recitato nel 399 av. C. - 
VII. Hepi Ts pos Aoxedasuoviovs etpnyns (per la pace 
coi Lacedemoni) il terzo dei discorsi conservati. Fu te- 
nuto nel 391 av. C. 

(13) Qui l’Adriani, o meglio le antiche lezioni del 
testo greco pigliano un errore scambiando il numero déxa 
(dieci) in éxaréy (cento). 

Il Vater e dopo lui gli altri critici tedeschi posero la 
nascita di Andocide circa l’olimpiade 84°, cioè & Aire 
nel 440 o 442 av. C. Quanto all’anno che nacque Lisia, 
non lo sappiamo di certo, ed il Rauchenstein nella. 
«pag. 2" del suo commento a Lisia ne riferisce tre date 
diverse, cioè Olimp..80, 2 (459 av. C.), ovvero Olimp. 
87,1 (432 av. C), opp. Olimp. 84, 1 (444 av. C.). In 
ogni modo i due oratori sono tenuti quasi coetanei, e 
Lisia alquanto più giovane. 

(14) Intorno a questo Mercurio della tribù Ageide, o 
meglio Egeide, V.,$.62 nell’orazione dei Misteri. 

(15) Marcello Adriani traduce il greco [Iwpivov come 
un nome proprio: ma chi era questo Porino Selino? 
Vattelapesca; tradurrai meglio « appiccò in luogo alto 
dl tripode rimpetto al Sileno, che è una statua di creta. » 
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Eloquenza di Andocide 
BIBLIOGRAFIA. 


Oltre agli storici della letteratura greca puoi leggere: 

I. Gott. Hauptmann nell’opuscolo « De Andocide oratore 
* attico » inserito nel vol. ottavo degli Oratori attici pub- 
blicati dal Reiske - II. Melchiorre Cesaratti nel tomo se- 
condo del su» Corso ragionato di letteratura greca - IMI. Il 
Bekker che lasciò un articolo copioso di notizie, alla 
yoce Andocides nell’ Enciclopedia dell’ Ersch e Gruber - 
IV. Il Westermann, Storia dell’ eloquenza in Grecia ed 
in Roma. Lipsia 1833, vol. primo - V. Giorgio Perrot 
(Riyista dei due mondi 15 giugno 1871) - VI. Federico 
Blass. Egli parla di Andocide nella sua Storia dell’ elo- 
quenza attica vol. primo, cap. 7. Lipsia, Teubner 1868, 
ed avanza gli altri tutti per dottrina e giusta conoscenza 
della materia - VII. Ferdinando Gnesotto (cap. vin del 
suo Saggio dell’eloquenza in Atene ed ia Roma al tempo 
delle libere istituzioni. Padova presso il Drucker 1877). 
È il primo libro italiano, per quanto io sappia, che porge 
ai giovani studiosi un chiaro concetto dell’eloquenza attica, 
non trascurando le fonti antiche e le pazientissime indagini 
degli stranieri specialmente del Blass per i primi oratori. 


Andocide che. rappresenta egli nell’eloquenza attica, 
e qua] lu»go vi tiene? A questa domanda io do una 
pronta risposta: Andocide non forma una scuola nuova 
di eloquenza e di stile, ma rende l’immagine di quella 
maniera vivace e popolare dominante in Atene prima 
dei precetti rettorici; è una vena naturale di dire non 
sussidiata dall'arte, franca, facile e pronta, con giudi- 
gioso senso pratico, quale si addicava a molti Ateniesi 
che conducevano tutta la loro vita nei tribunali e nelle 
piazze. Certo che a lui non si può adattare quel motto 
eon cui gl’invidiosi mordevano la fama di Demostene, 
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e le sue orazioni sono assai lontane dal putire di lu- 
cerna ; non aveva pazienza, non studio, non arte; non 
sudava nè gelava per raggiungere la desiderata meta, 
ma nè anche ebbe la pretensione di essere un oratore, 
standosi pago di persuadere la moltitudine per via della 
storia greca confusamente pigliata e tronca. E meritava 
veramente, voi mi soggiungerete, di essere ascritto al 
glorioso numero dei dieci oratori, se non è ricordato 
quasi mai dagli antichi, e quei pochi che ne parlano lo 
tengono in cattivissimo concetto? (1) Posta in questi 
termini la questione, io soggiungo: Uno scrittore può, 
tagliato e sviscerato dal coltello della critica, avere meno 
pregi di un altro, senza mancare per questo della dote 
ehe lo rende più importante e stimato. A tale pro- 
posito leggete una qualunque letteratura italiana, per 
esempio il Settembrini, che ve ne darà di moltissimi 
esempi inutili a riferire in questo luogo. Ora io dico che 
Cecilio (2) e la scuola alessandrina, che furono i primi 
e gli unici a mettere in onore Andocide, vollero pre- 
sentare una storia dell’ eloquenza attica, e quale fu il 
suo carattere, e come nacque, e crebbe, e salì fino al 
suo ultimo grado: e a tal uopo dovettero assegnare un 
posto anche al nostro oratore. Ma se all’ opposto voi 
fate di lui quel concetto che era proprio dei retori an- 
tichi e degli arringatori di scuola, e se lo giudicate 
dall’esterna appariscenza delle figure, o dall’ arditezza 
dei traslati, io vi replico allora: Lasciatelo in pace, 
perchè si busca una gloria immeritata, e gli altri attici 
non ammessi nel novero dei dieci lo pareggiano nell’arte 
e nel sapere, anzi lo superano. Andocide altro non rap- 
presenta se non l'anello di eloquenza che congiunge l’an- 
tica scuola di Antifonte colla nuova di Lisia, ed in lui 
riscontrasi qualche pregio comune all’ uno o all’ altro; 
anzi, tolto che egli fosse dai dieci oratori, non ci sarebbe 
dato di comprendere come l'eloquenza pratica tenesse 
quasi nello stesso tempo due maniere assai diverse e 
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quella di Antifonte e quella di Lisia. Antifonte che vive 
nell'infanzia dell’arte è severo, rigido, fornito di una 
consuetudine di p:rlare semplice ed esatta sì, ma ancora 
rozza, simmetrica, impacciata, come se ne può avere 
esempio nelle altre opere d’arte: (8) egli cerca il mera- 
viglioso, e non trova la grazia, e manca del periodo 
artificioso cadendo in perpetue antitesi. Ma contrari al 
suo modo sofistico erano quei cittadini prtentissimi e 
ragguardevoli, i quali avevano a schifo di scrivere o 
lasciare ai posteri le loro orazioni per paura di apparire 
sofisti ; (4) quindi parlavano come l»bro dettava il sen- 
timento, senza la guida dell’arte ; ed uno di costoro era 
pure Andocile. L'educazione domestica (5) e le memorie 
della sua famiglia che tuttavia mantenevasi nell’ antica 
chiarezza, lo stornavano dalla pratica dei plebei allora 
reggitori dello Stato, non che dulle scuole dei sofisti, 
onde non mi fa maraviglia se non lo trovo mai ricor- 
dato da Platone o da Aristotele tra la grandissima turba 
vogliosa di nunve dottrine. In mezzo a questa, io leggo 
bensì che v'era il giovane Alcibiade, che Crizia (6) fa- 
ceva raccolta di proemi per ingannare coll’elcquenza il 
popolo, che Antifonte (7) componeva orazioni in grazia 
de’'suoi cittadini che nel prezavano, e Lisia metteva a 
guadagno il suo ingegno e mille altri seguivano le orme 
di Gorgia, di Protagora e di Prodico. Ma Anducide per 
nulla non gli assomiglia; solo egli entra nelle sette ari- 
stocratiche che quand'è ancor gi.vanetto, e per la sua na- 
turale facondia ed audacia si fa largo in quelle combriccole 
di malcontenti, impetuosi ai garbugli e pronti a spegnere 
| l'autorità della repubblica. Da qui viene che il suo ca- 
rattere od il sun stile è quello dell’uomo d’ affari, di- 
sprezzatore dell’arte; per lo chè, se voi immaginate Atene 
soggetta ad un tiranno, vi avrete in luogo di Andocide 
‘ un Trasibulo, ma se la fate governata dal popol» e libera, 
la persona di lui altro non vi dà a vedere che un intri- 
gante ed un sedizioso. Gli stessi frammenti (8) delle. 
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orazioni perdute ce lo dipingono a modo di un ginvane 
che cerca di pescare nel torbido ; ed ora scaglia parole 
velenose contro a quei montanari che abbandonavano 
perfino il focolare domestico per gli orrori della guerra; 
ora calunnia il popolo, perchè non rispetta le ossa dì 
Temistocle disperdendole al vento; ora, come fosse up 
comico, vitupera i demagoghi ed Iperbolo diventa i] 
bersaglio dei suoi dardi velenosi. Sprezzatore di quell’arte 
sofistica nata e cresciuta tra i padroni del popolo, egli 
parlava sen.:lice e piano e con tali concetti e disposi» 
zioni di idee che differiscono dalla maniera d’Antifonte, 
come vedesi un divario tra un astuto logico ed un par: 
latore digiuno di coltura. Nell’uno dominerà la forza de] 
raziocinio, e nell’altro la freschezza e vivezza del rac- 
conto. A tal uopo prendiamo l'esempio dalla più famosa 
orazione di Antifonte in difesa di un giovane Mitileneg 
accusato di omicidio, e da quella di Andocide per i Mi- 
steri. A leggerle e confrontarle ambedue, noi scorgiamg 
di leggieri che nella prima si vuol provare l'innocenza 
dell’accusato per via di tesi generali tolte dal verosimile j 
(9) ma quando l’oratore giunge al racconto del fatta, 
egli fa un grandissimo sforzo per riuscir cliiaro j è Luong 
bensì di abbattere gli avversari colle armi della logica 
e di tenersi serrato ad una forte argomentazione, e piace 
perchè è sottile ed arguto, dispiace perchè ci mette in 
guardia di non restare ingannati per via di una falsa 
premessa. Anzi cade nel cavillo e nei luoghi comuni 
quando vuol fare lunghe parole sopra il diritto e l'equità, 
e pone sottilissimi ragionamenti nella bocca di un gio- 
vane inesperto, timido ed ignorante; così almeno l'oratore 
lo chiama nel proemio. All’opposto Andocide s’ingegna di 
mostrare la propria innocenza con un lungo racconto dj 
mille cir ‘ostanze; ad un fatto ne fa seguire un altro, 
descrive persone viventi, parla dei morti, parla della 
città, de’ suvi mali e standosi ristretto al solo elemento 
storico spera da questo la propria salvezza. Non neghiamo 
che egli tenti anche l'elemento dialettico; ma perchè 
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non è forte in logica, diventa oscuro nell’ interpretazione 
delle leggi e dei decreti, e nel suo secondo discorso ip 
cui yuol far mostra di un carattere sofistico, manca per 
colpa della sua educazione dell’ artificio che adonesta il 
sofisma coll’apparenza del vero. I suoi cavilli io direi 
Ghe fossero tolti piuttosto dai tragici, di cui mi pare 
vago, che dalla scuola dei sofi. Quindi Andocide tiene la 
sola forma narrativa, al contrario. di Antifonte che diviene 
il maestro più antico della dimostrativa. E queste due ma- 
miere ben composte e fuse insieme formeranno poi il can 
rattere speciale del terzo oratore, cioè di Lisia, artistico, 
.giocondo, naturale, franco e nello stesso tempo così sot- 
tile, da far credere che le sue parole escono dalla bocca 
«di una innocente persuasione. Certo che la mancanza 
«d'arte tiene Andocide lontano dalle note figure di Gor- 
gia (10), abusate nel suo tempo; egli non conosce ancora 
‘il periodo armonioso d’Isocrate, ma per dare varietà. 
;alla prosa si getta alla breviloquenza del popolo, usa gli 
asindeti e le anafore, che non arrivano però alla studiata 
‘perfezione di Lisia. Quando lo leggo e lo traduco, io lo. 
trovo macchiato delle stesse mende, onde suolsi biasi= 
«mare un buon parlatore del popolo digiuno di coltura; 
.ora è secco ed aspro, talora sciolto e senza calore, qual-. 
«he volta prolisso e lungo, come appare dalla .stessa ora= 
zione dei Misteri, ove Lisia avrebbe manifestati i muede- 
Simi pensieri ed intendimenti, ed anche meglio in un 
‘tempo molto più breve. Gorgia si era dato al dire poe- 
‘tico, perchè voleva piacere alla. moltitudine non tanto. 
per le cose .dette, quanto per-il modo di dirle; e simil- 
.mente Andocide per un suo naturale ingegno usa qualche. 
frase poetica credendola efficace e leggiadra. Nè di que- 
«Sto io non gli fo alcun rimprovero, perchè così portava 
.allora il gusto degli Ateniesi, ed un tale vezzo durò anche 
ne’ .tempi più tardi, come dice Aristotele (11). Ora, per 
‘venire ad una conclusione, .io .vi ripeto che Andocide.è4 
nell'età di passaggio tra due maniere di eloquenza; con 
lui fioriscono i figli dei Maratonomachi, che fecero sforzi 
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inauditi per maneggiare la sorda materia della lingua, 
ed esprimere la copiosissima ricchezza dei loro pensieri, 
e con lui comincia Lisia, ove la perfezione d’un’arte sa- 
‘piente è nascosta sotto le apparenze di una semplicità 
‘quasi infantile. Antifonte dava a Lisia l'esempio dell’arte, 
‘ed Andocide della maniera semplice e naturale di dire. 
Perciò è da apprezzare altamente il consiglio degli Ales- 
sandrini, che fissavano così bene i tre primi padri del- 
l’eluquenza attica. Forse a qualcuno p:.rrà che Andocide 
‘usurpi un posto che a maggior dritto spettava a Crizia, 
ma se riguardasi ben bene si troverà invece che a Crizia 
per essere annoverato fra i dieci oratori, non nocque 
‘tanto la sua vita di tiranno in un tempo che era spenta 
la libertà della Grecia, quanto la sua eloqnenza non del 
‘tutto popolare, ma cresciuta nelle scuole dei sofisti. Io 
non metto alcun dubbio che questa non fosse dignitosa 
nei pensieri, semplice nella forma e pura; nondimeno si 
‘allontanava dalla maniera di Lisia per i suo arcaismi 
‘e per il molto sforzo adoperato nella costruzione e nel 
periodo molto più che non facevano i discorsi dell'altro. 
Tale giudizio io credo che gli Alessandrini facessero 
del famoso Crizia e di Andocide. Dica pure il Cesarotti 
che la semplicità di Andocide è una certa magrezza ed 
‘una uniformità stucchevole, senza nulla che risalti; per 
questo io non piglio a contendere con lui, sì veramente 
‘che voi confessiate che è quella magrezza ed uniformità 
caratteristica degli attici, come la troviamo anche nei 
‘nostri serittori del trecento e in quelli popolari degli 
altri secoli per es. nel Cellini e in Lorenzino de’ Me- 
dici; fu perfezionata da Lisia, studiata ed imitata da 
Eschine (13), come appunto vedesi nell’epilogo di una 
‘sua bellissima orazione; infine è la secchezza a cui sono 
ricondotti gli scrittori, quando danno nell’affettato e si 
Yaccomanda loro di studiare gli antichi padri, e di scri» 
‘vere come il popolo pensa e parla, senza le civetterie di 
‘un'arte vana e pedante. 
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NOTE 


(1) Il giudizio che Ermogene fa di Andocide tu lo trovì —- 
nei retori greci pubblicati dallo Spengel, vol. 11, pag. 416; 
quello di Erode Attico si legge in Filostrato, V. Ss. 11,1,4. 
Vedi ancora Quintiliano xir. Instit. orat. cap. 10, 21. 
Nessun altro degli antichi fa menzione dell’oratore. 

(2) Cecilio di Calatte fu un retore che visse al tempa 
di Augusto; fu emulo di Dionigi d’Alicarnasso, e scrisse. 
una storia dei dieci oratori. 

(3) Aggiungi anche della stessa poesia, come vedesi 
ad esempio nel principio dell’Aiace, tragedia di Sofocle.. 

(4) Vedi dialogo del Fedro, cap. xxxix. 

(5) È fatta parola di Leagora nella nota dell’orazione 
dei misteri 47. 

(6) Vedi Herm. de ideis, tom. II, pag. 416 edidit 
Spengel. 

(7) Vita di Antifonte, $ 4 appresso il falso Plutarco. 

(8) Vedi Plutarco ‘lhem., cap. 32; Schol. Arist. 
Ach. 476; Vesp. 1007. 

(9) Del verosimile o probabile sarà la parlare nella 
traduzione di Antifonte. Fu Tisia, retore Siciliano, che 
notò per primo la grande importanza che acquista il 
verosimile, quando manca la verità del fatto; lo segui- 
rono gli oratori attici, onde Eschine nell’orazione contro 
Timarco 91, venendogli meno le prove contro all’ av 
versario,. esclama: 


Evpioxeta: i dNidera éx TOY EINOTOY , 


la verità si trova per via del verosimile. 


Me 

(10) Per farti un giusto concetto delle figure di Gor- 
gia, leggi la Storia della letteratura del Muller tradotta 
da G. Muller ed E. Ferrai, vol. 11, pag. 303. 

(11) Ne parla Aristotile nella sua retorica lib. 1, 1, 
pag. 122, ed aggiunge che fino a’ suoi tempi molti uo- 
mini pensavano essere i poeti i più beggiadri ed eloqnenti 
oratori di tutti. 

(12) Filostrato (Vit. Soph., pag. 20, 27) fu il primo a 
credere che le idee politiche di Crizia lo togliessero dal 
novero dei dieci oratori; alla quale opinione pare g'ac- 
costino anche Ottofredo Muller e Federico Blass. Ma 
non è a dire con quanta paura m’arrischio ad osservare 
contro alla sentenza di questi dotti, che nel tempo degli 
Alessandrini le idee politiche non avrebbero avuto gran 
forza, perchè studiavasi l’arte soltanto, e di dare mo- 
delli nella purità di lingua e di stile e non precetti di 
politica. Per ciò gli Alessandrini ci conservarono e lo- 
darono autori che non furono per certo il vero esempio 
d’amor patrio, Anche in Italia, perduta la libertà poli- 
tica era maledetta la memoria di Niccolò Macchiavelli; 
eppure egli fu sempre tenuto un modello perfetto di lin- 
gua e di stile, citato e commentato, quantunque le sue 
opere fossero all’indice, 

(13) Questo vedremo nel terzo discorso di Andocide. 
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Argomento dell’orazionée contro Andocide attribuita a 
Lisia, e della prima di Andocide intorno aî Misteri. 


Mentre Atene ha decretato di romper guerra alla Si- 
cilia e con tutte le forze vi si apparecchia, ecco che un 
improvviso ed infausto augurio viene a turbare gli animi 
dei cittadini, ed a metterli in travaglio per il buon esito 
della spedizione. Perchè nella notte (1) precedente a far 
vela furono mutilate tutte le statue di Mercurio, ciò che 
significava offendere ed avere nemico un Dio potentis- 
simo ed utile, un Dio custode della casa e della proprietà, 
tutelare delle vie, simbolo della civile unione e delle 
vittorie contro ai barbari (2), guadagno pubblico e pri- 
vato, e comune salvezza. Ben è vero che anche prima 
gli Ateniesi erano stati ammoniti da alcuni pronostici 
sfavorevoli (3); ma la voce dell'oracolo di Aollo, o le 
vittime non propizie, o ie t..iL «uunie non erano tali da 
recareun maggior terrore, da quello che venne per il nuovo 
sacrilegio, che feriva la repubblica nel più vivo, senza 
farne conoscere gli autori. Era un bisbigliare per le vie, 
un accorrere di gente affannosa qua e colà, un doman- 
dare i parenti, gli amici, i vicini, ma a che prò? Il 
delitto poteva forse, come correva voce, essere apposto 
a giovani presi dal vino e vogliosi di scherzare? Tal- 
volta il chiaro del giorno aveva scoperto alcune opere 
oscene commesse nell’oscurità della notte, ma erano 
queste di altra natura, e nel nostro caso veniva impos- 
sibile a credere, che pochi giovani avessero nel caldo del 
vino compiuta una trama delle più ardite e perniciose 
alla repubblica. E poi la città era sempre guardata da 
mille occhi, era vastissima per vie, per piazze, per edi- 
ficii pubblici e privati, dove dappertutto stavano rizzate 
le statue ad onore di Mercurio, ed a volerle tutte mutilare 
occorreva l’opera di molti uomini newici agli Ateniesi é 
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non di pochi ubbriachi. Altri cittadini dicevano che i Co- 
rinzii, già fondatori di Siratusa, tentassero con un tale 
delitto di togliere il popolo dal partito della guerra, od 
almeno di farnelo pentire per via di un triste augurio. 
Ma anche qui considerando attentamente la cosa, era mal 
verosimile che alcuni forestieri entrassero nella città senza 
esser visti, e che conducessero una impresa senza chie= 
dere l’aiuto di uomini pratici dei luoghi e del tempo. 
In ogni caso bisognava ammettere che i Corinzii avessero 
fatto comunella con una qualche compagnia di Ateniesi o 
con una lega o società segreta o congiura, come allora 
chiamavasi, dalla quale non era cercato altro fine che 
di soverchiare le leggi, di rinnovare la forma della re- 
pubblica e di vincere colla forza dei garbugli l'autorità 
dei magistrati. E giacchè il nostro oratore si volge spesso 
a parlare di queste leghe, per meglio intenderlo, è duopo 
sapere che esse erano nate da bassi principii nel tempo 
medesimo che fioriva la libertà popolare, acciò i privati 
venissero in reciproco aiuto; in progresso di tempo rin- 
vigorirono. Pericle colla sua accorta mente troncò loro 
la via del nuocere, ma, morto lui, le rese potenti il ter- 
rore portato dai demagoghi, ed i pochi nobili e ricchi 
le tenevano come l’unico mezzo di porre resistenza alla 
plebe numerosa e signora dell'impero. Per tal modo la re- 
pubblica racchiudeva nel suo seno una nuova repubblica ; 
non era futta distinzione tra la libertà del popolo e la 
licenza della plebaglia; non curato il pubblico utile ed 
onore, non la parentela era freno ai delitti, non la re- 
ligione; ma i cong urati si obbligavano soltanto con un 
giuramento (4) di portar odio al popolo e di nuocergli 
con ogni loro potere. Nè era cosa contraria ad Atene, 
che anche nel peccato contro i Mercurii fosse sussurrato 
agli orecchi del popolo che niuno avrebbe ardito di com- 
mettere un tanto eccesso, se non vi fosse una congiura; 
e già i cittadini gettavano l’occhio sopra a questo o a 
quel nobile, abbindolati come erano e dai furbi e dagli 
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ambiziosi. Nello stesso tempo andava il grido che Alci- 
biade s'era ristretto coi suoi soldati per rovinare il go- 
verno popolare, ed i seminatori di scandali ravvalora- 
vano l’accusa coll’esempio di Argo (5), ove dicevasi che 
gli amici di Alcibiade avessero tolta l'autorità del po- 
polo. Ma a qual fine, noi domandiamo, a qual fine un 
giovane adorato dagli Ateniesi poteva commettere un 
sacrilegio per segno d’una rivolta? E perchè quell’animo 
impavido e tenace nei propositi sì era arrestato al più 
bello dell’impresa ? Chi gli si opponeva? La notte era 
pur trascorsa in un profondissimo silenzio; non s'era le- 
vato il rumore di gente armata che vuole novità; e 
neppure i cittadini tenevano prima alcun sospetto. E poi 
perchè al figlio di Clinia era entrato il desiderio di ri- 
muovere il popolo da una spedizione, che egli con tanto 
calore aveva favorita? Tutte le sue ricchezze, la sua 
gloria erano ormai riposte nelle vittorie in Sicilia, e se 
egli od altri lo allontanava da si bella occasione, ciò valeva 
lo stesso che a renderlo odioso alla moltitudine e torgli 
ogni mezzo di potenza. È cosa certa che i suoi nemici più 
accaniti con tutte le loro forze si affaticavano a privarlo 
del comando, e perchè non furono da tanto da opporglisi 
a viso aperto nell'assemblea (6), mancando del favore 
popolare, ecco che avevano insieme congiurato per danneg- 
giarlo anche col mezzo di una vile calunnia, e gli accagio- 
narono un delitto, di cui essi stessi erano forse i colpe- 
voli. A tal uopo li favoriva lo stesso ordinamento della 
repubblica, ove per legge era vietato di incarcerare un 
cittadino senza il permesso del popolo, e davasi tempo ed 
agio di far svanire l’indizio d’ una. colpa e di’offuscare 
la verità per via di garbugli e raggiri. Un Governo 
retto dal popolo a somiglianza dell’ Ateniese era bellis- 
simo nella teorica e desiderabile quando i cittadini sì 
sentivano animati dal pubblico bene, ma ove trattavasi 
di congiure e di delitti diveniva debole e fiacco, perchè 
secondo la giusta osservazione che fa Aristotile (7), la 
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forza del consiglio rimane guasta in quelle repubbliche 
dove il popolo adunato vuole deliberare sopra ogni cosa, 
nè lascia alcuna autorità ai magistrati. La calunnia era 
porta nel tribunale da vilissimi servi: prima i nemici, 
poi gli amici di Alcibiade per loro naturale difesa, da- 
vano fuori nuove liste di colpevoli; e forastieri prezzo- 
lati, e donne che non guardavano alla loro onestà, tratte 
dal guadagno delle spie, aggiungevano l'accusa d'un 
nuovo delitto, per cui la città viveva in sospetto gran- 
dissimo. L'accusa: era la seguente: spacciavasi che in 
alcune case erano stati per ischerno contraffatti i misteri 
di Cerere e Proserpina e che i secreti degli iniziati 
andavano anche per le bocche dei profani. Certo che 
non sarà mancato un qualche fondamento di vero in 
‘questa querela, perchè correva il tempo che i sofisti ten- 
tavano di sradicare dal cuore le antiche credenze degli 
Dei, e come usavano nelle altre cerimonie, è facile an- 
che immaginare che si prendessero beffe di quei misteri 
eleusinii venerati da ogni artista e poeta quasi il sacra- 
mento del culto greco (8). In prova di che si può 
citare la vita di Diagora sacrilego e sofista, e perciò 
scacciato da Atene e perseguitato fino nel Peloponneso 
con una grossa taglia. Ma allora quelle denunzie fatte 
per odio di parte non approdavano a nulla di buono, 
tutto al più esse adducevano come sicuro indizio della 
colpa la sregolatezza dei costumi o gli scherzi commessi 
verso le altre divinità, che nulla avevano di comune 
con Cerere e con Proserpina. Così ad esempio nell’ ac- 
cusa apposta ad Alcibiade furono a bello studio confuse 
coi misteri eleusinii le orgie fatte da lui e da suoi com- 
pagni, che nella notte imitavano le cerimonie della dea 
Cotito o Cotì (9), altra cosa e diversa da Cerere e Pro» 
serpina. Se poi leggiamo le molte congetture ed i giu- 
dizi dei moderni è da perderne proprio il cervello, tante 
sono e così varie, nè conducono ad alcun pratico risul-. 
tato; ond’io per non annoiare il lettore sopra cose non 
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provate, passo via i nomi degli accusatori e degli accusati 
e le ragioni che li mossero al delitto. Anzi a questo propo- 
sito veggo che lo stesso Tucidide (10) lo storico contempo- 
raneo e più veritiero, diceva di non saper nulla di certo 
intorno ai colpevoli, ed anche fra i moderni. il Curtius, 
critico diligentissimo, confessa che il delitto è un enigma. 
non sciolto ancora. Tuttavia compatisco il popolo Ate- 
niese, se memore dei patimenti sofferti per opera dei 
figli di Pisistrato vedeva dappertutto congiure e tiran- 
‘ nide, ed aggirato da falsi amici asprissimamente riceveva 
le denunzie. Ogni giorno erano tratti in carcere nuovi 
cittadini, ed anche gl’innocenti per paura della morte 
non ardivano di stare ad un giudizio, dove l'accusa era 
pigliata come prova, ed il sospetto e l'apparenza come 
un indizio certo di colpa. In tal modo Atene non pre- 
sentava il modello di una repubblica libera, quale era 
vagheggiato da Pericle; essa convertivasi in uno Stato 
così dispotico, da chiamare felici i tempi più tristi del- 
l’arbitrio e della tirannide. La pubblica morale era sof- 
focata e corrotta dai calunniatori, erano lodate le spie, 
che alla lor volta mostravano apertamente non essere 
state condotte ad accusare per l’utile della città, poichè 
se avessero trovato un più ricco compratore, avrebbero 
dato anche la propria vita ai danni della repubblica. La 
più famosa di queste è Dioclide (11), un vile cittadino 
coronato dal popolo e che acquistava il titolo di salva- 
tore della patria. Egli scrive nella querela il nome di 
42 cittadini, tutti fra i parenti ed amici di Andocide, 
sebbene giurasse di poi che i congiurati erano intorno a 
trecento, e che li aveva visti nella notte e ravvisati al 
chiaro della luna. E perchè adunque non parlò degli altri? 
Quanto fosse di vero nella sua accusa, chè noi.non lo 
sappiamo, è certo però che fallitagli la promessa dell'oro 
per parte dei congiurati, trovò due altri cittadini pronti 
a sobillarlo: Alcibiade il Fegusio ed Amianto da Egina, 
due fautori del grande Alcibiade, i quali forse speravano 
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per via di una nuova denunzia di togliere il popolo dallo 
sdegno che era portato al figlio di Clinia. 

Non credasi tuttavia che Andocide nella sua orazione 
di molti anni più tardi (12) quando mette in sinistra 
luce questo suo accusatore meriti tutta la nostra fede, 
‘perchè le sue asserzioni d’innocenza sono contraddette 
dalle stesse parole di dieci anni innanzi ove confessava alla 
presenza del popolo la propria colpa. È vero che nell’ora- 
zione dei Misteri egli lascia ad ognuno la facoltà di accu- 
sarlo e di contraddirlo, chiama testimoni, cita leggi e 
decreti e, ad udirlo, parrebbe proprio che fosse una vit- 
tima della calunnia; ma questo poteva essergli suggerito 
dalla retorica più che dal vero, anzi egli confessa di 
avere stretto amicizia con Eufileto, il capo della trama, 
e dice apertamente d’averla conosciuta, ma di non avervi 
preso parte giacendo a letto malato. E poi la sua con- 
dotta non è delle più onorevoli dopo commesso il delitto; 
prima parteggia per i nobili, e quindi fa il delatore, e 
caduto in disgrazia della sua setta, cerca la propria sal- 
vezza coll’aiuto del popolo, ma da questo è rigettato 
come un traditore, ed allora non tiene nè dell’una, nè 
dell'altra parte, spiacente al popolo ed a’ suoi nemici; 
anima volgare, paurosa, che non sa sostenere la morte 
di un Antifonte e di un Crizia per il trionfo di quei 
principii, che egli segretamente difendeva. Oltre a questo 
le poche testimonianze rimasteci degli antichi sono piut- 
tosto a suo carico che a difesa, ed il gravissimo Tuci- 
dide (13) mette in dubbio se quelli che furono giustiziati 
per l’accusa di lui sostenessero un giusto castigo, e più 
tardi Plutarco lasciò scritto che Andocide aveva traditi 
alcuni suoi famigliari per acquistarsi maggior fede nella 
calunnia. Il popolo gli fece grazia della vita come era 
uso a favore delle pubbliche spie, ma per il decreto di 
Isotimide veniva giudicato reo.di sacrilegio, quindi infame, 
nè poteva metter piede o nei luoghi sacri o nelle pub- 
bliche piazze. Vero è che Menippo annullò questo decreto, 
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ma poco dopo esso riprese forza per le vie inique di 
Pisandro e di Caricle, i quali fingendo benevolenza al po- 
polo erano volti ad infamare il traditore della propria setta. 
Laonde Andocide partì da Atene carico di onta e di ran- 
cori, esercitò la mercatura ora in bocca alla morte, ora 
accolto ospitalmente dai principi che si valevano delle 
sue astuzie, e diciamolo pure, del suo ingegno e della pra- 
tica negli affari. Ritornato in patria due volte, cercò 
coll’oro e coll’eloquenza di riavere gli onori perduti, ma 
due volte ne fu discacciato, e solo gli riuscì di porvi 
una stabile dimora quando la legge di Trasibulo cancel- 
lava tutte le colpe trascorse e ridonava gli onori all’in- 
fame. Per la qual legge egli credevasi sicnro di praticare 
le piazze e d’intervenire alle sacre cerimonie; anzi, se 
diamo fede alle sue parole, era chiamato ad alcuni pub- 
blici onori, benchè l’accusa ed un frammento di Lisia 
dicano invece che Andocide fu citato altre volte in tri- 
bunale (14). Certo è che le condizioni di Atene non 
avrebbero permesso che un ricco e colpevole si godesse 
in pace quegli onori che prima aveva perduti, e di questo 
vediamone la ragione. Dopo il ritorno del popolo domi-» 
navano il foro vilissimi cittadini nati di schiavi, che ai 
pochi cittadini doviziosi apponevano la colpa di tutte le 
miserie dello Stato; allora veniva meno la sicurezza negli 
averi e nella persona; da una parte ì ricchi cqndannati 
erano per fare le spese al popolo affamato e privo dell’im- 
pero, e dall’altra una turba di cittadini era raggirata da 
uomini pronti ai tradimenti ed.alle calunnie, divenute la 
più sicura fonte a trarre ricchezza. In onta dell’amnistia 
era cercato il garbuglio nelle cause per succhiare il san- 
gue dei ricchi; oggi Agorato, domani i figli di Nicia o 
gli eredi di Aristofane, o i cavalieri erano accusati di 
essere stati l'origine dei pubblici mali (15); sindacavansi 
i costumi: con improvvide leggi si voleva frenare quello 
che era divenuto generale costume, ed intanto un falso sen- 
timento morale unito all’ignoranza uccideva il più giusto 
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ed innocente degli Ateniesi. Nè deve parerci cosa strana 
se, ‘giusta la qualità del tempo e delle idee dominanti, 
noi veggiamo che dopo pochi mesi dalla morte del sommo 
filosofo era presentata una accusa anche contro di An- 
docide, della stessa natura, chiamata &ydet:s, per la 
quale si dichiarava essere Andocide degno di morte perchè 
aveva messo piede nella piazza e nei templi contro il de- 
creto di Isotimide (16). Il processo fece un grandissimo ru- 
more; noto era il nome dell’accusato, noti gli accusatori, 
ed i difensori ed ambo le parti preparavano nel tribunale 
un'accanita contesa. Callia (17), uomo di rotti costumi, 
ed Agirrio divenuto ricco colle gabelle dei poveri, gui- 
davano secretamente la schiera degli accusatori, aiutando 
con danari Cefisio debitore dell’erario, quindi infame, se 
vigevano le antiche leggi, Meleto assassino del sangue 
innocente e forse poeta deriso dai comici e l’accusatore 
di Socrate, ‘e per ultimo un Epicare vile strumento dei 
trenta. Dall'altra banda a favore di Andocide patroci- 
mavano eccellenti cittadini, un Cefalo, un Trasibulo, un 
Anito che tenevano a gravissima vergogna essere l’amni- 
stia così vilipesa nelle frequenti accuse. Il giudizio fu 
tenuto sotto la presidenza dell’arconte re con giudici ini 
ziati ai misteri, e primo parlava Cefisio capo dell’ ac- 
cusa, il quale, secondo mi è avviso, avrà toccato -del 
decreto di Isotimide, mostrando che Andocide era reo di 
morte per non avere mantenuti i comandi del popolo. Poi 
ssaliva in ringhiera Epicare o Meleto, e di unò di questi 
due ne rimane l’orazione tronca e messa fra quelle di 
iLisia. Però possiamo assegnarla come lavoro di Lisia ? 
Ne dubitarono gli antichi grammatici (18), e davvero che 
la frase non è sempre sceltissima, ma convulsiva, e poi 
i soverchi ornamenti e le digressioni e le inutili ripe- 
tizioni si confanno assai male a quel genere tenue, sem- 
‘plice e chiaro di stile, di cui Lisia era onorato come 
maestro. V'è però lo stesso concetto religioso e della 
vendetta divina che spicca così distintamente in uno dei 
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frammenti di Lisia, e negli scritti di quel tempo (19), 
trovansi esattissime le espressioni del diritto attico, ed 
anche la qualità delle figure oratorie e il periodo e gli en- 
‘timemi ed i contrapposti somiglianti alla maniera di An- 
‘tifonte, fanno ragionevolmente credere che questa orazione 
‘non fosse scritta per un semplice esercizio retorico. Alcuni 
‘eritici moderni la pongono come un lavoro fatto e reci- 
tato da Meleto e da Epicare; se ciò fosse veramente 
dimostrato, si avrebbe la maniera tenuta anche nell’ac- 
‘cusare il più grande dei filosofi. Quanto ai pensieri l’o- 
reazione dipinge piuttosto il carattere di un nemico che 
di un cittadino voglioso di vendicare colla morte del reo 
l’offesa fatta alle leggi; sono falsate le cose, è spieta- 
tamente descritta la vita dell’avversario per disporre a 
sdegno i giudici, nè trovi un solo argomento fondato 
sull’equità, ma soltanto una continua minaccia ai giu- 
dici per atterrire il loro animo all’idea di un Dio ine- 
sorabile vendicatore delle offese. Dopo gli accusatori la 
parola spettava ad Andocide che vi tenne l’orazione dei 
Misteri. E questa senza altri preamboli io divido subito 
‘nelle sue parti, acciò sia meglio intesa e .le sia tolto 
quel suo i difetto dell’oscurità. L’oratore comincia 
adunque con un: 

Proemio per insinuazione (1-10): copiando in moltissimi 
‘punti un qualche retore (20) di quei tempi, e con le 
idee e parole medesime che leggonsi nell’orazione di Lisia 
sopra ì beni di Aristofane, l'oratore cerca di acquistare 
la benevolenza dei giudici contrapponendo le condizioni 
di un accusatore a quelle di un accusato. Nel mezzo in- 
‘serisce una protesi o proposizione richiesta dai moltis- 
simi argomenti che sono da trattare, e poi la ripete 
‘nella fine del proemio. A questo seguono la narrazione 
e la confutazione divise in quattro parti. 

1° parte (10-69): ove si parla delle varie denuncie fatte 
a cagione dei Mercurii mozzati-e per la contraflazione dei 
misteri eleusinii, confermato il tutto per via di testimoni; 
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2" parte (69-109) : Andocide tenta di provare che non 
è colpevole in forza di nessuna legge della repubblica, 
perchè gli accusatori confondono le leggi coi decreti, 
perchè vige la legge del perdono generale, perchè è cosa 
empia che la città condanni un uomo, dopo di aver can- 
cellato i peccati dei cittadini. Se questo avviene, una 
furia di calunniatori uscirà addosso agli altri cittadini; 
ma se invece assolvono Andocide, la repubblica fiorirà 
per la civile concordia, come nei tempi passati. E qui 
propriamente finisce l’orazione: tuttavia l'oratore per 
non sapere ben connettere gli argomenti, aggiunge altre 
parti più deboli e di minore importanza, che sono: 

3° parte (110-137): ove si purga della querela, che egli 
avesse deposto un ramo d'’olivo secondo. l’uso dei suppli- 
chevoli nel tempio di Cerere, mentre si celebravano le 
feste dei misteri. È dimostrato con fina malizia chi è il 
vero colpevole e perchè, quali sono i costumi di Callia, 
quali i nemici dell’accusato; e poscia si passa alla: 

4° parte (137-140): cioè a dire agli argomenti religiosi 
addotti da Meleto e da Epicare, che sono ribattuti con 
altre prove. Nell’epilogo (141-150) egli porge l'esempio 
dei Lacedemoni che, nemici com'erano, salvarono Atene 
per le sue virtù passate. Ora anche ai giudici conviene 
essere miti e clementi avendo riguardo ai meriti ed alle 
‘virtù della famiglia di Andocide, ed all’utile grande che 
l'accusato potrà recare alla patria. Si finisce l’orazione 
con un’affettuosa prosopopea, e si chiamano alla ringhiera 
alcuni illustri cittadini, che sostengano le ragioni della 
difesa. 

Da questo brevissimo sunto appare manifesto che i 
vari argomenti rimangono male ordinati senza una giu- 
sta proporzione delle parti. Questa orazione non è un 
torrente che discorrendo con poca acqua trascina seco . 
nel suo corso tutto quello che le si oppone, nè tampoco 
ha l’arte di rinchiudere l'argomento più debole nel più 
forte per farvi spiccare le prove che tornano di vantag- 


-_ VW_ 

gio. Per. questo lato Andocide resta al disotto dello stesso 
discorso attribuito a Lisia. Di più egli ripete molti pen- 
sieri con noia grandissima di chi legge; il suo stile sem- 
plice e piano sforzasi di prendere la forma del dialogo 
per acquistare una maggiore vivacità, ma non giunge 
l'efficacia delle orazioni di Lisia, perchè le parole poe- 
tiche dànno un non so che di affettato, e stonano accop- 
piate con gli asindeti e con gli anacoluti, che sono le 
figure usate dal popolo. Anzi gli anacoluti tengono troppo 
sospeso il pensiero principale, nè dànno un saggio di 
quell’arte che tutto fa e nulla scopre, e rivelano piut- 
tosto un dicitore che manca d’arte. Aggiungi la confu- 
‘sione che vi è nell’interpretare ‘le leggi, l'oscurità nel 
descrivere la famiglia di Callia, la freddezza di alcuni 
punti che nella bocca di Demostene e di Cicerone sareb- 
bero divenuti favilla che seconda grande fiamma, e con 
questo tu avrai i difetti principali. Ma però non è da 
tacerne i pregi, tu senti una frase vibrata e tutta nervo 
quando si scaglia contro i demagoghi; è vivace nelle 
narrazioni, dignitosa ove ricorda i meriti di Andocide, 
tenera e piena di affetto nel dipingere i proprii mali. Ol- 
tre di che la giusta descrizione dei caratteri, sommo 
pregio di Lisia, splende di un buon colorito anche in 
questo discorso; onde nella persona del difeso è figu- 
rato assai bene il fedele amico, il figlio pietoso, il 
cittadino sempre intento all’utile della patria. Non è 
dubbio nessuno che Andocide vinse le accuse degli av- 
versari, e risparmiatagli la vita, mantenne tutti i di- 
ritti del cittadino. Anzi pochi annì appresso egli salì in 
grande credito e fu mandato a Sparta ambasciatore. 
Quanto a Cefisio (21), capo principale dell'accusa, pare 
che non ottenesse la quinta parte dei voti; ma fu di- 
chiarato infame ? Perdette forse gli onori civili? Il Blass 
lo congettura dal $ 33 della orazione, ma è certo però 
che nella storia di quel popolo vario e mutabile trovansi 
molti altri esempi contrari, ed in onta alle leggi. Forse 
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gli accusatori pagarono solo una multa, ‘forse si infram- 
misero altre persone a por fine ad un processo rumoroso, 
e, diciamolo pure, disonesto, per cui era violata e rotta 
la legge del perdono, la più benefica e provvida!in quella 
licenza e furore delle parti. 


sO a 


NO TE 


(1) Notte dall'8 al 9 giugno 415 av. C. — Olimpiade 91 
sotto l’arcontato di Arimnesto. Vedi il Goetz: Der Her- 
mokopidenprozess, Lipsia 1876, pag. 579. 

(2) Aesch. in Ctesiphontem $ 183. 

(3) Oltre al racconto di Plutarco: Vita di Alcib. xvIL, 
199, leggi l’autorità di Clitodemo lo storico più antico 
delle cose interne degli Ateniesi, citato-da Pausania x, 15,5. 


(4) Vedi Buttner, Geschichte der politischen Hetairien } 


in Athen, pag. 60 e seg. Il giuramento di queste leghe 

segrete leggesi in Aristotile Polit. V._7, 19, dopo di 
che il sommo filosofo aggiunge: Xpi Sè rai Orodaubiven 
86721: lDroxpiveoSai TOUYAYT OY Emionpoauvopévove EY TOS 0px016, 
ri ox ddixioo TÒv dfipuor, 

(5) Thuc. vi, 61. 

(6) Thuc. vi, 28. 

(7) Arist. Polit. v, 4, l. 

(8) Roscher, pag. 434, nella vita, opere e tempo di 
Tucidide. Gottinga 1842: Die Mysterien sind das Al= 
lerheiligste, ae die Sacramente des griechischen 
Cultus ecc. 

(9) Eupoli il comico aveva rappresentato Alcibiade im- 
merso coi suoi compagni nelle orgie della dea Coti. Erano 
chiamati Barra:; chi poi fosse questa dea vedi Hor. Epod. 
17,56 e Giovenale satira 11, 92. 

(10) Thue. vi, 60: Tò dì camîs ovdels oùre TOTE, oùe Vors- 
pov Èxei cineîv mepì tv dpacdvray T6 Epyov. La questione 
ha invogliato molti a scriverne memorie ed opuscoli, 
fra cui primeggiano per dottrina e nuove congetture 
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‘G. Droysen nell’opera: Des Aristophanes Vogel ecc. Vedi 
Museo renano 1836. Il Schoenbeck: Der Hermokopiden 
prozess, nel programma di Bramberga 1864; ed ultima- 
mente Guglielmo Goetz nel’ supplemento dell’Annuario 
per la filologia classica. Ma io non trovo in questi dotti 
scrittori alcuna prova certa e convincente; sonvi cita- 
zioni, ipotesi, ingegnose congetture e null'altro. 

(11) Misteri $ 45 e 65. I 

(12) Orazione per il ritorno $ 7 e 10. 

(13) Enrico Houssaye nella sua storia di Alcibiade e 
della repubblica ateniese, Parigi 1874, premiata dalla 
Accademia di Francia, dice assai bene (vol. 11, pag. 85): 
‘Chez un historien ainsi précis que Thucydide qui tient 
à obligation d’exprimer toujours nettement ses juge- 
ments, cette insinuation (x&y roùre ol uèv naSbvtes ddnAoy 
fiv ei Adixcs ÉTeTIUGIpNYTO) équivaut à& une affirmation. 
Conf. Plut. cap. 21 vita di Alcib. 

(14) Falso Lisia $ 30, e Polluce che cita un’orazione 
di Lisia col titolo: IIpòs ’Aydoxidny drocraciov. La con- 
traria asserzione di Andocide è nei Mist. $ 132. 

(15) Nelle orazioni di Lisia, che secondo il mio av- 
viso sono la miglior fonte per conoscere la storia in- 
terna di questo tempo, combattono non di rado i gar- 
bugli e le insidie degli accusatori contro ai giuramenti 
della concordia. Vedi sofismi politici nell’orazione xn1, 78; 
‘oraz. XVIII, orazione XXVI, 20 ecc. 

(16) In sul fine del secondo anno della 95° olimpiade 
— 399 av. C. 

(17) Misteri $ 92 e seg. 

(18) Arpocrazione, citato che ha il discorso come opera . 
di Lisia, aggiunge: ei yvnotos. 

(19) Ateneo x1I, pag. 551. D. che ci lasciò un fram- 
mento dell’orazione contro Cinesia. 

(20) Il Frohberger nel commento dell’orazione xix di 
Lisia riporta le varie opinioni dei critici moderni. Si 
‘domanda: L’ autore del proemio è Lisia, od Andocide, 
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od un retore? Io lo credo lavoro di un retore, come 
vuole lo Spengel, perchè l’esordio di Andocide e di Lisia 
è un po’ intricato, e molti pensieri sono posti senza una 
giusta cagione. Un simile principio (rnv uév rapacxeviv ecc.) 
trovasi anche nel 70° frammento di Lisia, ediz. dello 
Scheibe, in Eschine contro Ctesifonte, e in Cratino il 
comico. Vedi Meineke frag. com. 11, p. 118. 

(21) L'attore, che non ottiene la quinta parte dei voti, 
paga nelle cause private un obolo per ogni dramma in 
questione, e nelle pubbliche mille dramme; oltre a questo 
perde il diritto di intentare nuove liti. Nelle cause reli- 
giose s’aggiungeva anche l’infamia. V. Demostene contra 
Eubulide $ 8, 
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Volgarizzamento dell’orazione contro Andocide 
attribuita a Lisia. 





Il discorso è tronco: pare che dopo îl proemio, l’ora- 
tore entrasse a parlare di alcuni sacrilegi puniti . . . 
. «++ + + + + legò il cavallo alla cavicchia del tempio 
sotto colore di restituirlo, e nella notte seguente lo tolse. 
Ma colui che tali cose fece, morì di morte dolorosissima, 
di fame. Perchè messagli dinanzi una tavola bene imban- 
dita, parevagli che il pane fieramente putisse, che putis- 
sero le vivande e non poteva mangiare. Queste cose molti 
di noi udivamo per bocca dello stesso ierofante. Ora vi 
tornino alla mente quali cose erano prima dette di An- 
docide, per le cui parole e fatti, se i suoi amici perirono, 
è ben giusto che anch'egli incontri la morte per opera 
di un altro. No, non può essere che voi nel dare il voto 
in questa causa, o vi moviate a pietà di lui, o gli fac- 
ciate grazia, quando sapete che le due Dee manifestamente 
puniscono gli empi. Credete pure che ogni uomo è per 
divenire punitore di sè stesso, come è degli altri. 
Poniamo che ora Andocide, vostra mercè, esca sano e 
salvo da questo giudizio, che venga ad eleggere i nuovi 
arconti, eche egli stesso sia tratto a sorte arconte dei 
sacrifizi. E qual cosa gli vieterà di fare per noi i sacri- 
fizi e le preghiere conforme ai patrii riti o in questo 
tempio cleusinio, o in quello di Eleusi, e di guardare che 
niuno commetta sacrilegio, o peccato nella festa dei mi- 
steri? E di qual animo pensate che saranno gl’iniziati 
venuti ad Atene, ove veggano un tale arconte e ricor- 
dino le sue tristezze? E che diranno gli altri Greci 
venuti alla festa, i quali hanno in animo o di offrire sa- 
crifizi nell'adunanza, o di esserne spettatori? Perchè An- 
docide è noto per le sue scelleratezze non meno ‘ai citta- 
dini, che a tuttii forestieri, el è certo che la necessità 
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costringe noi uomini a scoprire gli autori delle opere far 
mose, buone o ree che sieno. E poi egli ha sconvolto 
molte città ne’suoi viaggi: la Sicilia, l’Italia, il Pelopon=. 
neso, la Tessaglia, l’Ellesponto,. la Jonia, Cipro ; ha piag- 
giato tutti i Re coi quali praticava, all'infuori di Dionisio. 
siracusano. Il quale avanza gli altri o di fortuna o di 
accorgimento, se è l'unico, fra quanti usarono con Anda- 
cide, a non restare ingannato da uomo tale, che tiene: 
l’arte di non nuocere ai nemici, ma solo agli amici con 
ogni suo potere. Onde non è facile, per Dio, che la grazia 
che gli fate contro giustizia, rimanga occulta ai Greci, 
La necessità vi stringe a giudicarlo, perchè vedete chiaro: 
non essere possibile mantenere le leggi patrie ed insieme 
Andocide, una delle due vi bisogna scegliere : o rompere 
le leggi, o spacciarvi da questo uomo. 

Egli è giunto a tanto ardire che vi dice essere annullata. 
la legge fatta a suo carico, nè essergli vietato di entrare 
nelle piazze e nei templi, perchè molti altri Ateniesi in 
pari sua condizione seggono fra i senatori. Eppure è voce: 
che Pericle una volta vi confortasse a giudicare gli empì 
non soltanto a tenore delle leggi scritte, ma anche se- 
condo quelle non scritte, interpretate dagli Enmolpidi, 
che nessuno fu padrone di cassare od annullare, nè ardì 
di contraddire, nè se ne conosce l’autore ; perchè egli 
credeva che in questo modo gli empi pagassero la pena 
agli uomini, non che agli Dei. E poi Andocide ha di- 
sprezzato gli Dei, e coloro a cuì spetta di vendicarli, di 
guisa che circa dieci giorni dopo il suo ritorno egli, così 
empio, presenta per iscritto un'accusa d’empietà all’ar- 
conte dei sacrifizi, e acciò gli diate più mente, asserisce 
che Archippo ha sacrilegamente operato contro il Mer- 
curio della sua tribù. 

Si difende Archippo e dice che il Mercurio era ancora 
in piede ed intatto, nè come agli altri, eragli toccata al- 
cuna ingiuria: tuttavia per non aver briga con tale uomo 
si leva dal pericolo corrompendolo a denari. Adunque se 
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Andocide ha voluto chiedere la pena per gli altri sacri- 
leghi, vuole giustizia, vuole pietà che anche gli altri la 
chiedano da lui. 

Egli opporrà essere contro ragione che un denunziatore 
soffra l'estremo supplizio, quando invece gli altri denun- 
ziatori saranno a parte dei diritti che voi godete; e cost 
in luogo di difendere sè stesso accuserà altre persone, 
Certo è, che operano ingiustamente quelli che vi hanno 
indotto a rimettere in patria gli empi; anzi sono rei della 
stessa empietà : ed ora se il potere è nelle vostre mani, 
voi stessi vi renderete colpevoli, non quelli, privando le 
due Dee della loro vendetta. Deh! non vogliate attirare 
questo delitto sul vostro capo : voi avele facoltà di libe- 
rarvene colla punizione dello scellerato. Oltre a questo 
gli uni negano il sacrilegio che è loro apposto ; mentre 
Andocide si confessa colpevole. Ma anche nell’Areopago, 
nel tribunale più venerando e più giusto di tutti, è 
condannato nella persona chi si rende in colpa, e se uno 
nega è messo alla prova, ed è sciolto nel caso che dimostri 
la sua innocenza. Perciò lo stesso animo che avete verso 
i rei confessi, non è da averlo verso quelli che stanno 
in sul negare. Osservate una cosa assurda! Chi ferisce 
o nel capo, o nel viso, o nelle mani, o nei piedi deve 
togliersi dalla città dell’offeso in forza delle leggi del- 
l’Areopago: e se ritorna è accusato e condannato a morte. 
E perchè a quello che nello stesso modo oltraggia le statue 
degli Dei, non vieterete di entrare nei templi, ed entran- 
dovi non lo castigherete? Eppure vi mette un giustis- 
simo conto a badare a quelle cose donde trarrete o bene- 
ficio o danno. fs 


16 Ancora è fama che gli altri Greci allontanino dai loro 


templi quegli uomini che in Atene furono rei di empietà, 
e a voi oltraggiati saranno le vostre leggi meno care che 


17 non le hanno gli stranieri? Osservate che Andocide di 


tanto vince nei sacrilegi Diagora Melio, in quanto questi 
scherniva a sole parole i templi e le feste di un popolo 


99 — 
straniero, e l’altro ha contaminato coi fatti quelle della 
sua patria. Ma voi avete da commuovervi ed accendervi 
maggiormente ad ira piuttosto contro i vostri cittadini che 


sieno colpevoli, che non contro gli stranieri, perchè l’uno è 


peccato straniero, e l’altro è tutto di casa vostra. Deh! 
non vi lasciate scappar di mano gli empii, mentre cercate 
di prendere i fuggitivi, e bandite il premio di un talento 


d’argento a chi ve li conduce od ammazza: se no agli. 


occhi de'Greci passerete per uomini di vana ostentazione 
ed apparenza; anzichè volonterosi della vendetta. Inoltre 
Andocide mostrò agli altri Greci di non credere agli Dei, 
perchè arditamente e senza paura del fallo commesso si 
gettò alla navigazione, e Dio gli tolse il lume dell’intel- 
letto, per modo che ritornato nel luogo del delitto soste- 
nesse la pena mercà la mia causa. Sì, io lo spero; nè mi 
è meraviglia, se Dio non punisce in fretta, come fa la 
giustizia degli uomini, e come io posso congetturare ‘da 
moltissimi indizi, vedendo alcuni empii puniti assai tardi 
ed altri per le colpe dei loro maggiori. In questo mezzo 
Iddio mette negli scellerati mille terrori e pericoli, molti 
di loro bramano la morte a termine dei travagli ; e Dio 
gli uccide tribolati, angosciati, rifiniti. Esaminate la vita 
dello stesso Andocide da quando operò contro alla reli- 
gione, se v'ha un’altra che la pareggi. Egli pecca, e ci- 
tato al tribunale, e condannato ad una multa, si obbliga 
volontariamente alla prigione, se alla giustizia non ri- 
mettesse un suo servo. Ma ben sapeva che non avrebbe 
potuto consegnare un uomo che era morto per opera sua, 
“acciò non fosse l’ accusatore de’suoi delitti. E non era 
forse un Dio-che gli ottenebrava la mente a credere che 
‘ la prigione fosse una pena più comportabile che nonla multa 
in denaro, aggiuntavi la speranza di uscirne salvo? Così 
‘ per la pena ingiunta a sè stesso rimase in carcere presso 
ad un anno ; ivi accusò i suoi parenti ed amici, perchè 
gli fu promesso il perdono, se pareva'che dicesse il vero. 
E di qual anima terrete colui che con estrema ed inau- 
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dita vergogna tradiva gli amici, non essendo ancor certo 

24 della propria salvezza ? E poichè ebbe ucciso le. persone, 
che affermava, essergli più. care ed a voi parve che con 
fessasse il vero, egli fu tolto di. prigione ; ma per via di - 

‘ un decreto voi lo eseludeste dalla piazza e dai templi; 
onde non gli veniva fatto di prendere. vendetta. nè. anche 

25 dell’ingiurie de’suoi nemici. Nessuno mai, da che vive la 
memoria di Atene, fu punito per tale colpa. E giustamente, 
perchè non fu mai commesso un simile delitto. 

26 E la cagione sarà da apporre agli Dei od al caso ? Dopo 
questo egli navigò e venne al re dei Cizii ; lo tradì, fu 
preso e incarcerato, e più che la morte, temeva ogni 
giorno gli strazi del corpo, credendo che a lui. vivo non 

27 tagliassero le estremità delle membra. Tuttavia sfuggì 
dal. pericolo e tornossi in patria quando era comandata 
dai quattrocento, perchè un Dio lo fece immemore delle 
ingiurie fatte, ed egli desiderava di ritornare appresso 

28 quelli che aveva offeso. In Atene fu. messo in. prigione, 
fu straziato, ma non ucciso; indi sciolto, fece vela e venne 
ad Evagora, signore di Cipro, al quale recò ingiuria, 
e fu incarcerato; poi, rotta la prigione, egli fuggiva 
gli Dei patrii, fuggiva la sua città, fuggiva tutti i luoghi, 
tosto che vi era giunto. E poteva tornargli grata una 

29 vita che era tutta in pene e senza riposo? Partito. di 
Cipro mise piede nella sua patria quando la governava 
il popolo, e diede danari ai Pritani perchè lo lascias- 
sero. parlare ; tuttavia voi lo scacciaste dalla città, con- 

30 fermando le leggi deliberate a favore degli Dei. Non il 
popolo, non i nobili, nessun tiranno, nessuna città vuole 
accogliere quest'uomo, e da quando ha commesso il: sacri- 
legio, trae continuamente una vita da ramingo, fidandosi 
più nelle persone che non lo conoscono che-nei conoscenti, 

31 perchè egli ha offeso i suoi conoscenti. Ora che per l’ul- 
tima volta è giunto in patria, egli ha sostenuto. due 
accuse in uno. stesso. tempo ; il corpo lo ha sempre tra 
le catene, ed il suo.patrifionio svanisce per i pericoli 
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‘corsi. No, cotesta non è vita, ma morte, a dover dividere 
il proprio vitto coi: nemici e coi calunniatori, come gli 


suggerisce Dio non mica a sua salvezza, ma a castigo 


dei sacrilegi commessi. Alla fine egli rimette tutta la 
sua persona ad ogni:vostro volere, non perchè abbia 
fede nella sua innocenza, ma trascinato da una divina 


necessità. Deh! per Dio, niuno o giovane o vecchio che: 


vede Andocide salvato dai pericoli, e tocca con mano 
le sue opere sacrileghe, niuno divenga meno riverente 
agli Dei; pensi che è meglio vivere la metà del tempo 
ma senza guai, che condurre una vita-doppia d’anni e 
con travagli, quale è di Andocide. 

Egli giunge a tanta impudenza che non si perita di go- 
vernare le cose della città, ed arringa, biasima, riprova i 
magistrati, entra in senato e dà consigli sopra i sacri- 


fizi, e le spese, e le preghiere, ei vaticinii. Ma a qual 


Dio vi avvisate di fare cose accette servando un orecchio 
a questo colpevole? Credetemi, cittadini, se voi volete 
dimenticarvi dei fatti suoi, non li dimenticano per questo 
gli Dei. Andocide non è già contente di tenere la vita 
in silenzio presso quelli: che ha offeso; ma come egli 
stesso avesse scoperto i colpevoli, con ogni studio ed 
arte pensa di avanzare gli altri in potenza, e come non 
fosse per vostra benignità e per le vostre occupazioni, 
se egli non ha pagato ancora la pena di quei delitti 
che a voi non può ora tenere occulti, ma ne sarà con- 
vinto ed insieme punito. 

Certo che si farà forte-anche con questo ragionamento, 
perchè mi conviene mettervi innanzi le cose che dirà in sua 


difesa, onde meglio deliberiate voi ascoltando le due: 


parti. Dice adunque di avere giovato moltissimo alla 
città col denunziare i rei e toglierla dalla paura e con- 
fusione ià che era caduta. Ma di questi gravissimi mali 


chi ebbe la colpa? Non fu Andocide a fare quel che 


beneficio che gli pagaste con la impunità, ed a voi sono 


foi 
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36 
fece? E forse bisogna sapergli grado della denuncia, un. 


— 36 — 
da apporre i mali ed il pubblico trambusto, quando ri- 
cercavate gli empii? Ah no, è tutto il contrario, An- 
docide ha conturbato la città, e voi la rassettaste. 


37 Odo che egli intende difendersi col dire che i trattati 


furono stretti tanto per lui come per tutti gli Ateniesi, 
e con questa sua speciosa ragione crede che molti di voi 
lo assolveranno, temendo di non rompere i giuramenti. 


38 Ma vi dico che nessuno dei trattati è comune con An- 
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docide ; no, per Dio, a lui non spetta nè quello che voi 
fermaste coi Lacedemoni, nè l’altro tra gli abitanti della 
città e del Pireo, perchè niuno di voi, e siete in buon 
numero, ha commesso gli stessi suoi delitti o pari, per 
modo che Andocide debba godersi dei nostri onori. E poi 
non ci siamo mica azzuffati a cagione di lui, nè allora 
componemmo le differenze che lo mettemmo a parte delle 
tregue, perchè le tregue ed i giuramenti furono stretti 
e fermati non per un uomo soltanto, ma per noi che 
abitiamo la città ed il Pireo. Strana cosa davvero che 
noi in patria fossimo stati solleciti di cancellar i peccati 
di un esule qual'è Andocide! Ma forse i Lacedemoni si 
presero pensiero di Andocide nelle tregue giurate, perchè 
erano memori di qualche suo beneficio ? E voi perchè 
ne metterete cura? Per qual beneficio? Affrontò egli 
spesso i pericoli per amore della patria? Bugiarda è 
questa sua difesa, o Ateniesi, nè vi lasciate ingarbugliare 
da lui. Non è un rompere i patti, se un Andocide paga. 
il fio de’ suoi delitti, ma sarebbero rotti se alcuno sotto 
colore delle pubbliche miserie facesse una sua privata 
vendetta. . 

Egli forse anche volgerà l’ accusa contro Cefisio, e 
per dire il vero, avrà di che dire. Voi però non potreste 
castigare con una stessa sentenza e l’accusato e l’accu- 
satore ; al presente è da tenere ragione di lui selo ; poi 
un altro venga a querelare Cefisio e ciascuno di noi 
per le colpe che ora vi recherà alla memoria. Dunque 
non lo assolvete per lo sdegno che ora portate ad un. 
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altro reo. Dirà che fu denunziatore e che, se lo puni- 
rete, nessun altro vorrà più denunziare. Ma il premio 
delle spie egli lo riscosse già da voi, avendo salva la 
vita, ove gli altri per l’istessa sua colpa furono morti. 
A voi soli attribuisca la sua salvezza, a sè stesso il 
danno ed il pericolo presente per non avere osservato 
i decreti di quella impunità, di cui fidando si fece dela- 
“tore. Nè ai denunziatori vuolsì dar agio di offendere 
(basta il già fatto): ma bisogna punirli quando peccano. 
E quegli uomini, che convinti delle loro vergogne sve- 
larono i complici, conoscono almeno che non banno da 
stuzzicare gli offesi, perchè sono salvi e in onore se 
vivono fuori del comune, ma acquistano titolo di tristi 
.e di empi se dimorano con quelli che hanno ingiuriato. 
Quindi Batraco, l’uomo più malvagio, eccetto Andocide, 
e chesi è fatto denunziatore sotto il governo dei trenta, 
elesse di vivere in un'altra città, temendo quelli di voi 
che aveva oltraggiati, comechè stessero in suo favore 
e i giuramenti e le convenzioni, come per gli altri di 
Eleusi. Al contrario Andocide reca ingiuria agli Dei, 
ed entrando nei loro templi li tiene in minor pregio che 
non teneva Batraco gli uomini. Dunque chi vince Ba- 
traco di stoltezza e di malvagità, deve toccare il cielo 
col dito, se gli avete regalata la vita. 

Orsù, ditemi: perchè assolverete Andocide ? per quali 
suoi meriti? fu valoroso in guerra? Ma non uscì in nes- 
suna spedizione della città, nè fante, nè cavaliere, non 
soldato delle navi, non fornì galee, nè innanzi alle nostre 
sventure nè dopo, quantunque ora passi i quarant'anni. 
A) contrario gli altri banditi nell’ Ellesponto armarono 
le galee con voi. Ricordate voi stessi i mali e la guerra, 
di cui la vostra repubhlica fu afflitta, le molte miserie 
dei corpi nostri e le ricchezze ‘pubbliche e dei privati 
annientate e la moltitudine dei fortissimi cittadini, che 
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la guerra vi ha sepolto. Ed Andocide che non incontrò 48 


alcuna molestia per la salute della patria, che anzi vi 


49 


50 


D 


fn 


GI 
IO) 


53 


— 88 - 
commise sacrilegio, ora si tiene degno di lei! Ma non & 
ricco, non potente a denari, non accolto in ospitalità da 
tiranni e da principi.? Di questo vi menerà gran vanto 
conoscendo i vostri costumi. Voi però gli chiedete : In 
che hai vantaggiato la patria, quali furono i tuoi ser- 
vigi? Tu ben conoscevi i pericoli e le procelle che la 
involgevano, ma non avesti il cuore di darle aiuto con 
le tue navi, nè di portarle il frumento. E si che l’aiuta- 
rono anche gl’ inquilini ed i forestieri per avervi -fer- 
mato la loro dimora. ‘Qual bene hai tu recato, o Ando- 
cide, quali errori emendati? Come hai ricompensato la. 
tua nutrice? . .... S 

Ateniesi, sovvengavi dei fatti .suoi, pensate alla festa, 
per la quale molti vi onorano sopra gli altri. Voi però 
vi fate insensibili agli errori suoi, e così di frequente 
li ‘vedete e gli udite, che non vi paiono più di terrore 
come sono. Attendete e guardate a quello che egli la 
commesso, e meglio vi consiglierete. Egli colle vesti sa- 
eerdotali :pigliò a contraffare le sacre cerimonie, mo- 
strolle ai non iniziati, divulgò i secreti e mutilò quegli 
Dei, a cui portiamo fede e riverenza, e che rendiamo 
propizi con le vittime-e le preghiere. Perciò i sacerdoti 
e le sacerdotesse volti all’occidente scossero le loro vesti 
porporine e lo maledirono, come porta l'antico rito della 
patria. Ed egli non negò di aver commesso il delitto. 
Oltre a questo egli ha rotto la legge per la quale deli- 
beraste, che egli così empio non entrasse nei templi, 
e ad onta del divieto venne nella città, sacrificò in sugli 
altari che non poteva toccare, assistette ai sacrifici da 
lui contaminati, entrò nel tempio eleusino e lavossi le 
mani nell'acqua sacra. E chi reggerebbe a tanta empietà? 
Quale amieo, qual parente, qual giudice vuole, grazian- 
dolo in segreto, venire in odio manifesto agli Dei? Cre- 
detemi dunque che se di lui fate vendetta e lo spacciate, 
voi purificate la città, scuotete dal vostro capo le ma- 
ledizioni e la peste esecranda ie vi liberate dalla scelle- 
raggine. Questi mali ed Andocide sono una sola cosa. 


— ZI 


A tale proposito io voglio riferirvi il consiglio che ha 54 


dato Diocle, figlio dell’ ierofante Zacoro e mio avo, a 
quelli di voi che deliberavano qual pena fosse da inflig- 
gere ad un Megarese -profanatore del tempio. Volevano 
tutti che costui fosse incontanente tratto a morte senza 
giudicarlo : ma egli esortolli a formargli il processo, sì 
per rispetto agli uomini, che, udito e visto un tal esempio 
sarebbero divenuti più giusti, sì per rispetto agli Dei, 
onde ognuno venisse al tribunale, quando privatamente 
aveva condannato l’empio alla pena meritàta. E voi, o 
cittadini, non vi movete per le sue parole, chè già 
sapete quel che è da ‘fare. Vi è messa in luce la sua 
empietà, avete visti e uditi i suoi peccati; ; pregherà 
egli, vi supplicherà, ma non abbiategli compassione, 
perchè compassione meritano ‘soltanto quelli ‘che ‘sono 
morti a torto, non i condannati giustamente. 
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NOTE 


all’orazione contro Andocide 
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(1) Gli antichi tenevano la morte di fame, dolorosa 
sopra tutte le altre, e come gravissimo sacrilegio. Onde 
per un certo religioso rispetto era apposta una piccola 
porzione di cibo alle persone sepolte vive, come leggesi 
in Plutarco (Numa cap. 10) a proposito delle Vestali 
che non avevano osservata la verginità ; ed il crudele 
Creonte appresso Sofocle (Antig. 775) ordina di rinchiu- 
dere Antigone in un’oscura caverna, recandole tanto 
di cibo che basti a non macchiare la città di sacrilegio. 

(2) L'’ierofante, cioè colui che mostra le cose sacre 
agli iniziati, era il sommo sacerdote nei misteri, osser- 
vava e mostrava le sacre vittime, le biade, i fiori, i 
canestri di Cerere, ordinava il canto, le danze ed altro. 
Dicevasi disceso da Eumolpo, un tracio cantore e mu- 
sico, quale fu anche il celebre Orfeo. 

Avverti una volta per sempre che queste due Dee, 
senza altrimenti nominarle, sono Cerere e Proserpina, 
a cui gli Ateniesi (tant’era il loro rispetto) attribuivano 
i più onorevoli appellativi ai w0ryia:, ai ceuvai, al peyddat, 
ai déorova:, le venerande, le auguste, le grandi, le si- 
gnore (Preller griech. Myth. vol. 1, pag. 588 e seg.). 

(3) Ho cercato di emendare la lacuna del codice ag- 
giungendo la parola r:uapoy, come suggerisce il Sauppe. 

(4) Quanto all’arconte re (rex sacrificulus) ed ai suoi 
uffici io ti mando alla lettura dello Schoemann (Antich. 
greche vol. 1, pag. 393 e seg.), chè meglio e con più 
dottrina io non saprei trattarne. Aggiungi che v’avea 
due templi ad onore delle due Dee, l’uno nella città 
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(rò ’EAsvctvioy), l’altro ad Eleusi, castello dell’Attica. 
(cò ’EAevoîvi iepv). Quindi fu inteso falsamente il luogo . 
di Andocide dei misteri 1.111, perchè molti credettero 
che fosse ad Eleusi il tempio della città; non sappiamo 
in quale luogo, ma certo è quello stesso di cui parla 
anche Tucidide 2,17, quando gli abitanti dell’Attica si 
riducono ad Atene per la guerra. 

(5) Mvora: traduco col vocabolo iniziati, benchè non 
ne fossero che una parte, e la maggiore; così detti, 
perchè la bocca loro era chiusa con le chiavi del si- 
lenzio. Oltre a questi vi avea gli osservatori od i sopra- 
intendenti (o é707704:), un grado più eminente, al quale 
venivano aperti i più alti secreti della religione. Forse 
per passare da uno all’altro grado correva un anno di 
tempo. 

(7) Dionisio è il vecchio ed il famoso tiranno di Si- 
racusa, contro al quale era scritta un'orazione di Lisia 
(Dion. Hal. v, pag. 520 e seg. e Diod. Sic. xiv, 109) 
dodici anni prima di questo discorso. 

(9) Non è una legge veramente, bensì il decreto di 
Isotimide, come dicesi in appresso. Alla lacuna del co- 
dice ho supplito come parmi secondo il contesto fosse il 
pensiero dell’oratore. 

(10) Gli Eumolpidi nel giudicare delle cose perti- 
nenti al loro culto mancavano di un libello di leggi 
scritte. Tuttavolta io leggo nei Misteri $ 116, contro 
all’asserzione di molti, che v’erano anche precetti e di- 
wieti da loro incisi sulle colonne di marmo. Andocide 
ribatterà l'argomento qui allegato dall’avversario ripor- 
tandosi ad una legge approvata dopo il governo dei 
Trenta, in forza della quale non potevano i magistrati 
in nessun caso mancare di far uso di una legge non 
scritta. E con questa normasicura nei giudizi gli Ate- 
niesi speravano di togliere tutti gli abusi e la confu- 
sione recata dai venditori di plebisciti, e ‘di riordinare 
la giustizia; non già che volessero spegnere il valore 
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delle leggi scritte, dette-altrimenti leggi comuni, leggi 
| fi ndtura, ‘eterne, ineoncusse, «che -Pericle '(Thuc. -2,37) 
tamente commendata, e che sono di comune corisenso 
ficeéttate da ‘tutti ‘gli ‘nomini, ancorchè ‘non ‘sta ‘tra loro 
tiè ‘èominanza ‘nè convenzione ‘d’alcuna sorta, come dice 
Aristétile (Rhét. 1,13, pag. ‘B1 ‘edidit -Spengel). 

(13) Sperano gli accusatori, ‘che ‘Andocide ‘saperta- 
fnénte ‘confessi la sua ‘denuncia, 6d'‘alméno Îlo fingono, 
pér #irargli addosso il vitupero (vedi ‘anche $ 43). Ma 
il loto &Wwversadrio sa sfuggire questo punto, e'‘con fina 
malizia greca -lo-copre di un velo, ‘rich 'mai ‘intpetrando 
l‘assoluziorie 0 il-premio delle spie nè adducendovi odio- 
gissimi egempi.:Meleto, ‘o-chi per lui, entra nel concetto 
religioso, ‘che ‘se il reo è assolto ‘ingiustamente, ricade 
la divina vendetta sopra i giudici che hanno dato una. 
ingiusta:sentenza. È un-luogo comtine, ‘uno ‘spauracchio» 
che facevasi &i ‘giutliéi (Conf. $ 53), ‘di cui è soverchio 
‘parlare -in ‘questo ‘luogo, quando “se ‘ne vedrà ‘un altro 
esempio nell’orazione di ‘Licurgo‘$ 146. 

(14) La legge tu la trovi ‘in Demostene ‘contro Ari- 
‘$tocrate $/22. -Hl diritto attico ‘non fa differenza tra la 
2aceisidne volontaria ‘e l’ involontaria, nè ‘Vale, come 
presso di noi, la circostanza attendinte ‘che "il ‘Feo non 
ha avuto intenziorie di uccidere. ‘Hai ucciso ‘b'non hai 
Ucciso ?'domandavasi a lui; ‘etutta l'eléquenta era volta 
‘81 questo punto. ‘Quindi mei tribunali il softsma ‘ed fl 
garbuglio ‘#rovavano ‘da ‘che ‘dire, ‘per:salvàre l’accusato 
dalla condanna di morte, e, ‘non ammesse le circostanze 
attenuanti, la colpa ‘era ‘gettata al ferro, al dardo :0 A 
qualche oggetto ‘materiale. Vedi în proposito la terza 
trilogia di ‘Antifonte. Aggiungo ancora, ‘che il delitto 
di cui si parla al $ 15 è ricordato ‘nelle leggi attiche - 
col ndéme ‘di !fériménto con pretheditazione, e pena ‘né 
era l'esilio. Iséggi ‘tutto îl terzo discorso ‘di Lisia, 

‘((L7) Non-mi pare :che ‘Diagora offendesse ‘soltanto & 
‘parole la religione degli Ateniesi, ‘quando leggo negli 
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scogli di ‘Aristofane (Rane 320, ‘corif. Clemente ‘Alex. 
Protrep. p. 7) che egli gettò nel fuoco tin ‘Ercole di 
bronzo, invitandolo a fare la sua tredicesima fatica. 
Questo Diagota, ‘chi nol sapesse, ‘fu soprantiominato 
l’ateo; prima poeta lirico, poi filosofo ed :amieo dél 
legislatore ‘Nicodoro ‘da Mantinea. ’Vilipeso ‘da’comici 
fug3ì d’Atene per ‘avere schetnito i misteri, fu perse= 
gBiwitato sino nel ‘Peloponneso con una taglia di un ta- 
lerito d’rrgento a chi il consegrasse o vivo o morto. 
Parmi appunto chie qui si alluda a questo ‘talento, ‘seb- 
béne ‘fossero già passati in mezzo AUAMSrOza: anni'‘(Diod. 
Sic. x, 6). 

(19) Eccoci ai coneetti religiosi. E -dapprima il mare, 
purissimo elemento, si cruccia ed infuria se lo varca 
l’uomo macchiato di colpa, come è anche scritto nelle 
sacre carte (Giona 1,12), che Giona prega i marinài di 
gettarlo nell’onde confessando di'essere la cagione della 
burrasca-; e gettato, le acque ‘cessano dal -loro ‘crucdio. 
Certo che Andocide non era stato ingoiato dalle onde; 
mA l’accusatore previene il colpo :della difesa, spiegando. 
altre idee religiose, come ad esempio, che ila divina 
giustizia :punisce con tardo piede; ‘che i'nepoti sono 
. travagliati per le colpe dei loro:maggiori; che il verme: 
debla ‘coscienza rode il peccatore ; le quali idee tu trovi 
spiegate in ‘quell’aureo opuscolo :di Plutarco « De sera 
huminis vindicia », ove sono aggiunte le relative sentenze. 
degli antichi. Vedi ancora Licurgo contro Leocrate 91. 

:(22) Altrimenti scrivono Tucidide e Plutarco. È falso 
che ‘Andocidc sia stato condannato ad una multa; falso. 
chie ‘si obbligasse a stare in prigione, se non consegnava 
il complice del suo delitto; falso che la sua -prigionia 
durasse iun anno. Vedi Mist. dal :$ 37 al 47. 

£23) E :il padre di Andocide perchè non ‘è ricordato? 
Ne parlano pure gli altri scrittori e Andocide :se ne 
difende; onde ‘anche da questo ‘è ida inferire che l'ora. 
zione iè tronca; od è una devrepoAoyia ‘0 secondo ‘discorsa. 
tenuto dopo quello di Cefisio, capo dell’ accusa. 
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(24) Vedi il decreto di Isotimide nella nostra prefa- 
zione. È l’unica prova legale che fosse in mano dell’ac- 
cusa. Sopra alla pena dell’infamia ed alle varie sue 
specie, vedi l’orazione di Andocide intorno ai Misteri 
$ 73 e seg. 

(25) Quanto di vero v’abbia in queste notizie, io non 
saprei dire. Cizio, dove morì Cimone e nacque Zenone, 
giaceva nell’isola di Cipro, che in quel tempo molti 
principi signoreggiavano, promovendo la coltura greca 
‘e chiamandovi alle corti artisti, letterati, guerrieri e 
politici. Fra questi principi la storia ricorda Evagora 
di Salamina, celebrato da Isocrate e così magnifico e 
liberale, che molti greci lasciavano volentieri la loro 
patria per porre la dimora appresso di lui. Anche An- 
docide vi trovò protezione e larghissimi doni (Mist. $ 4). 

(29) Vedi a questo proposito il secondo discorso di 
Andocide per il suo ritorno. 

(35) L'accusa ragionevolmente sospetta che Andocide 
tocchi un tale argomento, perchè dieci anni prima egli 
sì era fatto bello di avere liberato i cittadini da gra- 
| vissimi affanni. Vedi orazione per il ritorno. 

(37) (Mist. $ 92 e seg.). É ene notare, chi nol sa- 


esse, che il dire cose fuori della causa (#0 Ts ypapîis . 
) Ss T 


Aéyewy, oppure Toù 7payuaros) non era contro il costume 
degli oratori attici, onde spesso vituperavano la vita 
dell’avversario, entravano nei secreti della famiglia, della 
moglie e dei figli, disponendo il giudice allo sdegno con 
‘arti calunniose e vili. Vedi ancora quanto dice Licurgo 
nella sua orazione contro Leocrate $ 11. Nè si creda 
che l’Areopago fosse alieno da un tale garbuglio; perchè 
se ciò fosse stato veramente, come si spiegherebbe l’ora- 
zione In di Lisia tenuta appunto in questo Tribunale, 
è la sesta di Antifonte? Ma ne parleremo in appresso 
con più agio. L'’oratore toglieva la licenza dalla com- 
media ed era più pernicioso, inquantochè egli non bia- 
simava il vizio collo scherzo o col riso, ma le sue’ pa- 
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role erano affermate con giuramento e ne andava la: 
testa dell'avversario. 

(45) Batraco fu dei più rabbiosi cagnotti, che guar- 
darono il governo dei Trenta; ma poi che le cose dei 
tiranni volgevano a rovina, si fece accusatore di Erato- 
stene ed ebbe salva la vita. Suo compagno nelle tristezze 
e nel tradimento fu Eschilide, come ci fa sapere Lisia 
(oraz. contro Erat. $ 48). 

(46) È il luogo meno freddo dell’orazione e molta 
somigliante ad alcune accusa di Lisia, per es. contro 
Nicomaco $ 26, e vi si adopera l’ipofora, figura di pensiero 
assai in voga nella prosa di quel tempo, come la trove- 
remo anche nell’orazione contro Alcibiade attribuita ad 
Andocide. L’ipofora è detta altrimenti subiectio, e leggi 
in proposito Cornificio 23, 33, e Tiberio « De figuris » 
Spengel Rh. gr. vol. 111, pag. 77. 

(49) Contrariamente asserisce Andocide (oraz. 11, $ 21). 

(50) Vedi Isocr. paneg. 30 e seg. sopra la gloria. 
venuta ad Atene dalle feste eleusinie. 

(51) Non ti esca di mente quello che anche Orazio. 
cantava in un’età più tarda. Ode n, 2, 26: 


SEO: Est et fideli tuta silentio 
Merces. Vetabo qui Cereris sacrum 
Vulgarit arcanum sub iisdem 
Sit trabibus, fragilemque mecum 
Solvat phaselon. 


La profanazione dei misteri avvenne presso a poco nel 
modo che ci racconta Plutarco (Alcib. xx), riportando 
l'accusa di Tessalo contro Alcibiade, colle maledizioni 
dei sacerdoti e delle sacerdotesse, come è qui nel falso 
Lisia. 

(52) Chi prende parte ad una sacra cerimonia avrà 
le mani lavate coll’acqua benedetta in segno che la sua 
persona è monda e pura. Ma da questo lavacro erano 
tenuti lontani i sacrileghi e gli omicidi, come quelli che 
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non potevano far libazioni, o sedere a mensa cogli altri 
‘od offrire sacrifizi, o parlare nella piazza. A tal. uopo 
leggi Demostene in. Lept. $ 158, e le maledizioni; che 
Edipo getta sopra l'uccisore di Laio. (Soph. Oed. tyr. 
v. 296, e seg.). 

(54) Concetto comunissimo. Vedi Dinarco 1, 27, e 
Lisia x1v, 12, che voltato in italiano suona presso, a 
poco così: « Io credo, o giudici, che voi giudicherete non 
solo per. rispetto del colpevole ma anche per rendere gli 
altri più saggi e più prudenti ». Quindi la sentenza dei. 
tribunali è una regola al. bene o al mal fare (confr:. 
Hermagoras oder Elemente der Rbhetorik pag. 35.e 132, 
pubblicato dal  Volkmann), e tale argomento retorico 
trovasì in moltissime orazioni, per es. Andoc. Mist. 103, 
105, contro Alcib. 40, e non soltanto quando le cause 
menavano un grandissimo rumore, ma anche in quelle. 
di minor momento, per es. nell’orazione di Demostene 
contro Lacrito. 
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Orazione di Andocide intorno: ai. Misteri. 
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L'apparecchio. de’ miei.nemici. ed il loro studio di, nuon l 
cermi in tutti i modi leciti ed illeciti fino dal mio. primo 
ritorno in patria, voi quasi tutti, o cittadini, lo conoscete, 
nè è luogo di farvene un lungo discorso; piuttosto io vi 
domanderò giustizia, che a voi costa poco, e.a me. vale 
moltissimo. ad ottenere da voi. Ed innanzi ad altro pen; 2 
sate che io qua non vengo, perchè mi sia forza di rimar 
nere in patria; nè avendo dato mallevadori, nè essendo 
‘costretto dalla prigione; ma vengo perchè mi fido sopra» 
tutto nella giustizia della causa, e poscia in voi, che.mi 
farete ragione, nè mi lascierete opprimere ingiustamente 
dai miei nemici, ma mi salverete conforme alla giustizia 
ed a tenore delle vostre leggi e giuramenti, dati i quali, 
porterete .il vostro voto. Anzi egli sarebbe ragionevole, o 3 
cittadini, che intorno agli uomini volonterosi ad entrare 
in tale pericolo, voi non, pensaste altrimenti che essi fanno 
di sè stessi, perchè, o l’accusato confessandosi colpevole 
non ardisce di venire al cimento, ed allora voi lo giudi. 
chereste nello stesso suo modo, oppure egli sostiene il 
pericolo fidando nella sua innocenza, ed allora vuole giur 
stizia che non abbiate un'opinione diversa da quella che 
egli ha di se stesso, nè con anticipato giudizio lo terrete 
colpevole. Quanto a me, molti mi riferirono la ciarla dei 4 
nemici, che io non avrei sopportato questo giudizio, ma 
ne sarei andato in esilio. E a qual fine vorrebbe Andon 
cide impacciarsi in tanta lite, quando gli è data licenza 
di partirsene e. di vivere nell’abbondanza di ogni. bene? 
Di navigare a Cipro donde è venuto, godendosi in pace 
le molte terre e fertili che gli hanno donato? E la sua 
vita vorrà egli mettere a repentaglio? A qual fine? E non 5 
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vede lo stato della nostra città? Ma io, o cittadini, tengo 
un'opinione molto contraria dalla loro, perchè non torrei 
di vivermi altrove con tutti i beni ma senza la patria, e 
se anche la repubblica giacesse in quelle miserie, che 
dicono gli avversari, non eleggerei di essere cittadino di 
altre città, le quali al presente danno forse l’aspetto di 
una migliore fortuna; onde a questo pensando, io affido 

6 la mia vita al vostro giudizio, o cittadini. E vi prego di 
dare alla mia difesa più benigno orecchio che non ai miei 
accusatori, perchè sapete che se anche ci ascoltate senza 
amore di parte, è necessità che chi si difende, resti al di- 
sotto. Già costoro da molto tempo mi macchinarono questa 
accusa per via d’insidie e di pratiche e senza pericolo al- 
cuno; laddove io mi difendo con paura, con pericolo e fatto 
segno alla maggiore calunnia. Quindi è giusto che siate 
più benevoli verso di me che verso de’ miei accusatori. 

7 Inoltre vi bisogna avvertire che molti in molte loro gra- 
vissime accuse furono presto convinti di falso così aper- 
tamente, che a voi sarebbe stato più caro di volgere la 
pena sopra gli accusatori e non sopra gli accusati, e che 
altri avendo testimoniato il falso e perduto ingiustamente 
i loro avversari, furono colti da voi in calunnia; ma non 
era più tempo di giovare ai giustiziati. Se adunque av- 
vennero sovente di simili fatti è ben ragione che voi non 
aggiustiate ancor fede alle parole de’ miei accusatori; da 
questi sarete per comprendere l’atrocità dell’accusa, ma, 
se ella è vera o falsa non vi è dato di conoscere prima 
che abbiate ascoltato anche le mie ragioni. 

8 Ora guardo, o cittadini, donde mi convenga dar prin- 
cipio alla difesa, se dagli ultimi discorsi degli avversari, 
per dimostrare che contro alle leggi m’accusarono, o 
dal plebiscito di Isotimide, come ora è cassato, o dalle 
leggi sancite coi vostri giuramenti; o se facendomi da 
capo, racconterò tutte le cose come sono passate. La mia 
mente sta sopratutto dubbiosa, vel confesso, perchè voi 
tutti non vi sdegnate ugualmente contro a tutti i puntî 
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dell'accusa; e ciascuno vorrebbe che io entrassi a difen- 
dermi da questo o da quel fatto, ed io non posso par- 
lare di tutto ad uno stesso tempo. Perciò mi pare che 
sia il migliore partito quello di riferire tutte le cose per 
ordine, non tacendone alcuna, e così voi comprendendole 
tutte esattamente, giudicherete di leggeri quali sono le 
calunnie de’ miei accusatori. Io credo veramente che 9 
siate apparecchiati ad amministrare buona ragione, alla 
‘quale appunto fidandomi, sostengo il pericolo, perchè 
vegro che nelle cause pubbliche e private più di tutto 
tenete buona cura di votare secondo i giuramenti, l’unico 
modo che rafferma la città, comecchè alcuni ne siano 
contrari e non lo vorrebbero. Deh! vi prego a porgere 
benigno ascolto alla mia difesa, a non essere miei avver- 
sari, a non sospettare delle mie parole, nè a tener dietro 
alle sottigliezze, nè ai cavilli; e quando avrete sino alla 
fine ascoltato tutta la mia difesa, allora date quel voto 
che vi pare il migliore e più conforme ai vostri giura- __ 
menti. Dunque, come vi diceva dianzi, io mi putgherò 10 
per ordine da tutte le accuse, prima toccando della 
stessa cagione, onde mi posero addosso la querela che mi 

fa venire a questo giudizio, dimostrandovi che nei Mi- 
Steri io non ho peccato contro gli Dei, nè tradito, nè 
svelato alcun compagno, nè conosco se le denunzie a 
voi fatte sieno vere o false. Queste cose io vi dimostrerò. 
Facevasi il parlamento con Nicia, con Lamaco ed Alci- 11 
biade, capitani per la Sicilia, e già la capitana di Lamaco 
usciva dal porto, quando levatosi Pitonico tra il popolo, 
disse X Voi, o Ateniesi, spedite un'armata con grandis- 
simo apparecchio, ed è per incogliervene male; io vi 
farò toccare con mano che il capitano Alcibiade viola in 
sua casa i Misteri in compagnia di altri; e se concedete 
l’'impunità, come io ve la domando, un servo di costoro 
non iniziato sveleravvi i Misteri; altrimenti fate di me 
quel che vi pare e piace, se non è vero quello che io dico. 
Ma, negando Alcibiade e dandogli contro con molte pa- 12 
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role, i pritani decretarono che i non iniziati si to- 
gliessero dalla piazza, ed essi andarono in persona da 
quel giovine, che Pitonico aveva nominato. Chiama- 
vasi Andromaco ed era schiavo di Polemarco, e poichè 
gli donarono l’impunità, egli confessa che nella casa di 
Polizione erano contraffatti i Misteri da Alcibiade, da 
Niciade e da Meleto, e che altri erano presenti ad os- 
servarli, e che tra i servi trovavasi egli stesso, e il 
fratel suo, ed Icesio sonatore di flauto, e lo schiavo di 

13 Meleto. Egli fu adunque il primo a porre una querela 
scritta, e tra i denunziati fu preso e morto Polistrato, 
gli altri fuggirono in esilio, e voi li condannaste a 
morire. Cancelliere, prendi la scritta e leggimi i loro 
nomi. | 

Nomi. — Andromaco denunziò: Alcibiade, Niciade, 
Meleto, Archebiade, Archippo, Diogene, Polistrato, Ari- 
stomene, Eonia, Panezio. 

14 . Questa prima denunzia venne dunque per parte di An- 
dromaco contro a questi unmini. Ora chiamami Diogneto. 

Anpoc. - Fosti, o Diogneto, inquisitore quando Pitonico 
accusò nel parlamento Alcibiade? — Diogn. - Si. —. 
Anpoc. - Ti ricordi che fu Andromaco a riferire quello 
che si faceva in casa di Polizione? — Diogn. -- Me ne 
ricordo. — Anpoc. - E son questi è nomi degli accusati 
da lui? — Diocn. - Questi appunto. 

‘15 Ora allaseconda denunzia. — Teucro, un vostro inqui- 
lino fuggitosi a Megara a salvamento, dichiara al se- 
nato che, in grazia dell’impunità, egli come uno dei 
complici avrebbe svelato quello che sapeva dei Misterì, 
edi suoi compagni, ed anche il mutilamento dei Mercurii. 

Vi acconsente il Senato a cui erano stati dati pienis- 
simi poteri, e da Megara conducono Teucro in Atene, 
il quale pigliata l’impunità, accusa i suoi compagni, e 
questi per la denunzia di Teucro vanno in bando. 

Ecco qua, leggimni i loro nomi. 

Nomi. — Teucro denunziò: Fedro, Gnifonide, Isonomo, 
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Efestodoro, Cefisodoro, se stesso, Diogneto, Smindiride, 
.Filocrate, Antifonte, Tisarco, Pantacle. 

Non vi esca di mente, o cittadini, che queste cose fu- 
rono confessate anche a voi. 

Segue la terza denuncia. — La moglie di Almeonide, 
che fu prima di Damone, chiamata Agariste, riferì ella 
‘stessa che nella casa di Carmide all’Olimpieo, Alcibiade 
‘ed Assioco ed Adimanto contraffacevano i Misteri ; e 
questi tre fuggirono ‘per una simile accusa. 

Un'altra denuncia. — Lido schiavo di Ferecle del Te- 
Îmaco scoprì che erano contraffatti i Misteri nella casa 
«del suo padrone nel Temaco, e fra gli altri accusati 
‘disse che il padre mio era presente e dormiva avvolto 
.nel mantello. Perciò Speusippo, arconte dei sacrifizi, ri- 
«mette tutti gli imputati al tribunale ; ma avendo il padre 
mio dati i mallevadori, accusò Speusippo di avere violato 
le leggi, e nella causa dibattuta innanzi a sei mila citta- 
dini Speusippo non ottenne per sè nemmeno dugento 
‘voti. E fui io sopra a tutti, che confortai il padre a ri- 
‘manersene in patria, e poi vennero gli altri parenti. Anzi 
chiamami Callia e Stefano, e chiamami Filippo ed Ale- 
-sippo, i quali per essere parenti di Acumeno e di Auto- 
crate, due fuggiti alla denunzia di Lido (Autocrate è ni- 
‘pote del primo ed Acumeno zio dell’ altro) odiano 
necessariamente l’autore del loro esilio, e sanno chi è. 
O Callia, o Stefano, rizzate lo sguardo ai giudici, e de- 
ponete se io dico il vero. 


TESTIMONI. 


Il fatto voi lo avete udito, o giudici, confermatovi 
‘anche dai testimoni. Ora recatevi alla memoria le ca- 
lunnie dei miei accusatori, perchè è giusto che nella di- 
fesa io le ricordi per ribatterle. Questi dissero che io 
‘scoprii 1 Misteri, che nella mia denunzia scrissi il padre 
mio come complice, che mi feci denunciatore del padre ; 
«calunnie queste le più atroci e le più scellerate che io 
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mi sappia. Perchè fu Lido, schiavo di Ferecle che ac- 
cusava mio padre, laddove io con moltissime preghiere 
ed abbracciandogli le ginocchia, lo recai a rimanersene 
e a non fuggire. Ed a qual fine, se avessi tradito il 
padre, come dicono, lo avrei dipoi supplicato a patire 
la pena per mia cagione, fermandosi in patria? E il 
padre si sarebbe egli condotto a correre tanto pericolo, 
dove non era per mancargli uno di questi due mali 
gravissimi: o la sua morte se fosse data fede alle mie 
parole, o il suo salvamento e la morte del figlio ? 
Perchè la legge suona in questi termini: « Chi scopre 
il vero abbia l’impunità, chi il falso, la morte ». In- 
vece voi tutti sapete che io e mio padre fummo salvi, 
due cose impossibili, se io fossi-stato suò accusatore ;. 
in tal caso ne sarebbe andata o la sua vita o la mia.. 
Ma poniamo che il padre ricusasse di fermarsi; e cre- 
dete che ciò avrebbero permesso gli amici, e fatta malle- 
veria, o non piuttosto pregato e scongiuratolo di ri- 
dursi in luogo salvo e di nòn perdere il figlio? E il 
padre non affermava queste stesse cose nella querela 
data a Speus:ppn? Non affermava forse che egli non era 
mai andato nel 'Temaco da Ferecle? Oltre a questo chie- 
deva si tormentassero i servi, essendo contro giustizia 
di non accettare la prova da chi la offre, e costringere 
chi vi si rifiuta. Ma alla difesa del padre, quale voi 
tutti sapete, Speusippo avrebbe dato una brevissima ri- 
sposta, se vere fossero le loro accuse: O Leogora, che 
mi vai cianciando di schiavi? Il figlio tuo stesso, il fi- 
glio tuo ti accusa e dice che sei stato nel Temaro. Qui, 
Andocide, digli contro, o non godrai l’impuaità. Non 
avrebbe così parlato Speusippn? Io lo credo. Ora s'alzi 
chi vuole, e mi sbugiardi e dimostri ch'io sono entrato 
nel tribunale, che di me si è fatta parola, e che non 
solo stava una mia denuncia o querela contro ad un 
qualche cittadino, ma anche di altri contro di me. No, 
io non vidi mai accusatori più falsi, più scellerati, più 
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empii di costoro, i quali credono dover bastare una sfac- 
ciata calunnia, nè si dAnno pensiero d’essere poi colti 
in menzogna. Ma come voi sareste sdegnati contro di me, 
€ mi paghereste coll’estremo supplizio, se fossero vere le 
loro accuse, così io vi prego di tenerli per nomini tristis- 
simi conosciute le loro menzogne, ed abbiate per prova, 
che come furono presi in manifesta calunnia sopra a 
cose gravissime, io non durerò fatica di scoprirli tosto 
bugiardi nelle accuse di minor conto. 

Queste furono adunque le denunzie dei Misteri, quattro 
in tutto, ed in ciascuna vi ho letto i nomi delle per- 
sone fuggite, secondo deposero anche le testimonianze. 
Ora, per aggiungere maggior fede, vi porto un altro 
argomento. Voi sapete che dei fuggiti per i Misteri, 
altri sono morti in esilio, e parte sono ritornati in patria 
e sono vivi e qui presenti e da me chiamati. Or bene, 
. Jo do facoltà a chicchessia di convincermi, mentre parlo, 
che qualcuno è fuggito per: mia cagione, o che io lo ho 
accusato, o che non tutti scamparono per le denuncie 
a voi mostrate. Se mi cogliete in bugia, fate di me quel 
che vi pare e piace ; io non fiato, e do luogo a chi vuole 
di salire in ringhiera. 

E di poi che è accaduto, o cittadini? Fatte le de- 
nuncie, sorse tra questi accusatori e Pitonico questione 
per il premio, che era di mille dramme secondo il de- 
creto di Cleonimo, e di dieci mila secondo quello di Pi- 


sandro. Pitonico allegava che era suo, perchè fu il primo” 


a scoprire la congiura, laddove Androcle lo voleva dare 
al senato. Perciò il popolo per via-di un decreto fece 
decidere la lite nel tribunale dei Tesmoteti dagl’iniziati, 
i quali, udite le denunzie, aggiudicarono il primo premio 
‘ad Andromaco, il secondo a Teucro, e nelle feste pana- 
tenee Andromaco ebbe dieci mila dramme, e l’altro 
mille. A conferma di questo chiamansi pure i testimoni. 


TESTIMONI. 
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Adunque intorno ai Misteri, cagione della mia accusa,. 
per i quali siete qui raccolti voi soli, o iniziati, vi fu 
da me dimostrato che non commisi sacrilegio, nè scopersì 
persona, nè li divulgai, nè molto nè poco peccai verso 
le due Dee ; e più di tutto m'importa che ne siate con- 
vinti. Con minacce orribili e spaventevoli i miei accu- 
satori gridano le pene e le vendette scagliate contro a 
coloro che per l’addietro hanno empiamente offeso le. 
due Dee, ma si addicono forse a me questi loro discorsi 
e tali opere? Io, io sono piuttosto il loro accusatore, 
e dico che per le loro empietà essi devono morire, ed. 
io essere salvo perchè sono innocente. Sarebbe davvero. 
cosa irragionevole che contro di me vi moveste ad ira 
per gli altrui falli, e le calunnie che sapete avermi ap- 
posto i nemici le teneste in maggior conto che non è. 
il vero. Perchè vedete chiaro che i commettitori di si- 
mile peccato non possono negarlo ; in tal caso v'è ap- 
presso gl’iniziati la prova terribile della tortura. A me. 
invece torna dolcissima la dimostrazione di quei fatti,. 
nei quali non m’accade già d’impetrare salvezza per via 
delle preghiere e degli scongiuri, ma confutando le pa- 
role degli avversari, e recandovi alla memoria le cose 
passate. E voi, che avete dato i più solenni giura- 
menti, che a voi ed ai figli vostri avete addossato le. 
più terribili imprecazioni, porterete il vostro voto in 
mio favore, e mi farete giustizia ; oltre .a ciò voi siete 
iniziati ed assistete ai sacrifizi delle Dee, per punire glè 
empi» e salvare gli innocenti. Pensate ancora che la 
condanna del giusto non è minore empietà che l’assolu-- 
zione del reo; e per questo vi prego molto più che non 
fanno i miei accusatori, e vi scongiuro per le Dee, per- 
le cose sacre a cuì siete iniziati, e per ì Greci qua ve- 
nuti alla festa, uccidetemi se ho commesso sacrilegio. 

o tradito od accusato un qualche uomo, o se un altro. 
.mi ha denunziato; io non vi chieggo grazia; ma al con- 
trario se io nen Ha peccato, e se chiaramente ve lo di- 
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mostro, fate chiaro e manifesto a tutti i Greci come fui 
ingiustamente tratto a questo giudizio. Perchè se Ce- 
fisio, mio accusatore, non ottiene la quinta parte dei 
voti, egli è dichiarato infame e gli sarà tolto di en- 


trare nel tempio delle due Dee, o ne morrà ; dunque se 


a voi pare che mi sia difeso vittoriosamente, datemene 
un segno, acciocchè prenda maggior animo nel resto 
della difesa. 

Ora mi farò a parlare delle statue troncate e della 
denunzia, esponendovi sino dal principio tutti i casi av- 
venuti così, come vi ho promesso. Quando Teucro, pigliata 
l'impunità, venne da Megara, svela tutto quello che 
conosce sopra i Misteri, e tra i mutilatori delle statue 
accusa diciotto cittadini, alcuni dei quali fuggirono, altri 
furono presi e giustiziati secondo quella denunzia. E tu 
leggimi i loro nomi. 

Nomi. —- Teucro denunziò del delitto dei Mercurii : 
Euctemone, Glaucippo, Eurimaco, Polieuto, Platone, An- 
tidoro, Carippo, Teodoro, Alcistene, Menestrato, Erisi- 
maco, Eufileto, Euridamante, Ferecle, Meleto, Tamante, 
Archidamo, Telenico 

Di questi cittadini parte sono ora ritornati a casa, 
e. sono qui; e dei morti restano ancora molti parenti. Io 
do agio a chi vuole di essi, di levarsi e di confutare 
le mie ragioni, dimostrando che non vi mancò persona 
a fuggire o ad essere morta per mia colpa. 

Di poi Pisandro e Caricle, due degli inquisitori, fin- 
gendosi in quel tempo gli sviscerati del popolo, allegano 
che quei fatti non erano l’opera di pochi cittadini, ma 
per tor via lo stato popolare, e che senza posa bisognava 


‘’ continuare le ricerche. Allora la città venne in siffatto 


abbattimento che, al grido del banditore chiamante nella 
curia i senatori fn abbassato lo stendardo, e il senato 
correva difilato alla curia, e gli altri cittadini si get- 
tavano fuori della piazza, temendo ciascuno dì non restar 
prigioniero. Perciò Dioclide bramando di farsi largo coi 
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a trecento, ed averle vedute co’ suoi occhi, essendosi 
imbattuto nella faccenda. Statevene attenti, o giudici, 
io ve ne prego, e riandate nella mente, se quanto io vi 
dico è la verità; chiaritevi gli uni e gli altri, perchè 
questi discorsi correvano in mezzo a voi, e me ne siete 
testimoni. Adunque Dioclide racconta che teneva uno 
schiavo nelle miniere del Laurio, e che aveva a riscuotere 
il prezzo mensile, Levasi per tempissimo, ma ingannato 
dall'ora va a zonzo per la città. È la luna piena, e 
giunto nel vestibolo di Bacco gli viene veduta una massa 
di gente che dall’Odeone discendeva all’ orchestra; ed 
egli tutto pauroso vi entra, e si pone a sedere all’ombra 
tra la colonna e il pilastro, su cui è rizzata la statua 
di bronzo del capitano, e vede trecento uomini e più, che 
stavano in vari crocchi di cinque, di dieci e di ventì; 
li fissa in volto, e per il chiarore della luna ne ravvisa 
moltissimi. Innanzi tutto parmi, o cittadini, che costui 
sì pigliasse un carico ben grave, perchè a suo talento 
poteva dire che il tale degli Ateniesi era nella combric- 
cola, e il tale no. Aggiunge che, veduta la cosa, se ne 
andò al Laurio, e che nel giorno appresso gli venne 
agli orecchi che i Mercurii erano stati troncati. Tosto 
s’accorge essere questa cosa fatta da quei trecento, e 
ritornato in città trova eletti gli inquisitori e bandito 
un premio di cento mine per la denuncia. E vedendo Eu- 
femo, fratello di Callia di Telecle, a sedere in un’ offi- 
cina di fabbro, lo mena seco nel tempio di Vulcano e 
gli scopre, così com'io v'ho detto, di averne veduti in 
quella notte. Soggiunse poscia: E che m'importa di ri- 
cevere il denaro della repubblica più che da voi, se ve- 
ramente che mi vogliate per amico? Ed Eufemo: Hai 
fatto bene a dirmelo; anzi ti prego di venire con me 
alla casa ‘(di Leogora, perchè ivi alla mia presenza par- 
lerai con Andocide, e cogli altri cui bisogna. Aggiunge 


su Bir 
mali dei cittadini, entra in senato e dice di conoscere. 
le persone che avevano troncato i Mercurii; esser oltre 
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che infatti egli era venuto nel giorno appresso ed aveva 
bussato all’uscio. Usciva per avventura mio padre, cui 
egli domandò: Ma non ti aspettano costoro? Da tali 
amici non bisogna partire. A tali parole il padre mio si 
allontanava, e Dioclide lo rovina, palesandolo come uno 
dei complici. Disse ancora che noi ci fummo accordati 
di dargli due talenti d’argento, in luogo delle cento mine 
com'era il bando del Comune, e che, se il nostro disegno 
fosse riuscito, che egli sarebbe entrato nella nostra lega, 
ed anzi che a tale effetto noi davamo e ricevemmo la 
fede. Ma egli rispondeva che aveva tempo a pensare, e 
che poi lo facemmo venire alla casa di Callia di Telecle, 
perchè non mancasse nè anche costui; fatto sta che Dio- 
clide rovinò in questo modo mio cugino. Disse pure che 
era andato da Callia, e che acconsentiva di darci il giu- 
ramento nell’Acropoli, e che noi fummo d'accordo di con- 
segnargli il denaro nel mese seguente, ma che in appresso 
non gli abbiamo attenuta la promessa e che quindi era 
venuto in senato a deporre le, cose seguite. 

La sua denunzia, o cittadini, fu tale e così fatta; egli 
accusa quarantadue cittadini dicendo d’averli conoscinti, 
e primi di tutti Mantiteo ed Apsefione, che allora sede- 
vano nella curia fra i senatori. Allora levatosi a parlare 
Pisandro propose di cassare il plebiscito di Scamandrio, 
e di mettere gli accusati alla tortura, per trovar modo 
che venissero in luce gli altri complici della prima notte. 
Tutto il senato applaude a queste sue parole: ma Apse- 
fione e Mantiteo si assidono all'altare di Vesta. suppli- 
cando di lasciarli liberi della tortura, e di formare il 
processo, offerti che avessero mallevadori. A stento ne 
furono compiaciuti, e dato il pegno, essi montano a ca- 
vallo, e via se ne vanno inbando presso i nemici, lasciando 
i mallevadori soggetti alla pena per cui avevano fatto 
sicurtà. Intanto il senato uscito dalla curia piglia noi 
tutti in segreto, e ci lega in ceppi; chiama i capitani e 
«comanda che gli Ateniesi della città traggano armati 
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alla piazza, e quelli delle mura nel tempio di Teseo, e 
quelli del Pireo nella piazza di Ippodamo; oltre a questo 
che i cavalieri al suono della tromba convengano al- 
l’Anaceo prima della notte; che il senato si riduca nella 
rocca e vi dorma, ed i Pritani nel Tolo. Alle quali no- 
velle i Beozi vennero armata mano sopra le nostre terre, 
e quel Dioclide, che era la cagione di questi mali, il 
popolo lo incorona come fosse salvatore della ciftà e 
sopra un cocchio è portato al Pritaneo, ove riceve il vitto. 

Innanzi tutto quelli di voi, o cittadini, che non foste 
presenti, riandate questi fatti nella memoria e riferiteli 
anche agli altri; poi tu chiamami Filocrate e gli altri 
Pritani di quell’anno. 


TESTIMONI. 


-Or dunque io vi leggerò i nomi degli accusati, acciocchè 
voi sappiate il numero de’ miei parenti, sl Dioclide 
mandò alla rovina. Prima mio padre, poi il cognato; 
l'uno egli accusa come complice, l’altro percha in sua 
casa si erano tenute combriccole. State ad udire anche 
Il resto dei nomi. Leggili: 

Carmide, di Aristotile. 
Questi è mio cugino, perchè la madre sua e mio padre 
erano fratelli. 

Taurea, cugino di mio padre. 

Niseo, figlio di Taurea. 

Gallia, di Alcmeone, cugino di mio padre. 

Eufemo, fratello di Callia, figlio di Telecle. 

Frinico, il danzatore, mio cugino. 

Eucrate, fratello di Nicea e parente di Callia. 

Crizia, anche questi è cugino di mio padre, perchè 
le loro madri erano sorelle. 

Tutti questi erano nella A dei quarantadue accusati 
da Dioclide. 

Poichè noi tutti fummo messi nello stesso carcere (era 
gia notte) e ne fu serrato l’uscio, a chi vieae la madre, 
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a. chi la sorella, o la moglie ed i figli, e tutti con ango- 
sciosi gemiti e lamenti piangevano di questa loro sven- 
tura. Allora Carmide, mio cugino e coetaneo, allevato 
fin da fanciullo nella stessa mia casa, così mi dice: O An- 
docide, tu vedi quanto grandi sono i mali presenti; per 
lo passato io non ti pregai di dirmi alcuna cosa, nè ti 
diedi molestia, ma ora son costretto per le comnni scia- 
gure. Già quelli, con cui tu tenevi pratiche ed amicizia, 
per i quali tu trascuravi i parenti, o sono morti per le 
stesse imputazioni, onde noi siamo rovinati, o sono sban- 
diti, e così si resero in colpa. Su via, se hai udito qualche 
nuova, dilla, e-«salva prima te stesso e poi il padre tuo, 
che devi amare sopra gli altri; quindi il cognato che 
ha per. moglie l’unica tna sorella, e salva anche i mol- 
tissimi tuoi parenti e famigliari, e finalmente me stesso, 
che in tutta la tua vita non ti afflissi mai, e sono pronto 
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‘ ed apparecchiato ad ogni tuo bisogno. Così Carmide, £ 51 


e tutti gli altri addolorati e lagrimosi caldamente me 
ne pregavano. O uomo di tutti infelicissimo, fra me escla- 
mava, o caduto nelle estreme miserie! E soffrirò che i 
miei parenti sieno tratti ad una ingiusta rovina? Che 
muoiano? Che i loro beni sieno confiscati? Che i loro 
nomi sieno scolpiti in sulie colonne per infami, per sa- 
crileghi, così innocenti? Che muoiano ingiustamente tre- 
cento cittadini, e che tutta la città viva in grandissimo 
sospetto ed affanno? O scoprirò agli Ateniesi quello che 
io udii per bocca di Eufileto, che è l’autore del fatto? 
Oltre a questo enumerava nella mia mente tutti i col- 
pevoli, e trovava che altri erano già morti per la de- 
nuncia di Teucro, altri fuggiti e condannati nella per- 
sona, e quattro soli restavano non denunziati da Teucro, 
e sono: Panezio, Caridemo, Diacrito, Lisistrato, nè 
era fuori di ragione che entrassero nella lista di Dio- 
clide, essendo amici degli altri condannati a morte. Da 
un canto mancava a costoro una ferma salvezza, e 
dall'altro era certissima la_morte dei miei famigliari, se 
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nessuno svelava agli Ateniesi com’era passata la cosa. / 
Dunque mi parve miglior partito privar giustamente 
della patria quattro cittadini, che ora vivono e sono 
ritornati e godono tutti i loro beni, piuttosto che la 
sciar punire gli altri ingiustamente. Onde se prima nel- 
l'animo vostro, o degli altri cittadini era entrato che 
io denunziassi i mei compagni, per farneli morire e sal- 
vare me stesso (una calunnia sparsa a bella posta dai 
miei nemici), ora riguardate la cosa dagli stessi suoi ef- 
fetti. Perchè con tutta verità io devo render conto dei 
fatti miei, presenti quelli che fuggirono per aver pec- 
cato, e che conoscono appunto se io dico il wero od il falso, 
e possono con mia pace contraddirmi mentre parlo. Io 
vi devo chiarire di tutto l'accaduto, essendomi di gran- 
dissimo momento di uscir salvo senza la taccia di 
uomo malvagio, e che prima voi, e poi gli altri, cono- 
sciate che niente è seguìto o per mia malvagità od 
animo vile, sibbene innanzi a tutto per la sinistra for- 
tuna della patria e di voi, e che le cose udite da Eufileto 
io le ho dette animosamente, come parmi, per salvare 
i parenti e gli amici e tutta la repubblica. E se il fatto 
sta appunto in questa maniera, io mi tengo degno di una 
buona fama, non che della vita/ Ditemi di grazia, o cit- 
tadini, (perchè le cose umane voglionsi ponderare umana- 
mente), ditemi come avrebbe operato ciascuno di voi 


‘colto dalla mia sventura? Certo se fosse stato da eleg- 
‘gere o una morte gloriosa, o una vita infame, mi si 


potrebbe imputare a viltà quello che ho fatto, benchè 
molti terrebbero anzi la vita, che una morte onorata. 
Ma qui era tutto il contrario, e tacendo io soffriva, ben- 
chè innocente, una morte turpissima, e' poi lasciava pe- 
rire il padre e il cognato e moltissimi cugini e parenti 
che nessun altro avrebbe ucciso, se non il mio silenzio. 


‘Già Dioclide per le sue menzogne li aveva fatti incar- 


cerare, nè rimaneva altra via di scampo che scoprire 
agli Ateniesi tutte le cose come erano passate, altrimenti 
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io diveniva carnefice de’ miei, uccideva trecento Ateniesi 
e la città restava percossa da gravissime miserie, Ecco 
gli effetti del mio silenzio; invece se avessi parlato sal- 
vava me stesso, salvava il padre e gli altri parenti, e 
toglieva la città dal terrore e da maggiori sinistri, 
Vero è che quattro cittadini divennero fuggiaschi per mia 
cagione, ma avevano peccato, ma di tutti gli altri prima 
denunziati da Teucro, o morti o banditi, nesuuo periva 
od esulava per mia colpa. 777 

Considerate le quali cose, io trovai che fra i mali era 
migliore espediente a scoprire il più presto possibile tutti 
i fatti com'erano segulti, e convincere Dioclide di men- 
zogna, e salvare voi, e far patire la pena a costui che 
ingiustamente ci rovinava, che ingannava la citta, e 
tuttavia pareva il massimo benefattore e buscavasi de- 
nari. Ond'io riferii al Senato di conoscere i colpevoli e 
narrai che, mentre noi eravamo a bere, Eufileto ci pose 
innanzi questo suo disegno, ma perchè io l’aveva con- 
traddetto, rimase allora senza effetto. Nel giorno seguente 
io cavalcava al Cinosarge, e caduto da cavallo mi frat- 
turai la clavicola, e mi ruppi la testa, per il che fui 
messo in un letticciuolo e portato a casa. Del quale mio 
caso, come s’accorse Eufileto, dice agli altri che io era 
disposto ad entrare nella trama e di rompere quel Mer- 
curio, che sorge allato del tempio di Forbante, Con que- 
ste sue parole egli li ingannava, e perciò il Mercurio 
che voi vedete vicino alla mia casa paterna, dedicato 
dalla tribù Egea, fu l’unico in Atene che restò illeso; 
perchè toccava a me di mutilarlo, secondo che diceva 
Eufileto ai congiurati, I quali poi si recarono a grandissima 
ingiuria che io fussi conscio della congiura e uulla avessi 
fatto; anzi nella mattina appresso vennero a trovarmi 
Meleto ed Eufileto, e mi dissero: O Andocide, la fac- 
cenda noi l’abbiamo spedita; se tu vuoi startene cheto e 
silenzioso ne troverai buoni amici come prima, se no 
noì ti saremo nemici più molesti che altri ti sieno gio- 
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. 64 vevoli per questo tuo fatto. Io risposi: ma la tua azione, 
‘© Eufileto, è da uomo tristo, come mi pare; non vi met- 
tete in paura, se io ne sono a parte, ma piuttosto 
tremate di averla commessa. E poi diedi alla tortura il 
mio servo, per provare che io giaceva malato a letto, ed 
i pritani pigliarono anche le schiave, acciò svelassero 
65 da quale casa i rei si erano gettati alla colpa. Anche 
il senato e gli inquisitori furono in sulle ricerche, e 
quando fu trovato che la cosa stava appunto, come io di- 
ceva e giurava, allora chiamano Dioclide. Non è biso- 
gno di molte parole, chè subito egli confessa la sua men- 
zogna e prega per la sua vita manifestando gli uomini che 
lo avevano indotto alla denuncia. Erano questi Alcibiade 
il Fegusio ed Amianto da Egina, i quali per paura fug- 
66 girono dalla città. E voi, udite tali cose, rimetteste alla 
giustizia Dioclide e lo faceste uccidere; e mercè mia li- 
beraste dalla prigione tutti i miei parenti che dovevano 
morire, richiamaste in patria gli esuli, e cavati da una / 
grande calamità e pericolo colle vostre armi partiste sa 
67 piazza. Deh!, o cittadini, siate tutti giustamente pieto$i 
alle miserie che ho sofferto; deh! per le cose che io ho 
fatto, abbiatemi in concetto di uomo dabbene. Io mi op- 
posi ad Eufileto che mi voleva costringere ad un giu- 
ramento alieno dalla fede degli uomini; io lo pagai dì 
quelle villanie com'era degno, e tenni coperto il peccato 
dei complici, tanto che alcuni perirono od andarono esuli 
per la denuncia di Teucro, prima che noi fossimo incar- 
cerati o vicini a morire per quella di Dioclide. Fu al- 
lora che io accusai quattro cittadini, Panezio, Diacrito, 
Lisistrato, Cheredemo, i quali, nol nego, fuggirono per 
68 opera mia; ma salvai il padre, il cognato e tre miei cu- 
gini e sette altri parenti già in pericolo di una morte 
ingiusta. Tutti questi ora veggono la luce del giorno, 
e da me riconoscono il beneficio, e Dioclide fu convinto 
di aver turbato la città e d'averla sprofondata negli ul- 
timi mali; e voi cacciaste via la grandissima paura 
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ed i vicendevoli sospetti. Riandate pure nella memoria, 69 
se quello che io dico è la verità, e voi, o iniziati, di- 
telo agli altri. Tu intanto chiamami gli uomini liberati 
per opera mia, i quali conoscendo assai bene l'accaduto 

lo potranno'ripetere ai giudici. La cosa sta appunto in 
questi termini, o cittadini. Ora i testimoni saliranno in 
ringhiera e parleranno fino a che vorrete; poi io mi 
purghéerò dagli altri capi dell’accusa. 


TESTIMONI. 


Adunque voi avete udito tutte le cose come esse sono 70 
state veramente; ed io spero. d'essermi bene difeso. Se 
alcuno di voi desidera un qualche altro schiarimento, o 
tiene insufficiente questa mia difesa, o che io abbia ta- 
ciuto qualche parte, si levi costui a ricordarmela ed io 
me ne difenderò. Ora è tempo che vi parli delle leggi. 71 
Questo Cefisio scrisse la sua denunzia in forza di una 
legge ora valida; ma quando prese ad accusurmi a voce, 
fondossi sopra un plebiscito già proposto da Isotimide, che 
ora è annullato, nè punto nè poco mi riguarda. Perchè 
quanto alla legge, essa comanda di allontanare dai luoghi 
sacri gli empii confessi, ed io non sono nè l’uno nè l’altro, 
nè empio nè reo confesso. Che poi il plebiscito sia an- 72 
nullato e cassato, ora ve ne darò la prova, benchè la 
mia difesa sia di tale maniera, che a non persuadervi 
sosterrò la pena, e persuadendovi sosterrò le ragioni dei 
miei avversari; tuttavia io vi apro il vero. Quando dun- 78 
que voi avevate perduto il vostro naviglio, e la città 
era assediata, prendeste il partito di vivere in concor- 
dia, e a proposta di Pantroclide, deliberaste di rimet- 
tere gli infami negli onori. Ma chi erano questi infami, 
e di quale maniera? Eccovi: Erano infami ì debitori del 
Comune, quelli che non avevano dato ragione dei loro 
uffici, o avevano privato i cittadini di qualche loro pos- 
sesso, o mosse illegittime accuse, o imposto multe, o non 

gata al popolo la somma dell’appello, od avevano fatto 
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malleveria ai debitori del pubblico. Essi dovevano pa- 
gare il loro debito entro a nove pritanie, se no, resta- 
vano debitori di una doppia somma ed i loro beni erano 
venduti all’incanto. Questa era una maniera d’ infamia, 
poi seguiva quella, mediante la quale la persona era 
priva degli onori, ma i beni intatti, come nel caso dei 
ladri e de’ cittadini corrotti da doni, e la pena si esten- 
deva non che a questi, anche ai loro discendenti. Lo 
stesso dicasi di quelli che nella guerra abbandonano il 
loro posto, o disertano dal campo, o dalle navi, o sono 
vili, o gettano via lo scudo, o sono stati tre volte con- 
dannati di falsa testimonianza, o di falsa citazione, od 
hanno maltrattato i loro genitori. Tali uomini erano 
infami nel corpo, ma possedevano i loro beni. V'avea 
ancora gli infami, secondo certe prescrizioni, cioè a dire 
non erano infami del tutto, ma in parte, come ad esem- 
pio, i soldati rimasti in città sotto il reggimento dei 
tiranni godevano gli stessi onori degli altri, fuori dal 
parlare al popolo e dal sedere in senato; erano dunque 
infami per un tale divieto. Altri invece non potevano 
accusare, ad alcuni era inibito di presentare denuncie, 
a questi di navigare nell’Ellesponto, a quelli nella Jonia, 
e di metter piede nel foro. Ma tutti questi decreti o 
copie voi con un solo decreto avete annullato e cas- 
sato, e giuraste nella rocca di vivere in reciproca con- 
cordia. Leggimi il decreto di Patroclide, secondo il quale 
seguirono questi mutamenti. 


Decreto. — Patroclide disse: Considerato che gli Ate- 
niesi decretarono l’impunità ai debitori, onde abbiano 
il diritto della parola e del suffragio, che il popolo ap- 
provi le stesse leggi vigenti nel tempo della guerra coi 
Medi a beneficio della repubblica. Gl’iscritti per debiti 
appresso gli esattori o è tesorieri della Dca o degli altri 
Dei, od appresso l’arconte dei sacrifizi, ovvero quelli il 
cui nome non fu ancora cancellato fino da quando cessò 
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i senato sotto la presidenza di Callia; questi sono gli 
infami perchè debitori del Comune, o perchè nel fisco nun 
fu approvato il loro conto dai censori e dagli assessori, 
o non ne fu ancora portata l’accusa in giudizio; inol- 
tre + privati di alcuni diritti od i mallevadori condan- 
nali nell'avere fino a questo tempo, od i nomi dei quat- 
trocento che vi fossero inscritti, o di qualche altro per 
un qualche ‘delitto commesso sotto_l’oligarchia (si eccet- 
tuino quelli notati nelle colomne che vivono in bando, 0 
giudicati dall’arcopago, o dagli efeti, o dal pritaneo, 0 
dal delfinio, 0 dugli arconti dei sacrifizi, 0 banditi per 
una uccisione, 0 condannati a morte come omicidi) fuori 
di questi sieno tutti gli altri dal senato e dagli esattori 
rasi dalle tavole degl’ infami, ed in ogni luogo dove vi 
ha copie di simili documenti pubblici, che i tesmoteti e 
gli altri magistrati curino sieno annullate. Tutto questo 
si faccia entro tre giorni dopo la deliberazione del po- 
polo. Dei documenti da distruggere nessuno se ne possa 
valere în privato, nè a persona sia rinfacciata la tra- 
scorsa infamia; se no, îl trasgressore sia soggetto alle 
stesse pene come i giudicati dall’areopago; e questo patto 
rimanga fermissimo tra gli Ateniesi ed ora e in futuro, 


Adunque per virtù di questo decreto voi ridonaste tutti 
i diritti agli infami, nè Patroclide propose già che gli 
esuli ritornassero in patria, nè voi lo avete decretato. 
Ma dopochè voi stringeste l'accordo coi Lacedemoni, e 
farono disfatte le mura, e restituiti i banditi, ed eletti 
i trenta tiranni, e quindi furono prese File e Munichia, 
voi ricadeste in tutte quelle sciagure, che a me non 
accade ricordare, nè ridurvi alla memoria. E ritornati 
dal Pireo, benchè era in voi di prendere vendetta delle 
ingiurie patite, amaste meglio dimenticarle per la sa- 
lute della città e non per le private vendette; anzi 
per via di.un decreto deliberaste che fosse tolta la 
memoria dei mali passati, e creaste venti uomini, i 
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quali governassero fino alla riforma delle leggi, ed in- 
tanto si mantenessero quelle di Solone e gli statuti di 
Dracone. Ma il senato ed i nomoteti che voi creaste 
trovarono che in forza di molte leggi di Solone e di 
Dracone molti cittadini erano soggetti alla pena delle 
loro colpe passate, e perciò, fatto parlamento e messo 
il partito, voi decretaste di porre a disamina tutte 
le leggi, e poi di scrivere nel portico quelle che erano 
state approvate. Leggimi il decreto. 


Decreto. — Deliberò il popolo, Tisameno disse che 
gli Ateniesi si reggano secondo le antiche costituzioni ed 
usino le leggi e î pesi e le misure di Solone, e gli .sta- 
tuti di Dracone, come era nel tempo passato. Se biso- 
gnerà aggiungere nuove leggi, i tesmoteti creati dal se- 
nato le scrivano nelle tavole e le espongano dinanzi alle 
statue degli croi all’esamina di ognuno, e le consegnino 
ai magistrati entro il mese. Le leggi consegnate sieno 
prima approvate dal consiglio dei cinquecento e dai no- - 
moteti creati dal popolo dopo che hanno giurato. È per- 
messo ad ogni cittadino di entrare in senato, e di dare în- 
torno alle leggi quel consiglio, che gli pare on Quando 
le leggi sono approvate, curi il consiglio dell’ areopago 
che è magistrati le osservino. Le leggi fatte valide sono 
scritte sul portico, dove stavano anche prima, acciocchè 
ognuno le possa esaminare. 


Furono adunque, o cittadini, approvate le leggi in forza 
di questo decreto, e le valide erano trascritte nel por- 
tico. Fatto questo, noi ordinammo una legge ad uso 
comune. Recita questa legge. 


Lecce. — Non usino i magistrati di una legge non 
scritta per verun conto. 


E rimane forse qualche altra legge, per cui o il magi- 
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‘strato può citare in giudizio, o qualcuno di voi dare una 


.querela fuori dalle leggi scritte? E se non è lecito va- 
lersi delle leggi non scritte, tanto meno sì può fare con 
un decreto non scritto; anzi perchè noi vedevamo che 
a molti poteva incogliere disgrazia o per le antiche 
leggi o per i plebisciti, ordinammo queste leggi acciò 
non accadesse alcuno di questi sconci e fosse tagliata 
la via della calunnia. Recitami le leggi. 


Lecci. — Non usino î magistrati di una legge non 
scritta per verun conto. — Nessun decreto fatto dal senato 
o dal popolo abbia più forza di una legge. — Non sia 
lecito di introdurre per causa di un cittadino una legge, 
che non sia comune a tutti gli Ateniesi e non sia delibe- 
rata con seimila voti secreti. 


Che resta ora? Questa legge. Recitala. 


Lreccr. — Sieno validi tutti i giudizii e gli arbitrii 
che furono nella città governata a popolo; si usi delle 
leggi a cominciare dall’arconte Euclide. 


Dunque voi, o cittadini, validaste tutte le cause pri- 
vate e degli arbitri, quanti furono nella città che reg- 
gevasi a popolo, di maniera che non restavano estinti i 
debiti, nè annullati i giudizi, nè le convenzioni private 
perdevano del loro valore. Ma intorno alle cause pub- 
bliche, o di querela scritta, o di delazione, o di de- 
«nuncie, o di delitti colti in sul fatto, voi deliberaste 
si dovesse far uso delle leggi nuove a cominciare dal- 
l’arcontato di Euclide. E se piacque al popolo che fosse 
da mettere ad esamina le leggi, e da trascrivere quelle 
approv.ite, e da vietare ai magistrati l’uso di una legge 
non s-ritta, nè che un decreto del popolo o del senato non 
fosse più valido di una legge non scritta, nè che una 
legge si riferisse ad un solo Ateniese, ma a tutti senza 
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eccezione, e che le approvate fossero da osservare fino dal- 
l’arcontato di Euclide, resterà forse un qualche plebi- 
scito o di maggiore o di minor conto, che sia più an- 
tico dell’ arconte Euclide e valido? Io non lo credo, o 
cittadini, ed anche da voi stessi fatevene ragione. 

90 Or via, che dirò dei giuramenti? come son essi? Ii 
giuramento comune a tutta la città, che voi tutti avete 
dato dopo la vostra riconciliazione è il seguente: « Io non 
ricorderò le ingiurie ricevute dai cittadini fuori dai trenta. 
e dagli undici, e nemmeno da questi se intendono di 
stare a sindacato dell’ ufficio avuto. » E se così è, se 
voi giurate di non tenere rancore contro ai trenta, 
che vi partorirono atrocissimi mali, pur che rendessero 
ragione dei loro fatti, tanto meglio vi dovete dimenti- 

91 care le offese ricevute dagli altri cittadini. E poi come: 
giura il senato che tiene sempre il potere? « Io non ri- 
ceverò le denuncie, nè trarrò alcuno in giudizio eccetto i 
banditi ». E quale è il giuramento che voi fate, sedendo 
a giudicare? « Io non mi ricorderò delle ingiurie patite, 
non mi lascierò sobillare da alcuno, ma voterò secondo 
le leggi valide ». Di queste cose voi dovete porre av- 
vertenza per esaminare se paionvi giuste le parole che 

- vi dico ed intorno a voi ed alle leggi. 

92 Ora ponete l’occhio anche ai miei accusatori, chi son. 
essi, e perchè accusano gli altri. Eccovi un Cefisio, che,. 
preso l’appalto di un pubblico terreno e godendosi il 
frutto di trenta mine imposte ai coloni, non pagò la 
mercede pattuita e fecesi bandito, perchè se ritornava,. 

93 lo avrebbero messo in ceppi. E la legge dice appunto,. 
che il senato ha la potestà U'’ incarcerare quell’appalta- 
tore che fallisce al pagamento prefisso. Ma perchè voi 
decretaste di usare delle leggi nuove fino dall’ arconte 
Euclide, in forza di queste egli crede di non avervi a 
rendere il denaro rubato; ed ora da fuggiasco si è fatto 

94 cittadino, da infame un vilé calunniatore. Eccovi un 
Meleto che sotto l'impero dei trenta condusse Leonte al 
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supplizio, come voi tutti sapete, e lo uccise che non era 
giudicato. E pure come prima vige anche adesso quella 
legge savissima, che è tenuto alla stessa pena chi colla 
mano o colle insidie ha procurato agli altri la morte. 
Ben è vero che i figliuoli di Leonte non possono accu- 
sar Meleto di omicidio, perchè sono obbligati alle leggi 
sancite fino dall’arcontato di Euclide; anzi, Meleto non 
nega di averlo condotto a morire. Finalmente voi vedete 
questo Epicare l'uomo più spregevole del mondo; e perciò 
se ne tiene, e chiede da sè stesso la pena di essere stato 
senatore sotto ai trenta tiranni. E che dice in proposito 
la legge seritta nella colonna dinanzi alla curia? « Chi 
ha esercitato un ufficio quand'era spenta la potenza del 
popolo, sia morto impunemente, e l’ uccisore vada as- 
solto, e tengasi i beni dell’ ucciso ». Certo, o Epicare, 
se alcuno ti uccide, ha le mani pure e monde, giusta 
la legge di Solone. Leggimi, o cancelliere, la legge che 
sta scritta nella colonna. 


Lecce. — Deliberò il senato cd èl popolo, essendo reg- 
gente la tribù Eantide, Cleogene cancelliere, Boeto pre- 
sidente, e Demofanto autore del decreto valido primie- 
ramente dall'anno che governano la repubblica i cin- 
quecento creati a sorte con Cleogene cancelliere: chiunque 
toglie il governo popolare di Atene, o quando è tolto, 
esercita un ufficio, sia nemico degli Ateniesi, e muoia 
impunemente, i suoi beni sieno confiscati e la decima 
consacrata alla Dea. Chi ammazza, 0 consiglia ad am- 
mazzare il reo, sia ‘innocente, santo e puro di colpa. 
Tutti gli Ateniesi per tribù e borghi giureranno sopra 
le sacre vittime con questo giuramento: Io ucciderò e 
colla parola e coll’opera e col voto e colla mia mano, 
come posso, colui che spegne il governo popolare, 0 tolto 
che sia, esercita un ufficio, 0 diviene tiranno, o ne aiuta 
un altro. Chi lo uccide, îo lo terrò innocente dinanzi 
agii dei cd ai demoni, quasi avesse ucciso un nemico de- 
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gli Ateniesi, ed î beni del morto saranno tutti venduti, 
98 e ne donerò la metà all’ uccisore, e di nulla lo priverò. 
Se alcuno muore uccidendo, o tentando di uccidere il reo, 
io farò del bene a lui ed a’suoi figli, come ad Armodio e 
ad Aristogitone ed ai loro discendenti. Io sciolgo e an- 
nullo i giuramenti fatti în città 0 nell'esercito od altrove 
che sono contrari al popolo. Questo giuramento giurino 
gli Ateniesi sopra le vittime sacre prima delle feste dî 
Bacco e sia invocata salute e benedizione a chi lo os- 
serva, maledizione e morte a chi spergiura ed alla sua 
stirpe. 


99 Dimmi, o calunniatore, o triste volpaccia, è valida 
questa legge, o no? Io credo bene ch’ella è valida, per- 
chè noi dobbiamo usare delle leggi dall’ arcontato di 
Euclide, e per questo tu vivi, vai attorno per la città, 
‘o vilissimo verme, Nel governo popolare tu ti guada- 
gnavi il vitto facendo la spia, e nello stato dei pochi per 
non essere costretto a restituire le ricchezze carpite colle 

100tue calunnie, divenisti servo dei trenta. E tu rinfacci a 
me amori disonesti, e vituperi gli altri, tu che desti i} 
corpo a vergogna non ad uno soltanto, chè te ne reche- 
resti ad onore, ma a qualunque persona, come sanno i 
cittadini, per pochi denari, e vivi del turpissimo me- 
stiere, tu così laido nell'aspetto? Ed avesti l'animo di 
accusare gli altri, quando la legge ti vieta di purgarti 

10ldelle colpe? Per mia fè, o cittadini, mentre io stava 
seduto e costni mi accusava, guardandolo, mi pareva di 
essere menato al giudizio dei trenta. Perchè se allora 
fossi caduto nei loro lacci, chi mi avrebbe accusato? 
Non forse costui, se non gli avessi unto le mani? Per- 
chè anche ora egli fa lo stesso. Dimmi, o Andocide, 
m’ avrebbe domandato Caricle e qualche altro, dimmi, 

. ‘venisti a Decelea? Hai rizzato le mura contro alla tua 
patria? No. E che? Non hai-dato il guasto alla tua 
patria? Non hai saccheggiato i tuoi cittadini e per 
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mare e per terra? Neppure. Non hai combattuto colle navi 
contro alla tua città, non hai atterrato le mura, spento 

il popolo, non sei ritornato in patria col ferro? Niente di 
tutto questo io ho fatto. Niente? E speri di uscirne netto, 

e di non morire, come molti altri? E non vedete, o cit- 102 
tadini, che per vostro amore m’avrebbero pagato di questa 
moneta, se fossi stato preso? E non sarebbe cosa stranis- 
sima che io fossi morto da costoro, come molti altri, 
perchè non ho peccato contro la repubblica, e che ora 
trovandomi nel vostro giudizio, io non sia liberato da 
voi, ai quali non ho fatto alcun male? Ma questo non 
avverrà, o altrimenti nessun altro speri salvezza. I miei 103 
nemici fecero la loro denunzia secondo una legge in 
vigore, ma parlarono nell’accusa in forza di un decreto 
che già prima riguardava ad altre cose. Condannatemi 
pure, ma guardate che non tocchi a me solo di render 
ragione del passato, sì a moltissimi cittadini, parte dei 
quali ha combattuto contro di voi, e voi sotto la fede 
del giuramento le ritornaste amici, e parte avete richia- 
mato dall’esiglio, ed altri che erano infami avete resti- 
tuito nei loro onori j; ond’è che atterraste le colonne, fa- 
ceste invalide le leggi, cassaste 1 decreti, ed i condannati 
ora vivono in patria fidandosi di voi, o cittadini. Ma104 
quale credete che sarà il loro animo, allorchè conoscano 
che voi ricevete le accuse delle cose passate? E chi di 
loro vorrà disputarne in tribunale? Una furia di nemici 

e di delatori v’uscirà addosso per chiamare ciascuno di 
voi alla ragione ; già ora accusati ed accusatori vengono 

ad ascoltare, ma con diverso proposito; gli uni per sapere, 105 
se è da fidarsi delle leggi in vigore, e dei giuramenti che 
voi faceste; gli altri tentano l’ animo vostro, se po- 
tranno senza paura calunniare ed accusare e denunziare 

e condurre altrui in prigione. La cosa va appunto in 
questa guisa, o cittadini, e questo processo mette in pe- 
ricolo la mia vita, ma il vostro voto pubblicamente 


72 - 
giudicherà, se bisogna prestar fede alle vostre leggi, o 
se i calunniatori sono pronti, o invece partono e fug- 
gono velocissimamente dalla nostra repubblica. 
106Ed acciocchè voi sappiate, o cittadini, che le cose da 
voi fatte per la concordia, non vi tornarono a male, ma 
ad utile ed onore, sì, vedrò di parlarvi anche di queste 
succintamente.. Quando adunque la città era afflitta da 
miserie gravissime, edi tiranni la occupavano, ed il po- 
polo fuggiva, i padri vostri condotti da Leogora mio avolo 
e da Caria genero di lui, onde nacque l’avo mio, vin- 
sero in battaglia i tiranni al Pallenio, e poi ritornati in. 
patria condannarono alcuni nella persona, altri bandi- 
rono, ed altri ancora privarono degli onori e non della 
107città. Ma in appresso avendo il re de’ Persiani portato 
guerra alla Grecia, timorosi per la gravezza dei mali 
che loro soprastava e per l'apparecchio del re, delibe- 
rarono di restituire gli esuli nella patria, e gl’infami 
negli onori, e di fare a tutti comune e la salvezza ed i 
pericoli. Fatto questo ed obbligatisi coi più solenni giu- 
ramenti, pensarono che fosse opera degna di loro andar 
a trovare i barbari a Maratona innanzi a tutti gli altri 
Greci, perchè la loro virtà stimavano da tanto che si 
108 opporesihe a quel diluvio.di gente. Combattono, vin- 
cono e liberano la Grecia e salvano la patria. Ma dopo 
questa nobilissima impresa non vollero già risuscitare i 
carichi delle colpe passate, anzi avendo trovato la città 
distrutta, i templi rovinati, le mura e le case atterrate, 
ottennero l’ impero della Grecia non altrimenti aiutati © 
che dalla concordia, e a voi lasciarono una città no- 
109bile, grande e potente. E anche voi nel tempo appresso 
soffriste mali non minori, ma generosi figli di padri ge- 
nerosi, Avete ridonato alla patria l’antico valore per- 
chè vi piacque richiamare gli esuli, e restituire i di- 
ritti agl’ infami. E qual virtà vi manca fra quelle dei 
vostri maggiori? Dimenticare le ingiurie patite sapendo, 
o cittadini, che la repubblica nostra di debolissimi prin- 
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cipii sali per lo passato in grandezza e ricchezza, come 
avverrà anche ora, se vogliamo vivere temperati, di- 
screti e concordi. 

Oltre a ciò dissero i miei accusatori che io ho deposto 110 
il ramo de’ supplici nell’ Eleusinio e che una legge an- 
tica condanna a morte chi depone un tale ramo nelle 
feste de’ Misteri, e sono così temerari che a loro non 
basta uscirne netti, ma quel delitto che essi stessi hanno 
commesso, a me lo addossano. Perchè quando noi siamo111 
venuti da Eleusi, ed era fatta la denuncia, l’arconte dei 
sacrifizi andò ai pritani per riferire intorno alla festa 
dei Misteri, come vuole l’usanza, ed i pritani dissero 
che lo condurrebbero al senato dando ordine che io e 
Cefisio ci trovassimo all’Eleusinio, dove era per radu- 
narsì il senato secondo la legge di Solone. Questa pre- 
scrive di tenere ivi una seduta nel giorno appresso ai 
misteri. Noi non mancammo al comando, ed in pieno112. 
consiglio levandosi a parlare Callia di Ipponico, vestito 
degli abiti sacerdotali, dice che sull’altare stava il ramo dei 
supplici e lo mostrò. Il banditore domanda chi lo avesse 
deposto, e tutti zitti. Noi eravamo lì presenti, e Callia 
ci adocchiava, e perchè nessuno risponde, egli entra 
fra i senatori, e dietro a lui Eucle il banditore. Anzi 
chiamalo, o cancelliere. O Eucle, prima di tutto fa te- 
stimonianza se quello che io dico è la verità. 


TESTIMONIANZA. 


Eccovi testificata la verità delle mie parole, che mi113 
paiono assai contrarie a quanto dicevano i miei accu- 
satori. I quali spacciarono, se ben vi rimembra, che le 
stesse due Dee mi avevano condotto a deporre il ramo 
de’supplici, perchè io non conosceva la legge, per punirmi, 
ed io invece (poniamo che gli accusatori adducano il vero) 
affermo, o èittadini, di essere stato salvato dalle Dee. 

E che significa questo deporre-il ramo e poi non rispon- 114 
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‘dere, se non che prima m'’era dato la morte da me stesso, 
e poi tacendo fui salvo mercè la buona ventura venu- 
tami dalle Dee? Certo che se queste mi volevano rovi- 
nare, bastava la mia confessione di averlo deposto, anche 

115non vera; invece nulla dissi e nulla deposi. Ma poichè 
Eucle ebbe. riferito ai senatori che nessuno rispondeva, 
Callia s'alza di nuovo e dice che per legge antica è da 
uccidere senza un formale giudizio chi aveva deposto 

“ un tale ramo nell’ Eleusinio, che questo aveva inter- 
pretato il padre suo Ipponico agli Ateniesi, e che io 
aveva deposto il ramo, per quanto ne aveva udito par- 
lare. Allora balza di seggio Cefalo che è qui, ed esclama: 

1160 Callia, il più sacrilego degli uomini, e tu contro la 
religione ti attegsi per primo ad interprete, tu che sei 
uno dei Cherici? ed adduci una legge antica? Ma la co- 
lonna che ti è appresso, condanna ad un’ammenda di 
mille dramme chi depone il ramo nell’ Eleusinio. E poi 
da chi udisti che Andocide ha deposto il'ramo? Chiamalo 
costui al senato, chè anche noi lo possiamo udire. Letta 
che fu la colonna, egli non sapeva rispondere, onde fu 
chiaro e manifesto ai senatori che egli stesso aveva de- 
posto il ramo. 

117 Eda qual fine, o cittadini (forse siete vaghi di sa- 
perlo tosto), a qual fine Callia depose il ramo dell’olivo? 
Eccovi la ragione delle sue insidie. Epilico, figlio di Ti- 
sandro, era mio zio, fratello di mia madre, che morì in 
Sicilia, non lasciando figliuoli maschi, ma solo due fem- 
mine, le quali per legge toccavano a me ed a Leagro. 

118Gli affari di Epilico erano ridotti a cattivo termine; due 
talenti eccovi tutta la sua entrata, ma i debiti salivano 
oltre ai cinque talenti. Tuttavia io chiamai Leagro, ed 
alla presenza degli amici gli feci sapere, come fosse da 
uomini probi mostrare in tale occasione il vero ‘dovere 

119dei parenti. A noi non si conviene, io gli diceva, di ante- 
porre le ricchezze e le fortune di uno estraneo, e sprezzare 
le figlie di Epilico. Se questi fosse vivo, o se morto ci 
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avesse lasciato molta roba, noi avremmo domandato le 
fanciulle, perchè siamo i più stretti di sangue; ora dun- 
que, ciò che si sarebbe fatto in grazia di Epilico e del 
danaro, facciamo per la nostra virtù. Tu domanda l’una 

al tribunale, io l’altra. Acconsentì Leagro, e secondo 
l'accordo preso, le fanciulle furono giudicate nostre. Ma 120. 
quella che toccava a me, infermò e morì; l’altra vive 
ancora, e Gallia, con la promessa di guadagno, induce 
Leagro a cedergliela; di che avvedutomi, io depongo 
tosto il mio pegno al tribunale, e cito prima in giudizio 
Leagro dicendogli: Se vuoi che la fanciulla sia tua, tientela 
con tua buona fortuna, se no, io la domanderò giuridica- 
mente. Ma Callia, venuto a cognizione di questo, la chiede 12} 
per conto del figlio suo, e mi fa la causa ai dieci del 
mese, perchè io non possa domandare la fanciulla; ai 
venti e nei giorni appresso, che ricorreva la festa dei 
Misteri, con mille dramme date a Cefisio, porge contro 

di me la denuncia, e mì getta in questo processo. Ma 
avendo veduto che io non partiva della città, depone il 
«ramo di olivo con l’animo di uccidermi senza un for- 
male giudizio, o di scacciarmi, e così godersi la figlia 

di Epilico, avendo col danaro corrotto Leagro. Però ve-122 
duto che questo suo disegno non gli usciva a bene senza 

un processo, allora se ne va da Lisistrato, da Egemone 

e da Epicare, che conosceva essere miei amici e fami- . 
gliari e monta a tale impudenza e dispregio delle leggi 

da prometter loro che egli si torrebbe dal nuocermi se 

io era disposto di cedere le mie ragioni sopra la fanciulla; 
che avrebbe placato Cefisio, e la lite si sarebbe definita 
per via di amici. Io gli dissi che mi accusasse pure el22 
che contro a me incitasse gli altri. E se io sfuggirò dai 
suoi lacci, e gli Ateniesi mi faranno giustizia, io credo 
che egli per sua parte metterà a pericolo la vita. No, 

io non lo ingannerò, se a voi piace, o cittadini. A con- 
ferma del vero chiamami i testimoni. 


TESTIMONI. 


40 
124 Ma ponete mente, o cittadini, come egli generò, e 
come gli nacque questo suo figlio, a cui voleva toccasse 
la figlia di Epilico. È una storia degna di essere udita. 
Callia prende in moglie la figlia di Iscomaco, ma non 
passa un anno che quest’ uomo, il più scellerato di tutti, 
mena in casa anche la madre di lei, ed ambedue le tiene 
seco, si giace con la madre e con la figlia, non avendo 
rispetto nè paura delle due Dee e madre e figlia, di cui 
125è sacerdote. Ma la figlia di Iscomaco eleggeva piuttosto 
morire che vivere tra lo spettacolo di tante sozzurre, 
ed essendo presso ad impiccarsi le venne meno il cuore, 
e riavutasi fuggì di quella casa, e così la madre si disfece 
della propria figlia. D'altra parte Callia fu sazio e stanco 
anche della madre, e la scacciò; essa diceva di essere 
incinta di lui, e partorì un figlio che l’altro negava fosse 
1261 suo sangue. I parenti della donna vengono all’altare 
col bambino in mano nelle feste Apaturie, e comandano 
che Callia faccia il sacrifizio. Ma di chi è il bimbo? egli 
chiede. — È di Callia figlio d’Ipponico. — Io son quel 
desso. — Dunque è tuo. Ed egli toccando l’altare giura. 
che nè questo, nè altri mai gli era nato fuori di Ippo- 
nico dalla figlia di Glaucone, imprecando in tal modo e 
rovina e morte a sè ed alla sua casa, come sarà infatti. 
127Ma coll’andar del tempo egli spasima di nuovo di quella 
sfacciatissima vecchiaccia, e la rimena in sua casa, e ri- 
conduce il figlio già fatto grandicello fra i Cherici, «l- 
legando che era suo. Callide ricusava di accettarlo; tut- 
tavia i Cherici, secondo la loro legge, deliberano che 
fosse ascritto, quando il padre giurasse veramente di 
condurre il proprio figlio. Ed allora Callia tocca l’altare, 
e contro al suo primo giuramento giura che cotesto era 
suo figlio legittimo natogli da Crisiade. In prova di tutto 
questo chiamami i testimoni. 


TESTIMONI. 


128 E dove, o cittadini, dove mai si vedrà fra i Greci un 
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esempio così scellerato e nefando, che oltre la figlia uno 
sposi la madre, e che la madre scacci la figlia? Ed ora 
che egli giace colla madre, vuole prendere la figlia di 
Epilico, perchè la zia ceda il luogo alla nipote. Ma 1il129 
figlio suo come dovremo chiamarlo? Io non conosco un 
uomo di tanto senno che sappia apporgli il suo vero nome. 
Essendo tre le donne, con cuni avrà usato il padre, del- 
l’una egli è figlio, come dice; dell’altra fratello; zio della 
terza. E chi è costui? Edipo? Egisto? o come bisogna 
chiamarlo? 

A questo proposito io ho in animo toccarvi succinta-130 
mente i fatti di Callia. Se voi dunque, o cittadini, rian- 
date a quel tempo che la città nostra soprammodo felice 
e potente, teneva la signoria degli altri Greci, voi tro- 
vate che Ipponico era il più ricco di tutti, e che allora 
presso i fanciulli e le femminette della città buccinavasi 
che Ipponico in sua casa nutriva un demone vendicatore, 

il quale sconvolgerebbe la sua mensa. Voi ve ne ricor-131 
date, o cittadini, e non vi pare forse avverato il vatì- 
cinio? Ipponico crede di allevare un figlio, ma invece nutrì 
una furia vendicatrice che sconvolse e sprofondò le sue 
ricchezze, la sua prudenza, tutta la sua vita. Tale è il giu- 
dizio che si vuol fare di Callia, peste e rovina di Ip- 
ponico. 

Ma ora per qual fine i miei nemici mi assalgono aiu-132 
tati da Callia e per via di raggiri e danari mi gettarono 
nel pericolo, e non mi trovarono empio nello spazio di 
tre anni che io abito in Atene e son ritornato da Cipro? 
Eppure in questo mezzo ho iniziato A... di Delfo ed altri 
miei ospiti, ho messo piede nell’Eleusinio, fattovi sacri- 
fizii, come mi credo degno; e costoro per lo contrario 
mi hanno fatto sostenere delle spese, prima creandomi 
ginnasiarca nei giuochi di Vulcano, poi presidente della 
ambascieria dell’Istmo ed in Olimpia, quindi tesoriere 
delle sacre rendite nella città; ed ora fo peccato ad en- 
trar nei templi? O Ateniesi, io vi esporrò la ragionel33 
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perchè ora essi attendono a questo. Egli è tre anni, che 
questo Agirrio, uomo valente e d’assai, fu capo dei ga- 
bellieri del cinquantesimo, e per trenta talenti lo prese 
d’assalto in compagnia di quelli che si adunano sotto 
al pioppo. Voi sapete la razza di gente, i quali si pon- 
gono in quel luogo per due fini, di non alzar il prezzo 
dell’appalto, e ottenutolo per poco, di dividersi il lucro. 

134Prima avevano guadagnato tre talenti, e conoscendo 
che l’affare era grasso e fruttuoso, fecero insieme un’adu- 
nata, ed accordatisi della divisione, offrivano di nuovo 
trenta talenti. Nessuno diceva sopra; ma, io entrato 
in senato, crebbi l'offerta fino a che l’ottenni per tren- 
tasei talenti e tolsi loro di bocca il buon boccone, vi 
diedi mallevadori, riscossi i denari, li pagai all’ erario, 
nè fu mica con mio danno perchè qualche cosetta ho 
pur guadagnato co’ miei compagni, e feci che costoro 

135non si divorassero sei talenti d’argento del Comune. Ma 
essi se n’accorsero, e fra sè ragionavano in questo tenore: 
Dunque un tale uomo non caverà guadagno dalle pub- 
bliche entrate, nè lo lascierà a noi, e terracci d'occhio 
e guasterà il nostro disegno di divorare la roba del 
Comune; inoltre se ci coglie per ladri ci condurrà din- 
nanzi al popolo e ci farà morire? A. ragione o a torto 

136bisogna disfarci di costui. Ecco il loro disegno, contrario 
al vostro vantaggio, o cittadini, perchè io avrei voluto 
che moltissimi mi fossero’ somiglianti, e che questi ladri 
innanzi agli altri fossero uccisi, od almeno non mancasse 
persona a frenare la loro ingòrdigia. Essi possono vivere 
buoni e discreti verso di voi,re farvi del bene se vogliono. 
Ma dal mio canto io vi prometto che essi o si leveranno 
dalle loro male opere, e diverranno giusti, od io li con- 
durrò al vostro cospetto per farneli punire. 

137 Alle altre accuse aggiunsero i miei nemici che gli Dei 
mi camparono dai pericoli nei viaggi e negozi, acciò che 
venuto in Atene avessi a perire, come sembra, per opera 
di Cefisio. Ma io, o Ateniesi, non fo mica gli Dei di 
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tale intelletto che tenendosi da me ingiuriati non mi 
punissero, quando ne’ maggiori pericoli m’avevano fra 

le mani. E quale pericolo è più grave agli uomini che 

il navigare col mare in tempesta? E gli Dei m'avreb- 
bero essi salvato, quando avevano il mio corpo stretto 
dai pericoli ed erano signori della mia vita, e di tutte 

le mie ricchezze? E non istava in loro di privarmi anche ° 
dell'onore del sepolcro? E poi in tempo di guerra, col138 
mare sempre pieno di triremi e di corsari, donde molti 
furono presi e perdettero i loro averi, e finirono schiavi, 

in un paese barbaro, dove altri incapparono in gravis- 
simi mali e furono morti e straziati; da tutti questi pe- 
ricoli, dico, mi trasserg gli Dei? E perchè? Diedero il 139 
carico della loro vendetta a Cefisio, all'uomo più tristo 

di Atene, di cui mente di essere cittadino, al quale nessuno 
dei presenti non gffiderebbe gocciola delle proprie cose, 
conoscendo la natura dell’uò5mo. Laonde io credo, o giu- 
dici, da tenere umani i pericoli di questa sorte, ma 
divini invece quelli del mare; e quindi a voler inferire 
sopra le cose divine, gli Dei porteranno assai sdegno e 
cruccio, se quelli che erano da loro salvati li veggano 
morire per opera di altri uomini. Oltre a questo vi giova140 - 
pensare, o cittadini, che ora presso tutti i Greci siete in 
grido di essere stati generosi e di ottimo consiglio, per- 
chè vi deste alla salute e concordia dei cittadini, non alla 
vendetta. Anche altri uomini sostennero travagli ed in- 
fortunii non meno lievi dei vostri, ma l’averli tollerati 
con pace e con coraggio parmi veramente che sia opera 
dei buoni, dei giusti e prudenti. Anzi se il consenso 
universale purla così bene di voi, deh non mutate il 
vostro animo, imbattendovi in qualche o amico o ne- 
mico, nè vogliate che alla repubblica sia tolta la buona 
fama, o sembri che a caso e non per vostro senno sia 
stato da voi preso un buon partito. Quindi io prego voi 141 
tutti a tenere di me quella stessa opinione che avete 
dei miei maggiori, perch'io possa imitarli, e non vi di- 
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menticate che essi furono somiglianti a coloro, i quali 
recarono alla città moltissimi e grandi benefizi, per molte 
cagioni, prima per l’amore che vi portavano, e poi per 
trovare da voi salvezza e perdono, caso mai che a sè 
ed ai loro discendenti sopravvenisse o pericolo o sven- 

142 tura. Ed è cosa ragionevole che voi ne siate memori. 
Pensate che le virtù dei nostri maggiori porsero grandis- 
simo giovamento alla repubblica; pensate che quando fu 
rotto il nostro naviglio, e molti volevano gettare la 
città in mali incurabili, che i Lacedemoni, così nemici 
com’ erano, furono disposti di salvarla a cagione della 
virtà di quegli uomini, che avevano procurato ai Greci 

143la libertà. Onde se le virtù di tutti i nostri maggiori 
ebbero salva la repubblica, credo di trovare anch'io sal- 
vezza per le virtù de’miei, che non furono piccolissima 
parte alla comune salute, nè a me si disgiee di godere quel 
144dono che voi stessi avete ottenuto dai Greci. Inoltre po- 
nete avvertenza, quale cittadino in me avrete,.se mi 
salvate. Innanzi tratto da rieco che io era, sono rimasto 
povero in canna, e mi procurai il comune vitto coi modi 
leciti dell'ingegno e delle mie mani; vidi che significa 
essere un cittadino di questa città, ed ospite e straniero 

145tra i vicini; conobbi quale è il viver savio, prudente e 
con buono consiglio, e quello travagliato per i peccati; 
ebbi dimestichezza con molti, pratica di moltissime cose, 
onde fui ospite ed amico di molti re, di citta, di pri- 

| vati, dei quali vi potrete valere, se mi salvate, ed usarli 
146all’occasione. Al contrario, se voi mi uccidete, non 
avanza più nessuno del mio sangue, ma tutta la mia 
famiglia è estirpata dalle radici. No, non vi si reca a 
disonore che voi teniate in piedi la casa di Andocide e 

di Leogora, ma era ben vergogna quando nel mio esilio 
l’ahitava un Cleofonte fabbricante di lire. Nessuno v'è, 
nessuno che passando da quella casa si ricordi di aver 
sofferto ingiurie o pubbliche o private da’ miei maggiori. 
147Essi furono molte volte vostri capitani, rizzarono per 
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mare e per terra molti trofei dei nemici, ressero molti 
altri uffici, amministrarono il vostro denaro, non mai 
condannati, non mai offendendo voi, o voi loro; casa 

la più antica di tutte, e sempre la più aperta ai biso- 
gnosi. Nè alcuno mai de’ miei maggiori discese in giu- 
dizio, e vi domandò il guiderdone de’ suoi meriti. Ed 148 
ora che sono morti, non vi dimenticate delle loro opere, 
ma tenetele fisse in mente, e fate ragione di vedere 
qui presenti i loro corpi, che pregano per la mia sal- 
vezza. E chi farò io salire su questa ringhiera a pre- 
gare in mio favore? Il padre? Ma è morto. I fratelli? . 
Ma non ne bho. I figli? Non mi sono mai nati. Voi, 0149 
cittadini, voi mi siete in luogo di padre, di fratelli e 

di figli; a voi ricorro, voi prego, voi supplico, salva- 
temi per le istesse vostre preghiere, nè vogliate per 
mancanza d’uomini far cittadini i Tessali e gli Andri, 

e queffi, che vi sono naturali cittadini, a cui bisogna 
essere probi e di giovamento, se vogliono, non gli ucci- 
dete. Ah no, cittadini, se vi fo del bene, io vi prego 

di .onorarmi ; e se credete alle mie parole non vi pri- 
verete- di quei benefizi che vi potrò recare; invece dando 
fede ai miei avversari, niun altro partito vi tornerà più 
utile, anche se col tempo mutate d’ opinione, Non vi150 
private adunque delle speranze, che voi concepite di me, 

ed io di voi. Io prego questi uomini che diedero al po- 
polo bellissima prova delle loro virtù a salire in rin- 
ghiera, ed esporre il loro avviso a mio riguardo. Qua, o 
Anito, qua, o Cefalo, qua venite, o uomini della mia 
tribà scelti a difendermi, o Trasillo e voi altri. 


ì 
1 
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NOTE 


5 In molti processi di grandissima importanza, come è 
questo, il diritto attico lasciava al reo facoltà di abban- 
donare la causa eleggendosi un volontario esilio, e ciò 
era concesso anche dopo la prima difesa, come appare 


dalla terza tetralogia di Antifonte, ove l'accusato si di- 
fende dal delitto di omicidio, poi l’accusatore ribatte le 
prove di lui, e quando la parola torna di nuovo al reo, 
questi è già uscito dal tribunale, e risponde per lui un 
amico. Ma non credasi che gli antichi Ateniesi volessero 
profittare sovente di questa concessione; troppo arfavano 
la loro terra nativa, e non avrebbero ceduto al diritto 
della propria difesa, se non si vedevano senza fallo spac- 
ciati o per la soverchia potenza degli avversari, o per 
lo sdegno che loro portavano i giudici. La patria non 
doveva mai essere abbandonata, ecco la massima gene- 
rale, e chi fugge le miserie di lei è degno di rimpro- 
vero, e di essere chiamato un uomo malvagio (Lisia 
contro Filone, $ 16, ed Orazione xiv, 38). Nè mi si 
alleghi in contrario la sentenza di Pacuvio « patria est 
ubicumque bene » che trovasi ancora in Senofonte, 
Memor. 11, 1,13, e nella commedia di Aristofane inti- 
tolata le Rane, perchè nel primo esempio parla un di- 
sperato di ogni bene, come è Tenero; nel secondo Ari- 
stippo, un filosofo cinico, che ha l’animo privo di ogni 
affetto; nel terzo si rimbrottano per ironia quei citta- 
dini, che volentieri sarebbero fuggiti dai pericoli e dalle 
miserie della patria. E questo io dico per mostrare che 
il pensiero di Andocide era secondo le idee che corre- 
vano allora, nè punto retorico od esagerato. 
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Intorno al decreto di Isotimide, vedi il nostro pream- 8 


bolo e la nota all’orazione dell’accusa, $ 24. Andocide 
ne parlerà più diffusamente al $ 71 e seg. 

Plutarco nella vita di Pericle, «Capo xxxI, tocca anche 
egli dell’impunità concessa ai servi. I nemici di Pericle 
nell’accusa apposta a Fidia istigano Menone, uno degli 
operai del sommo artista, a sedere come supplice nella 
piazza, e chiedere al popolo l’impunità, col patto di sco- 
prire il delitto del suo padrone. Quanto ad Alcibiade 
‘ed alla sua innocenza si è già parlato abbastanza nella 
prefazione. 

Anche Isocrate nell’Orazione De Bigis, o per meglio 
dire, nell’Apologia di Alcibiade, $ 7, fa motto di questo 
Polizione, nella cui casa erano stati contraffatti i Misteri 
di Cerere. L'accusa secondo Plutarco (Alcib. 19) era 
tramata dal demagogo Androcle, e presentata la de- 
nunzia da Tessalo figlio di Cimone. 

Rispondimi orsù, dice Socrate a Meleto, perchè la 
legge comanda che tu mi risponda. Infatti era costumanza 
tra gli Ateniesi che non ì giudici, ma le due parti interro- 
gassero ed amici ed avversari, e l'interrogazione voleva 
essere assai breve, perchè veniva contata tra il tempo 
donato dalla legge all’orazione (év rod éavrod Udari dé- 
yy). Ma ciò non toglieva che l’accusatore prendesse 
talora una maniera così ostile di domande, che ora ri- 
pugnerebbe a sentire in un tribunale, per quanto fosse 
odioso e sfacciato chi siede in sul banco dei colpevoli. 
Vedi in proposito Lisia xx, 5. Chi fosse questo Dio- 
gnito testimonio di Andocide, non mi è dato di ritro- 
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vare negli autori ; forse è lo stesso il quale è accusato da 


Teucro, ed il suo ufficio d’inquisitore con Caricle e Pi- 
sandro lo mostra uno dei nobili, nemici del popolo. Lisia 
(Orazione xviti, 9) parla di un Diognito fratello di 
Nicia, cittadino probo e dabbene, e vittima delle ca- 
lunnie dei sicofanti, per cui dovette fuggire da Atene. 


v 


AE 
15 Intorno a Teucro, vilissimo accusatore, ed a Dioclide, 
nemico di Andocide, è bene leggere i versi del comico » 
Frinico nella commedia K@uaorai conservati da Plu- 
tarco (Alc. 20), che io stesso oso recare in italiano: 


E tu cadendo, o Mercurio carissimo, 
Dall’ingannar te stesso bene guardati, 
Nè a Dioclide straniero offri calunnia, 
Voglioso di mal far. 
MercuRIO: Starommi in guardia: 
Chè a Teucro, feccia di stranieri, rendere 
Non voglio già dei delatori il premio. 


16 Non ti sarà male, se leggi ad illustrazione di questo 
paragrafo e dei seguenti, quello che io ho scritto sopra 
la persona di Carmide al paragrafo 47 di questa stessa 
orazione, ove ho cercato di correggere un lieve errore 
nei commentatori di Platone. Qui aggiungo che Assioco 
e Adimanto, come strettissimi di Alcibiade, furono com- 

‘ plicati nella stessa accusa di empietà, ed Ateneo riporta 

| un passo di Lisia (Ath. 12, pag. 534 F.), il quale nar- 
rava la intrinsichezza di Alcibiade e di Assioco, resa 
ferma per le brutture, che avevano commesso fra di loro 
in comune, di cni è meglio tacere. Diodoro poi dice 
(13,69) che Alcibiade dopo il suo ritorno in patria scelse 
a compagno del comando Adimanto, famoso per avere 
tradito la patria, e consegnato le navi a Lisandro (Vedi 
oltre Lisia e Senofonte anche Pausania : Iv, 17,2, e 
x, 9,9). | 

17 Il Temaco era uno dei borghi dell’Attica. Contro la 
lezione dataci dal Blass parmi in luogo di BovAebwoy 
(senatore), sia da leggere BaciAeUay, cioè arconte dei 
sacrifizîi, come vogliono il Bekker e lo Schiller. Sap- 
piamo diffatti che l’arconte delle cose sacre era presi- 
dente e capo nei giudizî pertinenti alla religione. Però 
nel caso presente egli aveva cessato da ogni suo potere, 
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essendo eletta dal popolo una commissione straordinaria, 
e data al senato la somma autorità, il quale imprigio- 
nava ed uccideva i colpevoli, come vedesi dall’esempio 
di Polistrato, $ 13. Ma Speusippo, l’arconte di quell’anno, 
consegna al tribunale dei tesmoteti quei cittadini che 


erano stati denunziati da Lido, e voleva incarcerare . 


anche Leogora. Certo che questo procedere contro ai cit- 
tadini era illegale, perchè calpestavasi il sacro diritto 
della personalità sotto il semplice sospetto di una de- 
nuncia di uno schiavo, e la legge non permetteva di 
trascinare in carcere neppure i felloni, i ladri, gli omi- 
cidi ed altre lordure (xaxovpyovs), se non fossero colti 
in sul fatto. (Orazione contro Alcib. $ 18). Quindi il 
padre di Andocide, avendo dato i mallevadori richiesti 
dal tribunale intenta al magistrato un’accusa di offesa 
alle leggi, ove Speusippo resta perdente e paga la multa 
di mille dramme. Però io domando: come potevano esser 
convenuti al giudizio seimila Ateniesi, se Tucidide (vit 
‘72) dice che negli affari di massima importanza non si 
trovarono mai adunati cinquemila cittadini, perchè o 
impediti dalle spedizioni od occupati fuori dei confini? 
Ed allora il fiore degli Ateniesi stava appunto in sulle 
navi per l'impresa di Sicilia. 

Sopra a quest'uso di toccar le ginocchia ed abbrac- 
ciarle, quando il figlio rivolge una preghiera caldissima 
al padre, puoi leggere anche i poeti, come Euripide nella 
Ifigenia ed Omero nel fine del primo libro, ove la Dea 
Teti prega Giove. 

Diffatti i mallevadori, se il reo fuggiva, erano pu- 
niti colla stessa condanna per cui avevano fatta sicurtà. 
Questo accadeva non solo nei processi dei cittadini, ma 
anche dei forestieri, come dirassi nell’orazione di Anti» 
fonte « De cede Herodis ». Vedi ancora questa nostra 
Orazione, $ 44 e 73, e Demostene contro Timocrate, $ 87. 

Parlerò delle testimonianze e dei tormenti degli 
schiavi nella prima tetralogia di Antifonte, essendone 
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il luogo più opportuno ed acconcio. Ora diciamo che 
anche fra gli antichi la tortura era riguardata come 
una prova fallace e pericolosa, ove in quell’agonia la 
verità non ha luogo; anzi Aristotile nella sua retorica 
(1,13) adduce le ragioni pro e contro a questo modo di 
provare perchè l’oratore ne tragga il proprio vantaggio. 
Era un luogo comune nell’eloquenza. Vedì Licurgo contro: 
Leocrate, $ 31-36. Ben è vero che i Greci ed i Romani 
non esaminavano con tormenti le persone libere, ma i 
loro schiavi, perchè questi erano dalle leggi riputati. 
per niente e come cadaveri. I veri cittadini non pote- 
vano essere posti alla tortura, se non in forza di un 
decreto del popolo, come vedesi nell’esempio di quel tra- 
ditore Antifonte ricordato da Demostene, xvii, 132, e 
confermato da Dinarco (1,63), e senza andare più oltre 
leggasi il $ 43 di quest’orazione di Andocide. 

23 Andocide ad ogni punto della sua difesa dice di. la- 
sciare agio e facoltà agli avversari ed a qualsivoglia 
persona di salire in ringhiera e di contraddirlo. Ciò 

— darebbe a credere che le sue parole fossero veritiere, e 
che egli avesse in tutto ragione, come aveva ragione 
Socrate, quando invita Meleto (Apol. 22) a dirgli i gio- 
vani che egli aveva corrotti. Però questo modo di ar- 
gomentare diveniva un luogo retorico e provocava con 
vane parole coloro che non avrebbero certamente ri- 
sposto, o perchè non preparati, o perchè poscia avevana 
tempo di ribattere l'avversario. Anche lo stesso padre 
dell’eloquenza, Demostene, usa talora di un tale arti- 
ficio, per es. 11, 8, xviri, 139, e ne usa Eschine, 11, 59, 
e perfino Isocrate invita gli avversari ad interromperlo 
e contraddirlo, sebbene le sue orazioni non fossero maî 
recitate (Areop. vii, 77, Antidosi 100 ecc.). Onde, per 
concludere, parmi che il dottissimo Blass dia troppa fede 
alle parole di Andocide, e troppo ciecamente creda a” 
questo modo di persuadere. 


Bi 

A proposito di queste deposizioni, Tucidide dice in ge- 
nerale che erano state fatte da gente malvagia (vi, 53): 
ded novnpoov dvSpa70y. Il Goetz nella fine del suo opu- 
scolo: Der Hermokopidenprozess, dà uno specchio delle 
denuncie, dei denunciatori e degli accusati, ove pone 
oltre le denuncie riferite da Andocide anche quella di 
Androcle e di Tessalo contro Alcibiade. In riguardo al 
tempo, la denuncia di Pitonico e di Andromaco è fatta 
dopo il 9 giugno dell’anno 415; quella di Dioclide, di 
cui vedremo in appresso, cade nella metà di luglio; 
l’ultima è l'accusa di Tessalo, per la quale la nave sa- 
laminia va ad arrestare Alcibiade, ed arriva in Catania 
sui primi di ottobre. 

Cleonimo, di cui si fa motto in questo paragrafo, è 
quel vilissimo cittadino deriso dai comici, avaro, frau- 
dolento, sicofante, adulatore della vile plebaglia, che in 
città passeggiava armato, e in. guerra fuggiva, gettando 
via lo scudo. E qui a diletto dei lettori riporto quella 
bellissima allegoria, con cui Aristofane prende a ferirlo; 
è veramente un modello di attico sale e del più amaro 
sarcasmo, messo in bocca ad un coro di uccelli, come 
porta il titolo della commedia, vedi 1473 e seg. 


Molte novelle cose — Maravigliose 
Noi rimiriam volando — Cui l’uom non crede 
Degne di fede. — Havvi una pianta stranamente nata 
Fuor dai sentier di Cardia — Cleonimo appellata, 
Pianta che a nulla serve, — Ma paurosa ed alta 
Germoglia in primavera — Ed invece di fiori 
Produce accusatori, — E all’appressar del verno 
Ne cadono gli scudi, — Come foglie, lasciando i rami ignudi. 


Pisandro. — Quest'uomo che stabilì l'impero dei quat- 
trocento ed ebbe tanta parte nella storia della sua patria, 
vituperato da Senofonte (Convito 11, 14), e dai comici 
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(Meineke, Frag. Comic. graec., 1, pag, 176, ed Ari- 
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stofane, Uccelli 1556; Pace 395, ecc.) trovò in questi 
tempi un caldo difensore nel Grote, ma a nulla gli giova, 
perchè. di lui parlano troppo male i suoi contemporanei, 
e non tutti hanno la fortuna di Emilio Scauro, famoso 
‘inquisitore nella guerra di Giugurta e uomo venale ed 
astuto così da apparire agli occhi del popolo d’incorrotti 
costumi. Pisandro mancava di una tale furberia, od almeno 
bisogna dire che ci sopravanzano soltanto gli scrittori 
a lui avversi; ciò che è impossibile a credere, 

Androcle. — Intorno a costui non si può dir altro di 
bene, se non che Cratino il comico chiamava ’Avdpoxàets 
tutti i ladri svergognati e rotti ad ogni vizio (vedi an- 
che gli scolii veneti alle Vespe, 1187). Fu nimicissimo 
di Alcibiade, e perciò ucciso da alcuni giovani, che spe- 
ravano ingraziarsi il capitano (Thuc. vir, 65). 

28 . Le grandi feste panatenee, le più antiche e più splen- 
dide, erano in onore di Atena Poliade (Preller, Myth., 
vol. 1, pag. 167). Si vede che essendo sorta una lite 
per il premio della denuncia, vennesi al partito di far 
giudicare la cosa dal tribunale dei tesmoteti, cioè da quei 
sei giudici che sentenziavano sopra questioni, che non si 
‘sapeva a qual tribunale spettassero. Essi hanno somi- 
glianza coi pretores romani. 

31 È la solita preghiera fatta ai giudici eliasti, ricor- 
dando loro le imprecazioni che pronunciavano contro a 
se stessì, ove non osservassero la fede del giuramento dato. 
Questo giuramento contiene una lunghissima formola, e 
trovasi (molti però ne dubitano dell’autenticità) nell’ora- 
zione di Demostene contro Timocrate, 149 e seg. Fini- 
sce colle imprecazioni: ’Erouyiya: Aia, Ilocedò, Anpnrpa 
xaì Enapioda: EEosieray favròo xal cixia 13 tavtoù, el ti 
toùray napaBaiver, evopxodivii de modXa dyadà civa:. 

83 Sopra la pena data a Cefisio vedi il nostro preambolo 
all’orazione e la nota in proposito. 

36 Vedi Tucidide, vr, 27, che tace però i due nomi di 
Pisandro e di Caricle, Di Pisandro abbiamo già parlato 
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di sopra al $ 27. Quanto a Caricle egli fu figliuolo di 
Apollodoro, fu il più crudele dei trenta tiranni, onde 
chiamavansi cè zepì XapixAfa (Arist., Polit., v, 5, $ 4) 
quegli uomini tristissimi che favorivano le parti dei ti- 
ranni. La vita di lui è già descritta nell’ ultimo libro 
di Tueidide, e nei primi delle Storie di Senofonte. .Lo 
stendardo, ecc. vedi onyetov in Suida : lo stesso uso tro- 
vasi appresso i Romani che alzavano uno stendardo come 
segnale che il popolo conveniva all’adunanza, ed abbas- 
savanlo quando questo partiva dal parlamento. 

Nell'opera attribuita a Senofonte « °ASwmyvalawy moXeteta, 
1,-11 » parlasi di questi schiavi che lavoravano nelle mi-. 
niere del Laurio, pagando al padrone un dato’ tributo 
del loro guadagno. Leggi pure Demostene contro Nico- 
strato, $ 20 e 21, 

Variamente giudicano i moderni, se è da prestar fede 
alla circostanza importantissima addotta da Dioclide, che 
cioè in quella notte splendeva la luna piena. Io m' at- 
tengo all’opinione di Diodoro Siculo, xIrt, 2, 6, e di Plu- 
tarco, Alcib., xx, gli unici che fra gli antichi ne par- 
lino e trovino falsa quell’asserzione. Dioclide dice an- 
cora di aver ravvisato al chiaro della luna trecento cit- 
tadini, ma non ne accusa che quarantadue. Anima vile, 
che là si sarebbe gettato dove vedeva un maggior gua- 
dagno o tra gli amici o tra i nemici del popolo, e che 
poi, colto in bugìa, confessa di essere stato indotto alla 
calunnia da Alcibiade di Fege e da Amianto di Egina. 
Forse è da sospettare che questi due, per essere ami- 
cissimi al grande Alcibiade, si servissero del maligno 
denunziatore per divertire l’odio che il popolo aveva con- 
cepito contro quel capitano. 

L’Odeone fu prima costrutto da Pericle (Plut., Per., 18), 
e stava a mezzodì per chi discendeva dall’Acropoli. (Vedi 
. Plan of Athens, nell’Atlante del Grote). L'edificio tu lo 

trovi descritto dal Guhl e Koner, Vita dei greci e dei rò- 
«mani ecc., pag. 131 della trad. italiana del Giussani. 
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40 L'uso di frequentare le botteghe di fabbro (vedi an- 
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cora Eutidemo di Platone, cap. xxvi) o di barbiere o di 
calzolaio o d’altri mestieri era comune oltremodo e reso 
necessario agli Ateniesi che passavano la maggior parte 
della vita fuori di casa in continue chiacchiere e con- 
versazioni ; onde Demostene nel carattere che fa di Ari- 
stogitone, (xxv d. 52), dice che questi era un misero 
uomo, perchè non praticava nè barberie, nè profumerie, nè 
alcun’altra bottega, ma andava vagando solo, ramingo, 
senza consorzio, senza compagnia e sfuggito da tutti. 

I due talenti equivalgono a centoventi mine; dunque 
i congiurati promettevano venti mine più che non era 
il premio bandito per pubblico decreto. 

Nessun popolo giurava così di frequente come facevano 
i Greci; eppure greca fides, nulla fides ; il fallaces Greci, 
la Grecia mendaz, il gracus testis qui non iurisiurandi 
sed ledendi verba meditatur, l’ingenia Graecorum ad fal- 


— lendum parata, e mille altri bruttissimi titoli non erano 


male apposti ad una nazione che superava l’italica in in- 
gegno e dottrina, come altrettanto era fallace e bugiarda. 
Certo non sarà mancata la buona fede nei tempi che pre- 
cedettero la guerra del Peloponneso, ma poscia gli uomini 
dimentichi del terrore divino, mettevanoin pratica il detto 
di Lisandro, che gli nomini si devono ingannare col giu- 
ramento come i fanciulli restano ingannati al giuoco de- 
gli aliossi. E qui è soverchio parlare di quei testimoni che 
sì presentavano al piacere di chi meglio li pagava, e che 
Demostene con una felicissima comparazione col Deus ex 
machina diceva: Gorep drò unyariis paprupodor. Quindi 
nasceva che il bisogno di contrattare cogli altri, unito al. 
reciproco sospetto, trovasse nuove formole e modi di giu- 
ramenti, fra cui quello di giurare per le cose più sacre 
in uno dei templi più sacrosanti della città, come ad 
esempio nei due templi notatì da Andocide, cioè in quello. 
di Vulcano che giaceva al settentrione dell’Acropoli nel 
Ceramico interno, e in quello di Minerva nell’Acropoli. 
Vedi ancora Demostene, xxxvi, 15. 


0 

L'idea che i supplici avevano il diritto di essere salvi 43 
trovasi presso a tutti i Greci, non che a moltissimi bar- 
bari (Tuc. 1, 136). Un altro esempio simigliante a que- 
sto raccontato da Andocide è nelle storie di Senofonte, 
I1, 3, 55, quando Teramene, udito che Crizia lo ha con- 
dannato a morte, si rifugge all’altare di Vesta. Leggi 
ancora il $ 15 della seconda Orazione di Andocide. 

Se ne vanno ai nemici, cioè ai Lacedemoni che erano 44 
accampati all’istmo (Tuc. vi, 61). 

Il Senato teneva secretamente le sue sedute, quando 4%. 
lo stato della repubblica era in grande pericolo, come 
vedesi dall’Orazione di Lisia contro Agorato, $ 21, e da 
altri passi degli oratori e da Aristofane (Cav. 653). Quanto 
ai luoghi indicati da Andocide, dove conveniva la gente 
armata, tu vi trovi un riscontro in Senof., Hell. 11, 4, 
11, e in Tuc., vini 93. Il tempio di Teseo ora è con- 
vertito nella chiesa di S. Giorgio, ed era posto lungo 
la via delle mura nel Ceramico interno. La piazza di 
Ippodamo presso il Pireo prendeva il nome da Ippodamo 
Milesio, che costruì agli Ateniesi quel porto. L’Anaceo 
era sacro ai due Dioscuri, Castore e Polluce, altrimenti 
detti ”Avaxe5. Il Tolo da non confondere col Pritaneo, 
era un edificio di forma rotonda, dove s'invitavano a 
pubblico banchetto gli ambasciatori ed altre ragguardevoli 
persone, due stadi circa lontano in sulla via che conduce 
al Falero. Nel Pritaneo erano alimentati a spese del 
pubblico i cittadini benemeriti della repubblica. Victus în 
Prytanzo, dice Cicerone nell’Oratore, 1, 54, 232, publice 
prebitus honos apud Grecos maximus habetur. Così al- 
meno credevasi che fosse; ma già fino da'suoì tempi Ari- 
stofane lamentavasi (Cav. 282) che il pasto nel Pritaneo, 
di cui Pericle non fu mai tenuto degno, fosse concessa 
ai più prepotenti demagoghi, come a Cleone e ad altri. 
Ma pazienza; erano malvagi sì, ma non tali da vincere la 
svergognatezza e le calunnie di un Dioclidel Finalmente 
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è da aggiungere che Tucidide (vi, 61) chiama falsa la 
voce che i Beozi venissero armata mano nel territorio 
dell’Attica; forse la paura fece credere ciò che sì sospet- 
tava ed avveniva di frequente, quando gli Ateniesi erano 
in sull’armi contro i Peloponinesii (Aristof., Acarn. 1077). 

46 Questo Filocrate, testimonio di Andocide, e pritano 
nel tempo della denuncia di Dioclide, io credo che fosse 
il figlio di Demea che assediò i Melii (Tuc., v. 116). 

47 Nonè fuori di proposito, nè fatica sprecata che alla 
chiara intelligenza di questo parag. 47 e del 124 io dia 
fuoritretavole, chedichiarano: 1° I parenti di Andocide dal 
lato di padre; 2° dal lato di madre; 8° i mariti ed i figli 
di Crisiade. Così potranno essere levati via alcuni dubbi, 
che par avventura presenta questa orazione dei Misteri. 


I. STIRPE DI ANDOCcIDE. 


Leogora 1° marito della figlia di Caria 
(Mist. 106 — Rit. 26) 


Î 
Andocide 4° (Mist. 146, Pace 6. 
| 


| | 
Leogora 2° (Mist. 22, 40, 146). figlia marit. ad Arist. (Mist. 47). 
(ini 
figlia Andocide Carmide (Mist. 47 e seg.). 


(Mist. 940, 47). oratore. 


II. STIRPE DI TisANDRO. 
Tisandro (Misteri 417, Pace 29. 
Î 


| 
Epilieo figl. mog. di Leog. figl. mog. di San- 
(Pace 29, Mist. 117) (Pace 29) tippo (Mist. 47) 
TA e 
figlia promessa a figlia prom. figlia =—Andocide Pericle 


Leagro (M. 119). ad Andocide. (M. 40, 47). V'oratore. (Plut., Periel. 
XXXVI, Nipote 
del celebre Pe- 
ricle e condan- 
mato a morte 
dopo la batta- 
glia alle Argi- 
nuse). 
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INI. I MARITI ED I FIGLI DI CRISIADE 
ad illustrazione del $ 124 e sequenti dei Misteri. 


Crisiade (Mist. 424), ebbe due mariti: 
| 


Iscomaco Callia 
(Misteri 124) (Mist. ‘ta, 115, oraz. contro 
î 18, 15) 
prima figlia seconda figlia Protarco 


moglie di Callia moglie di Epilico (Platone, Filebo, 1x, 19, B). 
di Ipponico (Mist. 117 e seg). 
(Misteri 124). | 


| 
figlia promessa a Leagro figlia promessa ad Andocide 
(Mist. 119). (Mist. 119). 


Fra tutti questi nomi tocchiamo soltanto di Leogora I, 
di Andocide-I, di Leogora II, di Carmide, di Callia e 
di Protarco, come i più importanti nella storia del no- 
stro oratore : 

A) Leogora I fu marito della figlia di Caria, ed il 
più antico, di cui è memoria certissima, tra la stirpe 
di Andocide. Però non mi è dato sapere chi fosse Caria 
suo suocero che si dice aver combattuto contro i tiranni. 
Lo Stefano consiglia a leggere Cabria, il Meyer vorrebbe 
mutato il-nome in Carmo, e lo Sluiter in Callia. Ma il 
nome Caria si trova già in varie iscrizioni attiche, e se 
fosse da correggere la volgata, io sceglierei tra i varii 

emendamenti quello che consiglia lo Sluiter, sapendo da 

Erodoto (vi, 121) che Callia, figlio di Fenippo e padre 
di Ipponico, acquistossi il soprannome di odiatore dei ti- 
ranni, e sostenne molti pericoli per aver liberato la pa- 
tria da quelli, 

B) Andocide I fu mandato ambasciatore a Sparta per 
la pace dei trent'anni. È vero che Diodoro Siculo ricorda 
soltanto due ambasciatori, Callia e Carete (Diod. xl, 7), 
ma ciò non fa nascere contraddizione col nostro oratore 
perchè oltre a quei due e fra i dieci eletti poteva benis- 
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simo entrare anche Andocide. Non è però così esatto 
Eschine, che in sulla fine del suo secondo discorso, erra 
nel dire che Andocide fu capo dell’ambascieria. L’Ando- 
cide ricordato da Tucidide al Capo 51 del 1° libro, altro 
non è che l’avo dell’oratore, perchè quest’ultimo non 
passava allora gli otto anni, e quindi non poteva recarsi 
a Lacedemone ai servigi della patria. Nondimeno molti 
storici moderni, seguendo l’opinione dello scoliaste di 
Tucidide, presero la persona dell’avo per quella del 
nipote, e caddero in tale shaglio perfino il Mùller nella 
sua storia della letteratura greca, e il Classen e il Bohme, 
diligentissimi commentatori di Tucidide, 

C) Leogora II, il famoso allevatore dei fagiani, è spesso 
beffato dai comici per il suo brutto vizio della gola. Di 
lui non resta alcun fatto degno di memoria. Vedi p. es. 
Aristofane, Nubi 108 e scolio. 

D) Carmide. — Dall’orazione dei Misteri si ritrae che 
Carmide era figlio di Aristotile, forse di quell’Aristotile 
fuggiasco che trattò la pace con Teramene, fu amico 
di Lisandro ed amante degli studi e filosofo. (Sen., 
Stor., 11. 2, 18. Platone, Parmenide). Qui aggiungo che 
molti commentatori di Platone ritennero che il famoso 
Carmide, zio del filosofo e cugino di Crizia, sia la stessa 
persona che il cugino di Andocide, ma presero un abbaglio 
d’altra parte perdonabile. (Vedi p. es. il Ferrai a pa- 
gina 248 e seg. del dialogo il Carmide). Senofonte e Pla- 
tone ci fanno invece sapere che il Carmide spesso ricor- 
dato da loro, ed uno dei trenta, era figliuolo di Glaucone 
(Sen., Stor. 11, 4, 19). Nei Misteri, al $ 16, è fatta men- 
zione di un Carmide accusato da Agariste, e questo io 
credo figliuolo di Glaucone e non di Aristotile, come 
vuole il Vater, perchè il primo dei due era legato in 
amicizia con Alcibiade, ed appunto in quel luogo dei Mi- 
steri è detto che nella casa di Carmide trovavasi Alcibiade 
a contraffare le sacre cerimonie delle due Dee. 
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E) Callia. — Di quest'uomo è soverchio fare molte 
parole, perchè ne fu descritta la vita da una grandissima 
parte dei commentatori di Platone. Io ricorderò solo per 
la interpretazione di Andocide, che Ipponico avea lasciato 
.al figlio Callia una sostanza di circa 200 talenti, e sei- 
cento schiavi per lavorare le miniere, onde quella casa 
passava per la più ricca di tutti i Greci; (And., Mist. 
130, confermato da Lisia, xrx, 48). La vita dissipata e 
viziosa di Callia tra le cortigiane ed i sofisti diede fondo a 
tante ricchezze, e morendo egli non lasciavache due talenti. 

F) Il figliuolo che nasce da Callia e da Crisiade, il 
nostro oratore non lo ricorda altrimenti per nome, ma 
certo egli era quel Protarco mentovato nel dialogo del 
Filebo come figliuolo di Callia, uditore di Gorgia ed 
amante dei sofisti (Fil., cap. 1x, 196). 

E qui ad illustrazione del discorso dei Misteri aggiungo: 
1° Che io non trovo ricordato il nome di Leagro presso 
gli scrittori greci contemporanei, nè so approfittare della 
notizia di Platone il comico (Aten. 11, p. 68 c.) che vi- 
vesse un Leagro figliuolo di Glaucone, perchè l’un Leagro 
parmi che differisca dall’altro. 2° E dubbio, se Eucrate 
sia il fratello di Nicia, ucciso dai trenta tiranni, od altro 
Ateniese. 3° Mi è incerto chi fosse quel Frinico chia- 
mato ò 6pxnoduevos, perchè probabilmente ci è giunta una 
lezione scorretta, e nulla fa al mio caso, che lo scoliaste 
di Aristofane affermi essere stati quattro i cittadini che 
portavano il nome di Frinico, 4° Io non sono d’accordo col 
Meier a credere che Taurea nell’orazione dei Misteri sia 
la stessa persona che il Taurea ricordato nell’orazione 
contro Alcibiade, perchè quest’ultimo era un forestiere, 
nè può supporsi che la famiglia di Leogora nobile e 
ricca tenesse parentela con uno straniera disprezzato, e 
cacciato a pugni dal teatro. 5° Finalmente non mi vien 
fatto di sapere come Callia figlio di Alcmeone fosse 
cugino di Leogora, e lascio tutte le congetture, che in 
simili casi tornano inutili e vane. 
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Delle tre prigioni che erano in Atene è certo che qui 
si parla di quella stessa ove giacque anche Socrate, 
posta nel mezzo della città in luogo deserto ed ae 
e perciò chiamato il luogo della pena. 

Per la critica del fatto vedi il nostro preambolo, e Tu-. 
cidide vi, 60, e Plutarco (Alc. xx1), il quale nomina in 
luogo di Carmide un certo Timeo, uomo non di uguale 
riputazione ad Andocide, ma di ardimento e sagacità 
singolari. 

Il Cinosarge ; così chiamavasi un ginnasio sacro ad 
Ercole fuori della porta Diomeia, frequentato dai gio- 
vani bastardi (Plut. Tem. 1). 

Forbanteo era un’ara consacrata a Forbante, forse un 
eroe che significava nella sua origine A pollo stesso scol- 
pito nelle palestre come famoso pugillatore (Preller, 
Myth. graec. 1, 209). Io non so intendere come mai ‘ad 
Andocide fosse assegnata una parte così piccola della 
congiura, cioè che egli dovesse rompere soltanto il Mer- 
curio vicino alla sua casa. E poi per qual cagione i com- 
pagni, sapendolo ammalato, lasciarono incompiuta l’opera 
di lui? Questa riusciva facile oltremodo, e li avrebbe tolti 
da quei sospetti ed impacci in cui caddero ih appresso. 
Aggiungi che Tucidide, seguito da Plutarco, dice che 
non tutti i Mercurii furono mozzati, ma una grandissima 
parte (ci 7Astoto:), e l'impossibilità di una tale impresa 
mi fa accostare più all'opinione dello storico che di 
Andocide, sebbene molti altri dicano al modo di Cornelio 
Nipote « Accidil ut una nocte omnes Herme, qui in op- 
pido erant Athenis, deiicerentur, preter unum qui 
ante ianuam erat Andocidi. Itaque ille postea Mercurius 
Andocidis vocitatus est ». La tradizione del fatto erasi 
conservata così viva presso gli Ateniesi, che quel Mer- 
curio fu in avvenire chiamato di Andocide, benchè dono 
della tribù Egeide. Vedi in proposito anche Eschine contro 
Timarco, 1, 125. 
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‘Discordìi.sorio in questo punto le opinioni degli storici. 
Tueidide .e Plutarco vogliono che Andocide siasi confes- 
sato quale autore della colpa. Plutarco poi tocca in altra 
guisa del servo consegnato, e ne abbiamo già veduto la 
falsità dell’accusa attribuita a Lisia, $ 21. 

.La morte di Dioclide non fu diversa da quella di Mene- 
strato (Lisia xHi, 57) che è consegnato al carnefice e 
muore fra le battiture. Tale era la fine- di un falso 
delatore. — Tucidide (vi, 60) parla della deposizione di 
Andocide in questa maniera: « E fatto il giudizio degli 
incolpati, uccisero tutti quelli che poterono arrestare, e 
bandirono una taglia per chi ammazzasse quelli che con- 
dannati a morte erano fuggiti ». Ma però Tucidide non 
chiarisce se questi uccisi entrassero già in altre denuncie. 
Dei quattro che Andocide dice di aver denunciato, noi 
abbiamo notizia di. Panezio, Caridemo e Lisistrato appar- 
tenenti alla fazione dei nobili. Panezio era stato posto 
nella querela di Andromaco, ed era fuggito; Caridemo 
avea .rizzato .il così detto cavallo di Troia nel bosco* di 
Diana Brauronia e perciò era venuto in fama (Wachsmuth, 
Atene mell’Antichità, pag. 571, nota 3). Intorno a Lisi- 
strato è da leggere Aristofane in molti luoghi delle sue 
commedie, per es. Acarnesi 854, Cav. 1264, edidit Bergk. 

Anche Tucidide, vi, 60, afferma che fatta la denuncia 
da Andocide, la città ne senti allora evidentissimo van- 
taggio « % peévtor GAAn TOÙUG 8Y TGI mapovti repipayvòis 
OENNTO ». 

Avverti l’importanza che ha questo ed i seguenti para- 
grafi nel diritto attico, essendo la migliore fonte rima- 
staci sopra i delitti castigati coll’infamia o privazione 
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degli onori civili. La qual pena. era riguardata come 
assai grave, ove si ponga mente che in una repubblica. 


a modo di Atene al concetto di .cittadino era incluso il 
diritto di meréXew xpiceos xal dpyîis. L’ infamia era di 
diversi gradi: per punire le maggiori colpe interdivano 
al cittadino di frequentare il foro ed i templi pubblici, 
7 
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- è di entrare nei tribunali a propria difesa (Eschine contro 
Timarco 1, 21), ciò che significava tener una vita dissi- 
‘| mile affatto dagli altri Ateniesi che tutto l’ anno sede- 
vano nei tribunali. Per le colpe minori era disdetto di 
navigare in certi luoghi o di essere creato senatore 
(Lisia contro Filone, Oraz. xxx1). Spesso una ‘tale pena 

"a passava di padre in figlio, nè era altrimenti levata che ‘ 
‘per via di un decreto votato da seimila Ateniesi, come 
leggiamo in Demostene contro Timocrate, 45, 46. Tut- 

| tavolta essendo grandissimo il numero degl'infami. avve- 

‘| niva che negli estremi pericoli la repubblica bisognosa 
di denaro e di concordia ridonasse gli onori a chi li 
avea perduti, come avvenne anche dopo la battaglia di 
FOSSBoa no. nell’ autunno del 405. Anche Senofonte 
(Stor., 1° 2A 11) ci lasciò scritto che allora gli Ate- 
niesi ToÙs ATIUOvVS ETITIMOUS N0INCAYTEG Exaprépovy ; e Ando- 
cide aggiunge che questo decreto fu proposto da Patro- 
clide (Vedi anche Licurgo contro Leocrate 41). 

78° È noto che l’Areopago dopo la cacciata dei trenta 
tiranni riacquistò molti diritti ed uffici perduti sotto il 
governo dei demagoghi (Curtius., Storia Greca, vol. II, 
pag. 48). Noi ne parleremo, come in luogo più adatto, 
nel volgarizzamento di Antifonte, nè anche taceremo 
dei diversi tribunali notati in questo paragrafo, che 
‘trattavano le cause di omicidio. 

80 Per la spiegazione di questo luogo oscuro di Andocide 
osserva che File fu presa da Trasibulo nel gennaio del 
403, durante il crudele impero dei trenta; nel febbraio 

| fu fatta la battaglia presso il porto. di Munichia, ove 
muore Crizia; nel marzo è abrogato dal popolo l'impero 
dei trenta, e sono creati dieci uomini, i quali - mettono 
la repubblica in maggiori disgrazie in che prima essa non 
era caduta, come è qui detto da Andocide e confermato 
dallo stesso Senofonte (Memor. 11, 72). Allora tre fazioni 
si conteridono il comando: i fautori dei tiranni, quelli dei 
dieci, e Trasibulo coi più moderati tra quelli del popolo. 
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Nolle. fortuna, che ciò che non potevano fare gli Ateniesi 
facesse lo stesso nemico, cioè Pausania, re di Sparta, il 
«quale per la gelosia che portava a Lisanaro, riconciliò 
la fazione: dei dieci con quella di Trasibulo; onde nel 21 
settembre convennero i capi nella rocca, ‘iurando. di 
dimenticare le ingiurie patite. 

: Però da questa amnistia erano esclusi i magistrati e 
gli uffiziali dei. trenta; ma dopo il combattimento di 
Eleusi, essendo totalmente -prostrata la fazione dei tiranni, 
si venne ad una concordia compiuta ed intera, non ec- 
cettuando alcun cittadino, come dice il. compendio di 
Trogo Pompeo tolto da greca fonte: « Omnes iureiu- 
rando obstringuntur discordiarum oblivionem fore ». 

‘Se getti gli occhi al testo greco, tu fard avvertenza 82 
che Andocide distingue le leggi di Solone (v0uo0:) dagli 
istituti di Dracone (Scpa). Vero è che pochi degli scrit- 
tori attici ne ponevano una differenza, che fu però notata 
da Eliano (Varia hist. vii, 10). Per non annoiarti day- 
vantaggio con una lunga nota io ti mando all’ Etym.M,, 
p. 448. 13, oppure alla Storia del Grote, edizione inglese, 
vol. 11, pag..283 ‘e.seg. È cosa inutile ripetere che delle 
severissime leggi di Dracone furono conservate quelle 
che riferivansi agli ‘omicidi, e. se vuoi, leggile presso 

c_Eorfirio (De abstin. 1v sxo); 

Questo decreto fu proposto..l’ anno 403 ‘da iicamata: 83 
figlio .di Mecanione, che aveva compagno all'opera Ni- 
comaco. Il bisogno di rivedere le leggi era più: che mai 
sentito «e per il disordine sempre maggiore dei plebisciti, 
e per la reggenza dei quattrocento; .che sconvolse molte 
leggi del. popolo, e per la-confusione dei vecchi vocaboli 
male intesi ed interpretati diversamente dalle parti liti- 
ganti. Però il Frey e molti altri dubitano dell’autenticità 
di questo detreto, com'è riferito da Andocide, e frale altre | 
cose dicono che la era:una pazzia il voler pretendere che 
entro un mese si avesse a serivere le leggi nuove ed esporle 
«ed approvarle. Ame pare che il lavoro di questi nomo- 
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teti non era poi così difficile, perchè essi trascrivevanò 
soltanto le leggi di Solone.e di Dracone, e molti ne erano 
| i.revisori. E poi-come si spiegherebbe: quel passo di ‘Lisia, 
| nell’orazione contro: a Nicomaco, ove è detto :éÉòy avrò 
Tpianovta sMipuepdov dimaddaryiivau Tic Apyis , ‘cioè potendo 
‘ egli in trenta giorni compire il sto mandato .e deporre 
l'ufficio? Tu farai bene a leggere le dottissime prefazioni 


‘che il Rauchenstein: e il Frohberger fecero a quest’ ae-. 


cusa di ‘Lista contro Nicomaco, oppure SIAE 
del Curtius, vol. HI, pag. 47. i 
85 Sopra le leggi non scritte yedi la nota dell’ orazione 
creduta di Lisia, $S 1. — 
87 Confronta questa legge col $ 94 dell'orazione di De- 
| mostene corftro Midia. Se alcuni trovavano contesa per 
privati contratti, la legge dava loro facoltà di ricorrere 
alla sentenza dei tribunali (di), o di eleggere di co- 
mune accordo un arbitro, e starsi contenti ‘ai-suoi giur 
-dizi (diaura) che erano così validi come quelli dei tri- 
bunali. In tal modo:si risparmiavano di molti denari, 
più. colle :parole che coi fatti si definivano le differenze, 
venivano tolti ‘molti raggiri, essendo l'arbitrio ritro- 
‘vato, accioechè premalesse l'equità, mentre i giudici ri- 
guardavano solo alle leggi. Ma pur troppo la .natura. 
sofistica e cavillosa degli Ateniesi rendeva vana ‘anche 
questa ‘utilissima istituzione, e ‘talora dopo la sentenza 
-di.un arbitro si ricorreva all'appello dei tribunali ordinari. 
‘Di Euclide e del suo arcontato puoi leggere il Cur- 
tius, Storia greca, mi, pag. 50 e seg. Esso cade nel- 
l’Olimp. 94. 2, oppure 4/, a C.; importantissimo, per- 
.chè segna i due periodi diversi nella Storia del. diritto 
‘attico, e passò anche .in proverbio ai tardi nepoti (Vedi 
Luciano, Catapl. 5). 


92 ‘Ora sono dipinti a vivissime tinte i costumi e la na- 


‘tura degli accusatori, e primo viene descritto Cefisio 
‘come capo della querela. ‘Vedemmo come -nell'orazione 
-attribuita a Lisia uno degli accusatori.è costretto a.con- 
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‘£essare, .$ 42, che se Andocide volgesse la parola contro 
di Cefisio, avrebbe:a dirne molto male; -sì, la. pubblica 
fama lo giudicava ladro e tristissimo !. 

Se crediamo ad Andocide, apparterrebbe. Meleto a quel 94 
‘vile gregge di delatori e di assassini politici, tra.i quali. 
Iiisia ricorda con un senso di ribrezzo un Batraco ed un - 
Eschilide. Ma qui si può fare uma domanda: Il Meleto . 
.aecusatore di Andocide fu anche di Socrate? Ciò nega il. 
-Seheibe ed altri; il Curtius. inveee lo crede assai vero» 
-simile, ed io non saprei a quale sentenza accostarmi. Da: 
una parte parmi improbabile che nel delitto di cui è ac- 
-eusato Meleto e che Socrate ricorda nella sua Apologia, 
‘capo: 20;. cioè che esso filosofo è chiamato con altri nella 
euria ed ordinatogli che. da Salamina fosse Leonte tratto 
a morte in Atene, al qual comando egli rifiuta, parmi 
‘improbabile, dico, che Socrate non dovesse ricordare in 
«quella bellissima occasione Meleto che era uno de’ suoi. 
accusatori. Però negli scolii dell’Apologia leggo che Ari- 
‘stofane aveva deriso il comico: calunniatore del filosofo 
come datosi agli amori illeciti. con Callia; la qual. cosa 
allora spiegherebbe perchè entrasse nell’aecusa di Ando- 
-gide. Credasi come meglio pare e piace, è certo che l’assas- 
“simio di Leonte proveniva dalla sua orestà e ricchezza, e ne 
fanno menzione anche Senofonte (Stor. gr. 11, 3, 39) e Lisia, 
x111, 44, Noi wedremo nel tradurre Antifonte che i pa- 
renti d’ un uomo ueciso sono per legge e. per religione 
costretti a farne vendetta coll’accusare.l’ uccisore, Ma 
in favore di Meleto stava allora la pubblica amnistia, ed 
‘in caso di un’accusa contro di lui egli avrebbe invocato 
Jla così detta zapaypapn od exceptio fori. La legge qui 
ricordata, che alla stessa. pena è tenuto l'assassino e l’in- 
‘sidiatore, trovasi pure in Demostene. cantro A:ristecrate, 
xxix, 43, e nelle leggi di Platone, rx, 872, a Sarà da: 
‘toccarne nel commeato. di Antifonte, 

| Epicare il Lampreo.fu uno dei dieci uomini, con ) Fi 95 
done: per ‘capa, creati, nel marzo. del 403, a reggere la 
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repubblica ed avversari alla fazione di Crizia e di Ca- 
ricle; ma - partorivano alla città moltissimi mali, ed 
uccidevano i buoni popolani a null'altro riguardando che- 
| alla potenza e alla ricchezza. Così dice Lisia nell’ora- 
zione contro Eratostene, 55. 

96 Di queste leggi rivedute ed esposte nel Ceramico, vedi 
anche Licurgo contro Leocrate, 126. Il plebiscito di De-. 
mofonte è ricordato anche da Demostene contro Leptine, 
159; e da Licurgo contro Leocrate, 126. (Vedi Zeitschrft 
far A. W. 1847, pag. 1099, che spiega il frammento sco- 
perto negli scavi di Atene dato nell’ anno dell’ arcon- 
tato di Glaucippo, Olimp., 92. 3.). Ho tradotto la frase 
Marxoytes T6 xvauco per tratti a sorte. Veramente signi- 
ficherebbe tratti colla fava, per l’uso che si aveva dì 
sortire colle fave bianche i senatori delle dieci tribù del 
popolo; è un'espressione assai comune negli Attici. 

98. Le feste di Bacco qui ricordate sono le grandi feste 
celebrate tra il marzo e l'aprile. È soverchio spendervi 
parole, chè sono descritte assai bene dagli scrittori di 
| mitologia-e di drammatica. Osserva come fosse un atto 
di religione e di sana politica il dover giurare di non 
aver attentato alla libertà della patria prima delle feste 
di quel Dio scioglitore delle cure e degli affanni, quando. 
davansi tutti alla gioia ed alla gozzoviglia. 

100 Amori illeciti. — Il testo greco adopera la parola 
ambigua éraspeia messa a bella post& per eufemismo e 
che potrebbe anche significare lega o compagnia. Del 
turpissimo vizio degli amori tra uomo e uomo ne parla 
fra gli altri l’ orazione di Eschine contro Timarco, la 
quale io chiamerei una delle Furie, anzichè una delle 
Grazie, come furono dette le tre orazioni rimasteci dal= 
l'avversario di Demostene. 

101 Questo e il seguente paragrafo furono trovati degni dal 
Cesarotti di una sua traduzione per essere pieni d’a- 
nimo e di movimento drammatico. Già sanno i lettori 
come i banditi di Atene si ricoverassero a Decelea, dando. 
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mano ai Lacedemoni a distruggere la potenza della città. 
(Lisia: De bonis Niciae, 9.). 

Esagerazione retorica, nè Andocide stesso era così sem- 106 
plice da credere che la sua assoluzione portasse la ruina 
dei sicofanti. Questi calunniatori, cavalieri d’industria, 
che nulla hanno da invidiare alle spie dei Cesari, avari, 
perversi e sicuri per le tristezze degli altri furono la 
pianta parassita e velenosa del suolo ateniese. Cadde la 
potenza di Atene, ma il loro nome si propagò con or- 
rore per tutto l’impero romano, e il sycophanta, il syco- 
phantari, il sycophantiose dei comici latini mostrano che 
‘anche all’ignorante plebe romana non era oscura quella 
turpissima peste di Atene. 

Erodoto non pone che i tiranni (ao battuti a Pal- 106 
lene, ma per l'opposto fu in questo luogo che Pisistrato 
vinse i popolani, e si impadronì della repubblica. Quindi 
è possibile che Andocide per un certo sentimento reli- 
gioso voglia significare chè nel santuario sacro alla dea 
Minerva fu riacquistata la libertà, dove era stata per- 
duta trentaquattro anni prima. 

‘Le frasi ed i concetti. di questo sn dànno a107 
credere che sia un luogo comune copiato da un qualche 
elogio per i caduti nelle patrie battaglie. La figura 
Tiv...MevSéporcay. xal tiv...EÉ50000v detta dai grammatici 
‘ omoioteleuto o similiter desinens, ne fa ricordare i modi 
gorgiani allora in uso nei discorsi di genere laudativo 
e che intronavano le orecchie con nn’ armonia sonante 
e distesa, e sempre ripetevano gli stessi concetti, anche 
a costo di riuscire molesti e fastidiosi (Tuc., I, 73, 2.). 

L’.ixetnpta era un ramo di ulivo intrecciato con lana; 110 
lo tenevano in mano i supplici per entrare nella prote-. 
zione degli Dei, e sfuggire la morte od altro castigo 
(Arist., Nubi; Scol., Pluto, v. 832.). Tuttavia non era 
lecito supplicare e deporre il ramo nel tempio di Cerere, 
quando ricorrevano le feste dei Misteri rappresentanti 
-la gioia ed il piacere, od altrimenti ne andava la vita. 
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111 Leggi la nota al $ 4 dell'accusa. 
112 Le iscrizioni di recente scoperte dimostrano; che. ap- 


punto in quel tempo viveva un banditore chiamato Eucle 
(EuxAfc); e questo dicasi.contro l’ opinione professata 
dal. sig. Naber, e dalla scuola ipercritica olandese, che 
negava. l’autenticità di questo e d'altri discorsi dell’elo- 
| quenza attica. Se- ciò fosse ammesso, i retori che ven- 
nero dippoi sarebbero stati forniti di un bell’ingegno ad 
indovinare perfinoi nomi dei banditori, dei cancellieri, 
degli schiavi non ricordati altrimenti dagli scrittori! - 
116 Di Callia abbiamo parlato nel $ 47, e quanto ad Epi- 
tico leggi anche l’orazione ur, $ 29. 


119 Vogliamo noi credere a questo atto' generoso di’ An- 


docide ?' Qd era. forse la. paura di una multa che' lo co- 
stringeva! a. prendere in moglie un’ orfana. povera sua 
parente ? Demostene nella:causa contro. Macartate, $ 54, 
fa. cenno: di questa multa: inflitta a quegli uomini avari, 
che labeiavano in abbandono e serza marito le fanciulle 
della loro parentela. Del resto gli‘antiehi mettevano una 
religiosa cura che le famiglie illustri non. avessero a 
spegnersi, mè passassero le loro riechezze in altre mani. 
AI quale effetto v’era fra gli altri ordini. una legge, che 
alla mano delle figliuole uniche ed eredi-universali avesse 
diritto il parente prossimo, sebbene egli fosse per. farne 
divorzio dalla sua legittima moglie. La fanciulla, o meglio — 
la. roba, era con un atto legale chiesta all’arconte; in 
«caso di opposizione fra molti. parenti o: di dubbio, il'po- 
polo decideva la. lite giudicando chi fosse degno di es- 
serne lo sposo; e- la donna poteva essere. privata del . 
primo marito, se era.chiarito nel tribunale ehe: questi 
l’aveva. presa; essendo legato. con lei da minor grado di 
parentela elie non era il nuovo.contendente (Meier e Sehoe- 
mann, Processa attico, pag. 468). Però leggiamo che in 
questi. giudizi il popolo sovente: era mosso più dalla pasr 
sione a dalle amicizie che dal. rispetto. di una giasta 

parentela (Arist., Vespe 683). | 
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Intorno. ad Iscomaca ed alla sua famiglia, vedi, spia 


dell’ orazione. 


Le Apaturie erano feste ‘nazionali celebrate dalle. fra- 126 


trie ateniesi, e comuni agli altri Ioni, ove sacrificavasi 
a Giove Fratrio,. ad Atena e ad Efesto dio del focolare 
e della famiglia. Allora erano presentati alle fratrie o 
curie i nati di quell’anno, sicchè in certo modo queste 
feste corrisponderebbero all'ufficio del nostro stato civile, 
che nota la legittimità. dei figli. Il padre doveva con 
giuramento affermare essergli nato il bambino da legit- 
timo matrimonio; e: quindi compiva un sacrifizio; in 
caso diverso il fanciullo restava illegittimo. Però il figlio 
pateva. essere . riconosciuto: più. tardi, come vedesi dal- 
l'esempio di Callia, e nulla. impediva che il padre in- 
troducesse dinnanzi ai fratori un figlio suo :spurio, che 
lo inserivesse nelle feste Apaturie e lo facesse . parteci pe 
dell'eredità in compagnia dei figli legittimi. Vedi in 
proposito Demostene. contro Macartato; $ 14, e contro 
Eubulide, $ 54. 


11 fatto qui raccontato ha molta suina con quei 128 


ehe trovasi nell’ orazione di Cicerone pro‘ Cluentio, ave 
è detto che Aurio Melino sposò: prima la. figlia. di. una 
certa. Sossia, e: poi si: prese in casa anche: la stessa ma- 
die, ucor generi, noverca fili, fitiepellex. Al qual pro- 
posito parmi che . sia troppo sewero:il giudizio fatto dal 
Cesarotti, clie paragonando il romano: col. greco oratore, 
accusa quest’ ultimo di scipitezza e di freddezza. Certo 
Aindocide non regge al fuoco ed alla veemenza .di l'ullio ; 
ma non è poi così scipito, come siì vorrebbe. far credere. 
Sono i soliti giudizî del Cesarotti che trovava fredda 
anche: la più bella orazione di Lista contro Eratbstene; 
non s'accorgendo o fingendo di non accorgersi che: in 
quella.sobria semplicità sta.appunto la perfezione dell'arte, 
Nel caso nostro questo critico trovava materia di riso 
clie si venisse ad: una insulsa differenza tra.i Greci: e i 
barbari in un’azione abbominevole, onde fremeva a stessa 
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‘natura. Ma gli si potrebbe rispondere, sé fosse vivo, che 
i Greci credevano di essere essi soli in ea del vero 
diritto, e così parlavano de’barbari: 


De’barbari la razza è così fatta, 
Si mesce il padre colla figlia, il tiglio 
Colla madre, il fratel con la sorella.. 
E camminando vanno anche fra’ il sangue 
. De’ più congiunti, e legge a lor nol vieta. 


Ecco come appresso Euripide la superba Ermione parla 

alla vedova di Ettore. 

129 Lo stesso esempio mitologico è usato anche nell’ora- 
zione contro Alcibiade, $ 22. Per ben intendere il giuoco 
di parole usato dall’oratore vedi il $ 47 dei Misteri. 
Callia si giacque con Crisiade, colla figlia di Crisiade, 
ed ora prenderebbe in moglie la figlia di Epilico, quindi 
il figlio di lui Protarco era: 1° figlio di Crisiade, per- 
chè generato da quella; 2° fratello della figlia di Crisiade, 
e noi diremmo anche cognato del proprio padre; 3° zio 
della figlia di Epilico, perchè Epilico aveva per moglie 
una delle figlie di Crisiade. à 

131 Non ti pare che con questa fama o vaticinio corso in- 
torno alla famiglia di Callia, non si voglia in qualche 
modo alludere alla commedia di Eupoli « Gli adulatori », - 
dove il comico mordeva un uomo volto a consumare le 
ricchezze paterne in musici, in mimi, in sofisti e buf- 
foni? La commedia era dii den vent’ anni prima 
di questo processo. 

132. Gli uffici esercitati da Andocide appartenevano alle 

» così dette liturgie o servigi che lo Stato imponeva ai più 
ricchi, dellequali non voglio parlare, perchè ne fanno cenno 
tutti gli scrittori di antichità ed i commentatori e tradut- 
tori degli Attici. Osserva però che i tre uffici di ginna- 
siarca o capo nelle feste di Vulcano, di presidente. ai 
giuochi istmici, e di tesoriere delle sacre entrate mo- 
strano che Andocide era, tenuto come: uno dei pi ricchi 
cittadini. | 
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1 Comici deridono questo Agirrio, il quale diminnì la 1338 
mercede dei poeti per avarizia ed amore di guadagno 
(Plut., De ger. rep., pag. 801, b.). Favorito dalla fortuna. 
crebbe in ricchezza, e la ricchezza lo fece baldanzoso e 
sfacciato (Arist., Scolii al Pluto, 176). Qui Andocide lo 
punge con una fierissima ironia, descrivendolo come il 
capo di quegli avari appaltatori odiati sempre da ogni .. 
ordine di cittadini. Leggi la burla che di loro fa Alci- 
biade (Plut., cap. 1v), la quale assomiglia un poco a que- 
sta di Andocide. — Quanto alla cinquantesima o dazio 
del due per cento con cui erano tassate le merci che en- 
travano ed uscivano dal Pireo, ved. Boeckh, Econ. ia 

Aten., 1, 420 seg. 

Qui comincia l'oratore a sini dal discorso attri-137 
buito a Lisia; osservane il $ 19 colla nota. 

Di questo fatto dei Lacedemoni che salvarono la citta 148 
abbiamo occasione di toccare nell’Orazione della Pace, $ 21. 

È questo un luogo comune dell’eloquenza attica. Sa-144 
pevasi ‘avere a trattare coi giudici che non tanto riguar- 
davano al diritto, quanto alle qualità dell’ oratore ed . 
all’utile che da lui aveva cavato, o caverebbe la re- 
pubblica. Così Lisia dimostra che il figlio di Aristofane 
(xix, 61), deve essere assoluto dalla pena, perchè egli 
amministrerà i dué talenti che. gli si vogliono torre, 
meglio. assai che non faccia la repubblica. Se ami le cita- 
zioni ed i confronti, leggi per es, Lisia xvi, 21; xx1, 13; 

o Demostene xxxvi, 58; Iseo vi, 61, è via dicendo. 
Paraàgona questo luogo. coll’accusa, $ 48. 145. 
‘La casa di Andocide è ricordata da Plutarco (De ge-146 

nio Socratis x, vol. iv, pag. 75). Sarebbe stata vicina 

ad una delle piazze dei mercanti, e dicesi che vi usava 
Socrate. Ma perchè non ne parlano Platone, Senofonte 
e tanti altri, che raccontaroro i più minuti particolari 
del sommo filosofo? Questo Cleofonte fu potentissimo de- 
magogo negli ultimi tempi della guerra del Peloponneso. 
Nato di schiavo e fabbricatore di'lire acquistossi presso 
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il popolo una grande autorità, ed impedì che ‘si strin- 
gesso: la ‘pace coi: Lacedemoni dopo le vittorie avute da. 
Alcibiade, e fu ucciso dagli oligarchi che vedevano in 
Iui un dannoso ostacolo a stringere le pratiche coi Lace-: 
demoni. Il suo carattere è assai bene descritto da Dio- 
doro Siculo, xi, ‘53, e da Eschine, mn, 76. 

147 ll ricordare i fatti più illustri dei' maggiori, le virtù 
personali o le spese fatte'a pro della repubblica, era ta- 
lora la parte più importante  dell’orazione, tanto che. si 

| biasimava questo!mezzo come un inganno teso ai giu- 
dici. Ma non se ne poteva mai far senza, e l’accusato 
con una forte esagerazione per accattare la. grazia mo- 
strava di essere egli stesso il beneficatore ed i giudici i 
benefieati: Nota ancora che le case dei ricchi erano spesso 

. aperte ai bisogni del mendirgo, ed:iin luogo degli ospedali. 

e dei ricoverì trovavasi chi porgeva una gratuita assi- 
stenza lasciando anche i frutti de’ suoi giardini ed orti 
‘a pubblico benefizio. Così facevano Cimone, Efialte e tanti 
altri, che: è soverchio ricordare (Vedi per’ es. Vita di 
Cimone: in Cor. Nip., od Eraclide: EORUoo presso il. Gro- 
novio). 

148: Ea boa e pieno. di una. nobile semplicità. Il 
Blass lo crede un’imitazione dell’ Euripide di Oreste, ed 
invece il Cesarotéi pensa che sia la fonte medesima; 
onde: ©. @racco trasse quella sua patetica dubitazione che 
fece piangere i suoi nemici: Tuttavia mi pare strano che 
il più. eloquente dei tribuni romani fosse inspirato da un 

| oratore ignoto: ai più. studiosi retori, o tenuto: in mal 
| ‘conto. Cause e circostanze somiglianti traggono seco. lo 
stesso. modo. di. esprimere le idee; e. senza cercare. una 
imitazione d’Andocide o viceversa, io credo che questa: 
maniera di pregare sia molto naturale a quelli che si 
Nescna, abbandonati. Così Andromaca dice ad Ettore:. 
Or mi resti tu solo, Ettore mio, 


Tu padre mio, tu madre, tu Irateno; 
Tu florido marito. 
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Aggiungi ancora che non. è rara la figura della ‘pro- 
sopopea negli epiloghi degli oratori greci, per es. la trovi 
nell’Archidamo di Isocrate. 

Qui sono presi i Tessali e gli Andrii a. signifcane sima 
gente straniera vile e viziosa, perchè della Tessaglia 
affermasi che fosse una provincia non temperata da buone 
leggi e costumi, (éxe? yap rAeiotn atatia xal dxoracia dice 
Socrate a Critone), e gli Andrii erano in concetto di der 
boli, poveri, mancanti di tutto e soggetti all’altrui po- 
tenza. È anche probabile che Andocide voglia alludere 
alla cittadinanza donata. agli schiavi dopo la battaglia 
delle Arginuse, come fa nell’orazione 11, $ 23. Allora si 
andava spegnendo nel cuore dei cittadini il sentimento 
della propria grandezza, ed afflitti da mali grandissimi, 
bisognosi di denaro ‘e di impero ricorrevano al partito 
di donare i diritti civili a quegli stranieri e-schiavi che 
‘avevano operato un qualche beneficio alla repubblica. 
(Arist., Rane, 260 e seg.). Ma una volta che fu aperta 
a via a questo premio, più :non si badò che fosse dato 
&al raro merito, e in progresso di tempo venne in tale 
, disonore che molti, conseguendolo, avevano fatto più 
male che i manifesti nemici. È questo il comune lamento 
di Demostene e degli altri oratori dell’ultimo tempo. 

Anito, figlio di Antemione, si fece assai ricco, eserci- 150 
tando lo stesso mestiere di Cleone (Seolii all’Apol. di Plat,, 
18); fu rozzo, ma onesto popolano e sempre fedele ai suoi 
‘principî, e perciò onorato e potente dopo il ritorno del 
.governo popolare. Mosse guerra alla sofistica corruttrice 
del buon costume e delle antiche leggi dello stato; ma 
‘troppo corrivo alle calunnie che si spargevano doitro al 
:sommo filosofo, egli prese con Meleto e con altri ad ac- 
cusare un uomo che invece avrebbe ‘amato ed. onorato, 
-se meglio l’avesse conosciuto. — Cefalo fu uno dei pochi 
"demagoghi di integri costumi e studioso assai dél pub- 
blico onore, onde lo ricordarono come modello di onestà 
.gli oratori che vennero dippoi. — Quanto a Trasillo, 
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benchè vivessero molti Ateniesi con questo nome; io lo 
credo parente di quel famoso Trasillo, compagno di Tra- 
sibulo, che ebbe grandissima parte al ristabilimento della 
democrazia, e fu uno degli strategi che morì condannato 
Qopo la battaglia delle Arginuse. Era legge che come il 
cittadino difendeva col ferro la patria dai nemici, così 
avesse a difendere se stesso colla. propria eloquenza. dai 
colpi delle accuse. Pure avveniva che dopo il suo discorso 
egli. invocasse l’aiuto di alcuni patrocinatori scelti fra 
gli uomini di somma autorità e favore nella repubblica, 
come qui sono. Anito, Cefalo, e ‘come Eschine ne porge 
un altro esempio nella sua difesa contro Demostene, e lo 
stesso fanno Iperide a favore di Evenippo, e Demostene 
contro Aristocrate. Allora cominciava la parte più dram- 
matica e commovente del processo; pregavano a favore 
dell'accusato i capitani e gli uomini celebri, e i principi 
stranieri venuti a bella posta in Atene; il banditore 
alzava in sulla ringhiera i figli del reo; la moglie ve- 
stita a bruno, gli amici, .i parenti piangevano, e s’ad- 
doloravano della loro futura disgrazia ; insomma erano 
adoperati tutti i mezzi da intenerire il cuore dei giudici, 
ed eccitare la commozione. Se 'ora di frequente sono bia- 
simate le risposte che dànno i nostri giurati, uomini di 
buona volontà, probi, non partigiani, nè avversi al reo; 
figuriamoci come la cosa sarà passata in Atene, ove man- 
cava una legge determinata; cinquecento erano i giudici, 
piaggiati, gonfiati, e che di diritto non s’ intendevano 
gran fatto; volubili e varii,. generosi e crudeli, ardenti 
‘di passioni, facili all'amore e all'odio. E se ben si guarda 
‘sempre più si dovrà apprezzare il nobile ed altero con- 
- tegno di Socrate che :disdegna ogni arte da ottenere il 
favore e la compassione, chiamandola un indegnissimo 
mezzo di barattare la giustizia colla grazia, e di assue- 
fare i giudici-ad essere spergiuri. Ma non tutti erano 
Soèrate, e vedevansi uomini anche virtuosi discendere 


. alle preghiere ed alle adulazioni verso la vile plebaglia 
per aver salva la vita. 


— Al; 


. .. II. Orazione per il Ritorno 


PREAMBOLO DEL VOLGARIZZATORE 


‘ Questo discorso detto altrimenti della Impunità (7epì 
adelas) menzionato nell’accusa lisiana e dal falso Plutarco 
e da Arpocrazione viene, in rispetto al tempo, ad essere 
il primo di quelli che rimangono di Andocide. Fu reci- 
tato dieci anni innanzi del processo dei Misteri, cioè nel 
409 a. C. e questa ne fu la cagione. Governarono CA repub- 
blica, dopo la cacciata dei nobili, cinquemila cittadini 
ateniesi con un temperato sidinamento di ottimati e di 
popolo, talchè pareva che sotto di loro la città si rial- 
zasse da quella rovina, ove era prima caduta. Andocide 
ritorna in questo tempo nella patria, e chiamato a parla- 
mento dai Pritani (l'accusa dice che da lui erano stati 
corrotti con danari), prega caldamente gli Ateniesi di 
riammetterlo fra i cittadini in grazia de’ benefizi suoi 
e de’ maggiori, e di ridonargli quella impunità che era 
stata proposta per un decreto di Menippo, e toltagli per 
i garbugli di Carmide e di Pisandro. Ma la sua parola 

fu inefficace, perchè la moltitudine devuta a’ demagoghi, 
ed agli altri nemici ricevette di mal grado tutte le sue 
umili preghiere, anzi, abbandonando il parlamento, lo 
sforzò di ritornare all'esilio. L'orazione è assai semplice 
ed appartiene a quel genere di demegorie, di cui resta 
memoria anche presso Demostene e Dinarco. Nè deve 
farci meraviglia se ella è brevissima, colle parti non 
bene definite e proporzionate, perchè il pupolo non biso- 
gnava annoiarlo con lunghe chiacchiere; il tempo era 
misurato dalla clepsidra, nè l'oratore aveva comado di 
intrattenersi con vane narrazioni. Da qui segue la ragione 
che Andocide contro al suo naturale ingegno cade in 
sottigliezze e sofismi, che manca della vivezza e freschezza 
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della forma narrativa, e di quella dignità di linguaggio 
che è uno de’ pregi nel suo primo discorso. Oltre a ciò 
il suo stile è riuscito mezzano, non le bellezze, ma nè 
anche i difetti della prima orazione, non varietà di 
figure, non ritmo nel periodo, e nemmeno quelle parole 
poetiche, quel fare prolisso, e quell’andar vagando sopra 
a mille inutili circostanze contro alla dote della brevità. 
Anzi io direi che qui la sua frase rigida, il sottile sofisti- 
care, e le idee come sono ordinate, lo avvicinavano 
piuttosto alla severa maniera di Antifonte che a quella 
semplice e schietta di Lisia. Dal discorso dei Misteri a 
questo corre un divario tale, che non lo riscontri age- 


volmente tra le prime orazioni di Demostene contro i 


suoi tutori e quelle di dieci anni più tardi; ed è soverchio 
aggiungere che Andocide accoppiava al difetto dell’arte 
la mancanza di quell’esercizio e della pratica oratoria, 
che perfeziona la maniera ricevuta dalla natura, dan- 
.dole un colorito tutto proprio ed originale. 


Go 
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LAZ PES 
Archelao . figlio di una..schiava fu dopo Filippo il re. 
più celebre della Macedonia, aprì strade, rizzò fortezze, 


ll 


edificò città e protesse i letterati, gli artisti e i capi-. 


tani, quali sono Euripide, Agatone, Timoteo. Che se le 
molte sue virtù non fossero state bruttate da alcuni de- 
litti, come leggesi anche nel Gorgia di Platone, la me- 


“moria di lui sarebbe degna di ogni onore. Intorno ai 


moti di Samo è da leggere l’ultimo libro delle storie. 


di. Tucidide. Mentre i quattrocento oligarchi prendevano — 


la..somma delle cose; l’armata, che era in sull’ancore a 


Samo, . si raccolse in adunanza per opera di Trasibulo el 
di Trasillo, e vi giurò di mantener saldo il governo del . 


popolo, di continuare la guerra contro i Peloponnesii e 
di togliere i tiranni usurpatori della patria. A tale ef- 
fetto è creato Alcibiade come generale supremo, nè si 
ascoltano i messaggi mandati dai quattrocento; tantochè 
nella città per paura dell’ esercito si dovette abolire il 
governo dei: pochi, istituendo un’ assemblea di cinque 
‘mila cittadini, e questo fu opera di Teramene, 

È la vittoria di Abido descritta nella fine dell’ottavo 
libro di. Tueidide, anno 411. 


‘Dì .Pisandro, i Orazione 1, $ 27; ed intorno ad un 


fatto simile, leggi Orazione 1, 8 43, 


Ma dall’altra parte sembrami che il popolo nani 


non voglia mai essere dal torto; egli s’adira contro 
questo o quel cittadino, perchè la fama di uno è giu- 
dicata dall’effetto e non dall’intenzione. Onde Tucidide, 
II, 43, esclama: Se a voi, Ateniesi, per capriccioso ta- 
lento venga fatto di commettere qualche sbaglio, dan- 
nate solo la mente di chi vi consigliò, non la vostra, 
sebbene in gran numero concorreste nell'errore. 

Del senato che si aduna in secreto, vedi Oraz. 1, 45. 

Leggi quanto è detto in contrario nell’accusa attri- 
buita a Lisia. La sterilità dell’ Attica rendeva sempre 
gratissimo il dono di recare frumento nella città, tanto 
più nel tempo in cui essa era stretta dalla guerra ed 


12 
14 


17 


19 
21 
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assediata dai nemici. Anche Isocfate, nell’Oraz. xvi, 
61, ricorda che un cittadino per avere portato del fru- 
. mento in Atene contro l'ordine di Lisandro, si meritò 
poscia l'onore di una grande corona ; e coloro che sove 
vennero la città in questo modo sempre furono chiamati 
autori di grandi beni al popolo (aitiovs ueydicoy dyad9dy). 
23 Abbiamogià parlato della pena dell’infamia nella prima 
Orazione, $ 73, e del decreto citato fa menzione anche 
Plutarco (Alcib. $ 21.), il quale dice che Pericle (Vita 
di Pericle, Cap. x, e Prec. pol., pag. 812.) si serviva 
di Menippo per condurre a buon termine le guerre. Però 
dagli scrittori sappiamo pochissime cose sopra questo 
cittadino. | 
24 Si allude a Pisandro ed a Caricle, come è detto nel 
preambolo della prima orazione, e nella nota al $ 27. 
— L'argomento che vi segue, tiene del sofistico; ma 
già eravamo nel tempo che giurava la lingua e non la 
mente, e la sofistica faceva mille distinzioni tra anima, 
corpo e mente per difendere il mal operato. Di tali sen- 
tenze sapeva approfittare il popolo che le apprendeva 
non tanto dai sofisti, quanto dai poeti espositori delle 
nuove dottrine per voglia di novità e di parere sottili. 
26 Intorno alle cose fatte dai maggiori di Andocide, vedì 
Orazione 1, $ 116 e la nota al $ 47. 
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III. Orazione intorno alla pace coi Lacedemoni 


PREAMBOLO DEL VOLGARIZZATORE © 


L'autenticità di questa orazione fu per lungo tempo 
negata dai critici, (1) perchè gli antichi nen parlano 
di un’ambasciata di Andocide, perchè Dionigi non attri- 
buiva questo lavoro al nostro oratore, ed Arpocrazione ne 
stava in dubbio. Ma le prove negative valgono. di per 
sè sole a toglier fede alla storia? Rimane pure la testi- 
monianza di Filocoro (2) scrittore diligentissimo, e stu- 
dioso raccoglitore dei fatti, il quale affermava essersì ‘ 
tenute quelle pratiche di pace, come le racconta Ando-.: 
cide; nè Senofonte, nè Diodoro, nè Plutarco od altri, 
. standosene zitti, perchè l'ambasciata fu senza effetto, 
bastano a contraddirla; anzi a ben intendere il filo della 
loro storia bisogna ammettere la verità del fatto esposto. 
da Andocide. Intorno a che consideriamo le Storie di 
Senofonte. Narra costui (3) che trovandosi Sparta a mal 
partito per le forze crescenti della lega, avesse mandato An- 
talcida come ambasciatore a Tiribazo capitano delle genti 
persiane, per stringere la pace coi barbari. Ma questa pace 
fu allora disdetta dal gran re, essendo ancora fresco l’odio 
portato contro il perfido procedere di Sparta, la quale. 
avea prima mendicato un aiuto da rovinare la potenza 
di Atene, e poi con vera ingratitudine, s'era volta a 
soccorrere la ribellione di Ciro, e, morto questo, aveva. 
intrapresa la guerra contro le provincie persiane. Il rifiuto 
dato dalla Persia costringeva i Lacedemoni di venire ad 
un accordo con una delle tre repubbliche a lei nemiche. 
o con Tebe, o con Argo, o con Atene. Certo essa avrà 
cercato di far pace con quella repubblica, che. fosse di 
meno pericolo al presente, e di minor danno in avvenire. 
Ciò considerando non riputavasi ad onore e vantaggio con-. 
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cedere la pace a Tebe, che s'era fissa in animo di volere 
il dominio della Beozia poco meno potente che non erano 
i Lacedemoni, nè vi si doveva anteporre Argo, che 
‘unita con Corinto avrebbe messo ombra al primato che 
‘gli Spartani esercitavano sopra il Peloponneso. Tutto 
visto e considerato, metteva più conto di venire a pra- 
tiche con Atene. Dall'altra parte se gli Ateniesi fossero 
cresciuti in | potenza, la storia del passato era per mo- 
strare che un loro impero non sarebbe stato di lunga. 
durata, e che la gelosia degli altri stati, la crudeltà 
‘e l'avarizia dei demagoghi e la stessa forma di governo — 
avrebbero partorito mille cagioni di debolezza. Aggiungi 
‘che Sparta era ancora a tempo di continuare l'impresa 
contro la Persia (4); poca. cosa riusciva la cessione 
delle tre isole di Imbro, di Sciro e di Chio, se ancora 
restavano sotto la sua soggezione e tutto il Chersoneso, 
e le colonie dell'Asia atte a fornire un buon naviglio 

da. opporsi agevolmente alla rinnovata prosperità degli — 
Ateniesi. Se diamo ai contemporanei. quella fede, che 

giustamente si meritano, troviamo che da pace non era I 
contrariata neppure dagli Ateniesi. Vero è che i buoni 
popolani della stampa di Ificrate e di Trasibulo e tutti 
i demagoghi accoglievano volentieri le lusinghe dei Beozi 
‘e degli Argivi,, desiderando ad ogni costo la guerra; 
ma loro s' opponevano i nobili ed i ricchi a cui rin- 
‘cresceva la crescente superbia. del popolo minuto. Nel 
teatro (5), nei privati convegni, ed anche sulla ringhiera 
sorgevano: cittadini a mostrare i futuri benefici della” 
pace con Sparta, ed uno dei più caldi fautori era An- 
‘docide, che colle sue brighe e colla sua facondia ottenne 
‘che finalmente gli Ateniesi decretassero un ‘ambascieria 
da mandare a Sparta, E) che vi fosse egli stesso eletto” 
con piena autorità. Poco stante ‘egli ritorna in patria. 
«colle condizioni della pace, e dietro gli venivano i le- 
gati Spartani a proporre gli stessi patti vantaggiosis-” | 
:sìmi, come dicevano ad Atene. Ma la pace trovò un 
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n forte ostacolo per parte dei demagoghi, i quali obbliga- 
di rono Andocide a difendere innanzi al popolo il' suo ope- 
. rato, e le condizioni che egli recava. E qui mi permetto 
| una breve digressione, che non sarà fuori di luogo se 
| vogliasi dimostrare la verità del fatto storico. Nell’Areo- 
pagitico, orazione di Isocrate, (6) quando 1’ oratore tocca 
dello stato di Atene, e mette a confronto il tempo sno. 
con quello dei trenta tiranni, dice fra le altre cose: 
« Gli Ateniesi sanno ancora, che a quel tempo la città 
fu serva dei Lacedemoni; ma poichè i fuorusciti tornando 
si ardirono a combattere per la libertà, e da Conone fu 
vinta quella battaglia marittima, essi Lacedemoni ci 
mandarono per loro ambasciatori, cedendo la signoria del 
mare ». Ora io m’avviso, quello che fu notato da pochi, 


‘’ che l’ambasciata qui mentovata da Isocrate sia quella 


. stessa dell’orazione di Andocide, e che l’uno degli ora 
tori valga ad illustrare l’altro; escl riferendola, come 
si vuole, all'anno 369, si va ui alla storia di Seno- 

fonte, e dalla battaglia: di Cnido a quel tempo corre uno 
— spazio di venticinque anni, e v'è in mezzo una nuova 

È guerra ed una nuova pace. D' altra parte l’orazione di 

Andocide (7) fu recitata il 391, proprio come vuole la 
‘ eronologia di Senofonte, perchè allora erano passati pochi 

. mesi che Antalcida aveva fatto ritorno in patria, e da 
—. quattro anni i Tebani guerreggiavano per ottenere Orco= 

‘meno. Aggiungi che lo stile, il periodo, l ordine di con- 
— nettere le idee mostrano chiaramente che questa orazione 

è da attribuire, fra tanti scrittori. che conosciamo, al 


, solo Andocide. 


, Ben è vero che trovasi una maggiore sveltezza nel 
periodo, che la frase è più semplice, e che meno scor- 


gesi la ruvida maestà di Antifonte; ma è vero ancora 


che il periodo finisce e comincia colla medesima cadenza, 
la frase talora vibrata ricorda il tempo. di Tucidide; non 
vi sono figure di ornamento, ma uno sforzo di Volpure i} 
discorso alla forma del dialogo, e lo stesso modo di rica- 
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pitolare le cose già dette, uno dei difetti già notati 
in Andocide, È l’ultima delle sue orazioni, ed appunto 
egli fa esperienza di una maggior pratica e sveltezza di 
stile. E ponete mente che il proemio è brevissimo come 
nelle demegorie di l'ucidide, e come più tardi si legge 
nelle orazioni di Demostene, e ne dà il precetto Aristo- 
‘tile intorno ai discorsi di genere deliberativo; la dimo- 
‘strazione è condotta per via di esempi, perchè anche 
questi, secondo lo stesso parere di Aristotile, (8) sono 
appropriati al genere deliberativo e dalle cose passate 
gli uomini pigliano a giudicare e quasi ad indovinare 
quelle dell'avvenire; infine l'epilogo più breve dell'esordio 
ha grandissima somiglianza con moltissimi altri di Demo- 
stene e di Lisia, Ma forse si opporrà che gli errori 
‘storici, di cui ribocca l’orazione, la fanno piuttosto cre- 
dere un lavoro di un retore posteriore che copiava in 
‘parte alcuni passi di Eschine (9). No, anzi è tutto al 
contrario, come ben dimostra anche il Blass; fu piut- 
‘tosto Eschine quegli che ha copiato Andocide; ed ì pen- 
sieri e le parole di lui. Nè questo ci deve far meraviglia, 
‘quando avvertasi che anche i più eccellenti oratori di 
Atene non avevano a vergogna di approffittare delle 
altrui fatiche, come manifestamente si vede .anche dal- 
l'esordio della prima orazione di Andocide comune ‘con 
uno di Lisia, secondo abbiamo accennato in altro luogo. 
Oltre di ciò gli errori sono più gravi in Eschine che 
non in Andocide, e il luogo comune diventa una parte 
integrante nell’orazione di questo, non così nell’ altro. 
Se lo togliamo via da Eschine, intendiamo benissimo 
tutti gli argomenti e le prove della sua difesa, ed è messo 
nella fine, solo coll’intendimento di confortare gli Ate- 
niesi a seguire le virtù dei loro maggiori e non i vizi 
di Demostene. Non così avviene in riguardo ad Andocide, 
ove gli errori storici che commette si riferiscono sol- 
tanto al tempo passato, e nulla tolgono che sia esattis- 
simo nel descrivere le condizioni, nelle quali si trovava 
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la Grecia del suo tempo. E che diremo dello stesso prin- 
cipe dell’eloquenza attica, dell'uomo studiosissimo di 
Tucidide e di Platone, se confonde il padre Alcibiade 
col figlio, e Milziade con Cimone, come fa Andocide? (10). 
Nessuno per certo ha mai pensato di negare l'autenticità 
delle orazioni di Demostene, e sarebbe un bel fare, se 
nei tempi moderni si giudicasse apocrifo questo o quel 
discorso di un deputato del parlamento, perchè nella 
foga dei pensieri cade in un qualche sbaglio di stati- 
stica o fa uno scambio di nomi. L'’orazione di Andocide, 
checchè si dica in contrario, resterà sempre un bellis- 
simo documento di quella eloquenza attica che di tutte 
è sovrana, di quella pratica che avevano gli Ateniesi 
nei negozi, e della loro educazione politica alla quale 
erano allevati fin da giovanetti. Per ordine di tempo 
viene ad essere la prima che ci rimane nel genere deli- . 
berativo fra le moltissime dei dieci oratori, nè parmi 
(perchè m'invoglia a parlare il contrario giudizio del 
Cesarotti) ch’'ella dia una cattiva prova, quando è messa 
a confronto con quelle di Demostene sopra lo stesso 
argomento. Certo che Demostene è più d'ogni altro vee- 
mente, di un nervo atletico, di una forza che ti stringe, 
di una violenza di espressione da atterrare il più vigo- 
roso avversario, ma è però giusto a tener conto che 
il linguaggio di Demostene non sarebbe stato appropriato 
allo stile di Andocide, quando parlava in un tempo che 
Atene era appena uscita di servitù, era senza denari, 
senza navi, senza mura, senza confederati, e recavasi a - 
grande fortuna di trattare alla pari con quella repubblica, 
che prima l'aveva debellata. Quanto al concetto politico 
Andocide si mostra scaltro fuori di ogni credere; santo 
è il suo principio di stringere la pace con Sparta senza 
tenere conto dei barbari, e parmi ch’egli prevegga l’onta 
vergognosa, che più tardi toccherà alla Grecia, per cui 
era spenta la santa memoria di Salamina e di Platea ed 
il gran re diventava l’arbitro dei Greci. Peccato che 
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egli non avesse acquistata la bontà e la benevolenza 
‘degli uditori per venire in credito delle sue proposte. 
‘“ Gli avversari lo accusarono di essere un:caldo partigiano 
“di Sparta, e contro lui rinnovarono i ‘carichi passati; 
oltre di che aveva contrari gli Argivi che'rinfocolavano 
‘alla guetra; e quel Chersoneso che tanto stava a cuore 
ai cittadini riusciva il principale ostacolo per stringere 
una pace sicura. Forse non sarà mancato nè anche in 
questa occasione un nuovo Cleone, un muovo Cleofonte, 
uno di quei demagoghi devoti ed-adulatori della molti- 
tudine "°° i tai TE 
EEE un intruso, un prepotente 

Ne’ tumulti fidante e nella franca 

Cianeiatrice ignoranza, atto a ravvolgere 

Sempre in qualche malanno i cittadini. (11) 


Il falso Plutarco aggiunge, e lo crede quel diligentis- 
simo storico che è il Curtius, che Andocide fosse poco 
appresso mandato in esilio, apponendoglisi a delitto di 
aver male condotta l'ambasciata. Tuttavia non è: da 
prestar molta fede ad un biografo facile ad incorrere 
in molti errori, ma bisogna che le sue parole siano .con- 
fermate da altri antichi. A me pare più verosinrile che 
| il falso Plutarco, perchè non conosceva il restante della 
vita ‘nè la morte di Andocide, siasi levato da ogni im- 

| paccio, col dare a credere che l’oratore: era stato ban- 
:’ dito per quella pratica di pace male riuscita, 


% 
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NO TE 


(1) Fra i moderni negarono l’autenticità dell’orazione 
il Morkland, ed altri del suo tempo. Anche Grote dap- 
prima teneva che fosse un’orazione spuria, poi si ricre- 
dette, facendo profitto delle osservazioni dello Sluiter e 
di altri Tedeschi (Vedi Grote, lib. vii, pag. 489, ed. 
ingl.). Ora niuno dei moderni mette la cosa in dubbio. 

(2) Filocoro fu uno degli oppositori di Demetrio Po- 
liorcete e del figlio di lui; scrisse una storia di Atene 
nei tempi più antichi divisa in 17 libri. 

(3) Senof., Stor. gr. iv, 8, 12 e seg. 

(4) Agesilao nel partire dall'Asia non aveva disperato 
di ritornarvi, anzi confortava gli amici di buone speranze. 
(Vedi Senof., Stor. gr. Iv, 2, 5). 

(5) Nella commedia delle Concionatrici rappresentata 
nell’anno 392, Prassagora salita in ringhiera mostra 
che gli Ateniesi pigliavano sempre cattivi partiti e che 
non era buona cosa la lega coi Tebani e cogli Argivi, 
perchè alla repubblica sarebbe toccato maggiore van- 
taggio dalla pace coi Lacedemoni. (Vedi verso 192 e seg.) 

(6) Areopagitico, 65. Riferendo il passo citato all’am- 
basciata spartana del 369 non s’intenderebbe come Seno- 
fonte, Stor. gr. vil, 1, 2, dicesse che il mare era già in 
potere degli Ateniesi. E Sparta avrebbe forse ceduto 
quello che più non le apparteneva nè di diritto nè di 
fatto? «Aggiungi che nella guerra che segue sonvi di 
mezzo le vittorie di Timoteo, ove gli Spartani cedevano 
l'impero del mare, e gli Ateniesi quello di terra, (Vedi 
Diod. Siculo, xv, 38). 
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(7) Per la data vedi $ 20 dell’orazione. Ma la ribel- 
lione di Orcomeno è fatta da Lisandro nel 395, dunque 
l’orazione fu detta nel 391, prima della vittoria di Ifi- 
crate. Contrario è il parere del Blass. (Vedi Eloquenza 
attica, pagina 282). 

(8) Vedi Arist., Rhet. 1, 9, pag. 38, edidit Spengel. 

(9) Esch., falsa legazione, $ 172 e seg. 

(10) Demosth. in Midiana $ 144, in Arist. $ 205. 

(11) Con questi versi tolti da Oreste, tragedia di 
Euripide, il poeta alludeva al demagogo Cleofonte, che 
fece rifiutare le condizioni di pace offerte da Sparta 
dopo la sconfitta, che essa ebbe a Cizico. (Vedi Oreste 772 
et Scol.) E Diodoro Siculo (xi, 52) che ne dava la 
notizia forse sarebbe stato contraddetto, come fu per 
tanto tempo Andocide, se i moderni non trovavano la 
storia ripetuta anche dallo scoliaste di Euripide. 
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III. Orazione intorno alla pace 





ARGOMENTO DI UN ANTICO GRAMMATICO 


Tirandosi in lungo la guerra tra i Greci, e patiti 
molti mali dagli Ateniesi, dai Lacedemoni e dai confe- 
derati d’ ambo le parti, gli Ateniesi mandarono amba- 
sciatori a Sparta, dando loro piena autorità, e fra questi 
anche Andocide. Medesimamente i Lacedemoni propon- 
gono condizioni di pace, ed inviano ambasciatori ad Atene; 
onde fu stabilito che nel termine di quaranta giorni il 
popolo avesse a deliberare della pace. In questo mezzo 
Andocide consiglia gli Ateniesi ad accettarla. L’Orazione 
è di genere deliberativo, capo ne è l'utile. Filocoro narra: 
che da Lacedemone siano venuti gli ambasciatori, ma che 
partissero senza effetto, non avendo Andocide persuaso 
i suoi concittadini, Dionisio dice all'incontro esser questo 
un discorso spurio. 


Che un’equa pace sia da anteporre alla guerra, io credo 
che voi tutti sappiate, o Ateniesi, ma non tutti v'accorgete 
egualmente che gli oratori si stanno paghi della pace a 
parole, e avversano i fatti da cui potrebbe nascere, impe- 
rocchè dicono essere sommo il pericolo che il popolo abbia 
a perdere la sua presente libertà, se la pace vien fatta. Certo 
se gli Ateniesi non avessero mai per lo passato fermato la 
pace coi Lacedemoni, noi avremmo una ragionevole paura, 
perchè ne manca l’esperienza, e dei nemici diffidiamo; ma se 
invece l'avete prima stretta molte volte, mentre vi regge- 
vate a popolo, non è ora cosa giusta che voi ne riguardiate 
ai passati effetti? Appunto dalle cose passate, o Ateniesi, si 
dee prendere argomento delle future. Quando adunque ne 
stringeva la guerra nell’Eubea ed occupavamo Megara, 
Pege e Trezene, per desiderio di pace, noi abbiamo dal 
Chersoneso richiamato nella città Milziade, figlio di Ci- 
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mone, già bandito per via di ostracismo, acciocchè, es- 
sendo ospite dei Lacedemoni, ci fosse intercessore d’un 
4 accordo. Ed allora noi componemmo una pace di cin- 
quant’ anni coi Lacedemoni, la quale da ambedue le 
parti fu mantenuta,trent’ anni. Prima di tutto fate a 
questo avvertenza. Accadde forse, o Ateniesi, che ve- 
nisse tolto il reggimento del popolo mediante questa 
pace? Nessuno ve lo darà a credere, anzi io vi esporrò 
5 i beni che essa ci ha recato. In questo tempo noi ab- 
biamo munito di mura il Pireo, quindi edificato il muro 
di verso settentrione, ed apprestate cento galee in luogo 
di quelle già vecchie e sdruscite, colle quali avevamo 
fiaccato il re de’ Persiani e liberato i Greci, e per la 
prima volta abbiamo messo insieme trecento cavalli, e 
procacciato coi denari trecento arcieri Sciti. Eccovi i van- 
taggi che acquistò la repubblica dalla pace con Sparta; 
6 eccovi la potenza del popolo. Appresso nbi pigliammo le 
armi per cagione degli Egineti, e dopo aver fatto e patito 
molti danni, tornataci la voglia di riposare, nominammo 
dieci ambasciatori, inviandoli a Sparta con piena auto- 
rità di trattare la pace, ed uno fra questi era anche 
Andocide mio avo. Gli ambasciatori fermarono una pace 
di cinquant’anni. Orsù, ditemi se fu in questo tempo 
disfatto il governo popolare? E che? Fu colto qualcuno, 
7 che ne bramasse la rovina? No, niuno ve lo darà ad 
intendere; anzi voi vedrete che una tal pace condusse 
il popolo ad una maggiore prosperità, onde in questo 
tempo noi abbiamo radunato nella rocca la somma di 
mille talenti, e per legge decretato che fossero d’uso e di 
proprietà del popolo. Aggiungete la costruzione d’altre 
cento galee, anche queste per solo uso del popolo, che 
abbiamo edificato gli arsenali, raccolto mille e duecento 
cavalieri ed altrettanti saettatori, e fu alzato il muro 
lungo che guarda a settentrione. Di sì fatto vantaggio 
tornava codesta pace alla repubblica, ed il popolo cre- 
8 sceva la potenza. Ma da capo noi fummo in sull’ armi. 
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per opera dei Megaresi, e dopo averci lasciato predare 
le campagne e perduti molti beni, facemmo di nuovo la 
pace mercè di Nicia, figlio di Nicerato. Nè ad alcuno 
è ignoto, per quanto io sappia, che per essa radunammo 
nella rocca settemila talenti, che efurono armate oltre 
a trecento navi, e che il tributo dei confederati passò 
ogni anno i mille e duecento talenti; e tenemmo il Cher» 
soneso e Nasso, e più che due parti dell’Eubea; ed a 
‘contare distintamente tutte le altre colonie si chiederebbe 
un lungo discorso. Ma non ostante questa nostra felicità, 
‘noi ripigliammo la guerra, perchè anche allora eravamo 
incitati dagli Argivi. 

E qui, o Ateniesi, non vi esca di mente quanto da prin- 
cipio vi ho messo innanzi. Non v'ho forse detto che per 


10 


la pace non fu mai spento il popolo Ateniese? Certo io 


‘ve l’ho dimostrato, nè alcuno mi appunterà di falso; 
«checchè oda dire ad alcuni che per l’ultima pace coi 
Lacedemoni furono istituiti i trenta tiranni, e gran nu- 
.mero di Ateniesi morì di cicuta, ed altri divennero fug- 
giaschi. Ma cotesti uomini non hanno fiore di buon senso 
ad intenderla in questo modo; perchè tra la pace e la 
tregua è grande divario, e fermano la pace coloro, che 
alla pari si accordano nelle loro differenze, invece la 
‘tregua i vincitori impongono ai vinti, come seguì nel caso 
nostro, che i Lacedemoni superandoci in guerra, ci 
comandarono di disfare le mura, e di rendere ad essi le 
navi, e la patria ai banditi. Allora fu la necessità, che 
costrinse di accettare la tregua; ora voi deliberate in- 
‘torno alla pace. Anzi ponete a riscontro ì patti scritti 
in quel tempo in sulla colonna, con questi che ora vi 
sono proposti: là vi è comandato di atterrare le mura, 
‘ed ora vi è permesso di riedificarle; là vi si concede il 
possesso di dodici navi soltanto, ed ora voi ne terrete a 
vostro talento; e le isole di Lemno ed Imbro e Sciro 
divenivano degli antichi possessori, ed ora ritornano a 
‘ voi; nè come prima vi sforzano di accogliere i banditi, 
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14 


ba 
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che furono restituiti in patria e tolsero via il reggimento 


del popolo. In poche parole io vi definisco la questione: 
la pace è potenza, la pace è vostra salvezza, mala guerra 
reca rovina e morte al vostro governo. Così penso io. 
Asseriscono alcygi essere la presente necessità che ne 
tira alla guerra. Ma quali sono Je cause di una guerra? 


-Consideriamole. Tutti converranno, io credo, in questa 
«mia opinione.che bisogna prendere le armi, o per le in- 


giurie ricevute», o per difendere gli ingiuriati, come 
ad esempio noi fummo gli offesi e portammo aiuto ad 
altri offesi, ai Beozi. Ma ora se ne vien fatto di to- 
gliere i Lacedemoni dal nuocerci, e se i Beozi volgono 
l’animo alla pace, lasciando libero Orcomeno, perchè 


noi continueremo la guerra? Forse per la libertà della 


repubblica? Ma essa è già libera per via della pace. O 
per le nostre mura? Ma le mura sono effetto della pace. 
O perchè ne sia dato di armare nuove galee e conser- 
yare quelle che abbiamo? Ma anche questo ne succederà 


<-kn forza dei trattati, che rendono libere le repubbliche. 
19 O per il riacquisto di Lemno, di Sciro e di Imbro? Ma 


è già scritto espressamente che siano nostre. E che? 
Vogliamo forse recuperare il Chersoneso, le colonie ed î 
nostri possessi ed i tributi? Ma a ciò si oppongono il re 
dei Persiani ed i confederati, e soltanto si possono riac- 
quistare col loro aiuto. Ma per Dio ci torremo dall’armi 
fino a che avremo debellati i Lacedemoni ed i loro amici? 
Ma codesta non è impresa delle nostre forze, come mi 
pare. E posto che la meniamo a buon fine, quanti mali 


16 non avremo indi a patire per opera dei barbari? Vera- 


mente non bisogrferebbe stare in sull’armi, se anche ne 
spingesse questo motivo, e fossimo forniti di buone 
ricchezze e di soldati, tanto più ora che ne mancano e 
i denari, e le armi, e la gente armata. 


17 Oltreaciò avvertite, o Ateniesi, che voi donate a tutti 


ì Greci una comune pace e libertà, dando agio a tutti 
gli altri di venirne a parte, e pensate con quali condi- 
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zioni si levano dalla guerra le migliori repubbliche. 
Innanzi a tutto i Lacedemoni che erano signori della 
terra e del mare quando mossero le armi contro a voi 
sd a’ vostri amici, ora per effetto della pace perdono i 
due imperi, e li perdono non mica, perchè sono sforzati 
da noi, ma a beneficio della comune libertà dei Greci. 
Tre volte furono superiori in campo; prima, quando vin- 
sero in Corinto tutta la soldatesca dei confederati schie- 
rata contro di loro, ed unici e soli la passarono di va- 
lore per modo, che tolsero ogni pretesto ai vinti ; poi 
ottennero un’ altra vittoria nella Beozia sotto il loro 
tapitano Agesilao; e poi una terza, quando si resero 
padroni del Lecheo, è ruppero tutti gli Argivi, ed i 
Corinzi, e noi ed i Beozi che eravamo andati ad assa- 
lirli. Eppure dopo tali imprese sono pronti a stringere 
la pace, tenendo le cose proprie già prima conquistate 
coll’armi, e lasciando libere le città ed il mare comune 
ai vinti. E quali condizioni avremmo loro concesso, se 
fossero stati soverchiati in un solo combattimento? Ed 
i-Beozi cume fanno la pace? Pigliarono la guerra per to- 
gliere la libertà ad Orcomeno, ed ora, perduto un gran- 
dissimo numero di soldati, e guasta una parte della loro 
terra, e dissipati i loro denari e pubblici e privati, dopo 
una guerra di quattro anni, finalmente si volgono alla 
pace, lasciando Orcomeno colle sue proprie leggi. Oh! 
vani travagli! Oh! stolte fatiche! E non potevano anche 
prima vivere tranquilli, se non molestavano la libertà 
degli Orcomeni? Ecco in qual modo si liberano dai ne- 
mici. Ed a noi, o Ateniesi, comè è dato di contrarre 
la pace? Di qual animo troviamo i Lacedemoni? Non 
paiavi grave, se vi manifesto cose spiacevoli, come sono 
veramente. Ditemi, di grazia, quando fu rotto il nostro 
naviglio in sulla marina dell’ Ellesponto e noi fummo 
assediati, quale sentenza portarono contro di noi quelli, 
che ora sono nostri amici, ed in quel tempo tenevano 


dagli Spartani? Non consigliavano forse che la città 
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nostra venisse distrutta ed i cittadini menati in ischia- 
vitù? E chi impediva un tale strazio? Non erano i Lace- 
demoni che tolsero i confederati da questo partito, anzi 
22 ne troncarono ogni deliberazione? E dopo questo, noi che 
giurammo di osservare i patti come li trovavamo 
scritti in sulla colonna, impostici e duri sì, ma i più 
comportabili in quel tempo, noi ci unimmo coi Beozi e 
coi Corinzi, staccandoli dai Lacedemoni; e avendo tirati 
gli Argivi alla passata amicizia, fummo cagione che gli 
Spartani sostenessero la guerra di Corinto. E chi fece 
il gran re nemico di loro? Chi preparò le navi a Co- 
none, onde perdettero in una battaglia l’impero del mare? 
23 E tuttavia così molestati da voi, vi largiscono quelle 
medesime condizioni che sono concesse agli amici, e le 
navi, e le mura, e il possesso delle isole. E qual altra 
pace potrebbero recarvi i vostri ambasciatori? Non bi- 
sognerebbe forse che per parte dei nemici essi vi ottenes- 
sero le cose stesse che si danno agli amici, e per il cui pos- 
sesso noi pigliammo le armi sin da principio? Non queste? 
Gli altri stringono la pace con loro perdita e danno; 
noi invece ricuperiamo quello che ne fa special difetto. 
24 Ed ora qual altro punto resta.da deliberare? Si deve 
tener parola dell’ aiuto che gli Argivi chiedono da noi. 
E primieramente alcuno mi dia a vedere quale vantag- 
gio noi ritrarremo da Corinto, se i Beozi si partono dalla 
£5 nostra lega e fermano la pace coi Lacedemoni. O Ate- 
niesi, vi venga alla mente quel giorno che noi ci le- 
gammo in amicizia coi Beozi, e l'animo che avevamo al- 
lora. Non ne pareva forse che la potenza dei Beozi unita 
colla nostra fosse atta a tener testa a tutto il mondo? Or 
dunque che i Beozi fanno la pace, pensiamo al modo di 
combattere contro i Lacedemoni senza l’aiuto di quelli. 
26 Certo vi diranno alcuni che il modo è facile e pronto, 
perchè basta guardare Corinto, e tenerci nell'amicizia 
«degli Argivi. Ma se i Lacedemoni muovono sopra Argo, 
“aiuteremo gli Argivi, o no? O l'uno o l’altro partito ; 
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da questo non si scappa. E se noi non andiamo in loro 
soccorso, nulla toglie che gli Argivi non operino come 
loro piace in nostro danno, e con tutto diritto; e se li 
aiutiamo, dovremo azzuffarci in Argo contro i Lacede- 
moni. E con quale successo? Che vinti perderemo la 
nostra terra oltre a Corinto, e vincitori ridurremoi Co- 
tinzi alla soggezione degli Argivi. E non combatteremo 
forse a profitto di questi? Belle davvero le ragioni che 
adducono gli Argivi! Consideratele. Vogliono che noi so- 
steniamo la guerra in compagnia di loro e dei Corinzi, 
ed essi intanto, tenute private pratiche coi nemici, libe- 
rano il loro paese dal guasto dell’armi; a noi non per- 
mettono di conchiudere la pace cogli altri confederati e 
di fidarci dei Lacedemoni; ed essi per solo loro conto si 
accordano coi nemici, nè dicono già di violare i patti, 
ma, a sentirli, osservano un antico loro trattato, mentre 
intanto non lasciano agli altri Greci stringere una pace 
‘comune. E la ragione sta in questo, che sperano dopo 
una lunghissima guerra di avere a prendere Corinto, e 
.di sottomettere i loro compagni d'armi, vincitori di co- 
loro, da cui furono sempre vinti. 

E mentre essi nutrono questa speranza, a noi conviene 
‘pigliare uno dei due partiti, o la guerra contro i La- 
cedemoni, in lega con Argo, o la pace in compagnia dei 
Beozi. Vi dico però che mi mette sopra tutto paura quel 
male inveterato della repubblica, onde disprezzate gli 
.amici potenti, per appigliarvi sempre ai dappoco, e vi 
consumate in guerre straniere, quando è in nostro arbi- 
.trio di godere la pace. Voi siete quelli (e mi giova ram- 
mentare il passato in una deliberazione da prendere) voi 
siete quelli, che mercè d’ Epilico vostro ambasciatore, 
figlio di Tisandro e fratello di mia madre, prima patteg- 
giaste e stringeste eterna amicizia col gran re dei Per- 
‘siani, ma poi ributtaste la sua potenza come cosa vile, 
‘perchè ingarbugliati da Amorgo uno schiavo fuggitivo 
del re, ed amaste meglio di unirvi in lega con questo, che 
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to :icredevate di maggiore vantaggio. Laonde il re mosso 
ad ira contro di voi si fece amico dei Lacedemoni, e 
«diede loro cinquemila talenti per le spese della guerra, 
sino a che distrusse il vostro impero. Ecco il frutto di 
un cattivo consiglio. Di più nel tempo scorso i Siracu- 
sani ci pregarono per ambasciatori di amicizia e pace 
in luogo degli sdegni e della guerra, facendoci vedere 
che a noi metteva più conto scegliere la loro alleanza, 
.che quella degli Egestei e dei Catanesi, se volessimo pi- 
gliare le armi. Ma anche allora noi eleggemmo la guerra 
e non la pace, gli Egestei e non i Siracusani, e la spe- 
dizione contro la Sicilia, in cambio di godere tranquilli 
in patria l’accordo coi Siracusani. Per il che noi per- 
demmo il fiore degli Ateniesi e dei confederati, e molte 
navi, molti denari e la nostra potenza, ed i pochi che 
camparono dalla rotta fecero un vergognoso ritorno. Fi- 
nalmente noi fummo tirati dagli stessi Argivi, che ora 
sono venuti a confortarci alla guerra, che navigando 
contro la Laconia in tempo di pace, accendessimo ad 
ira gli Spartani, principio di molti mali, perchè dalla 
guerra natavi, questi ci obbligarono a demolire le mura, 
a consegnare le navi, ad accogliere i banditi. E cotesti 
sobillatori, cotesti Argivi, quale aiuto ci diedero, quando 
eravamo afflitti da tante miserie? Quale pericolo sosten- 
nero a pro degli Ateniesi? Quale? E dunque ora non ri- 
mane altra cosa che appigliarci alla guerra, e non alla 
pace, all'amicizia degli Argivi in luogo dei Beozi, ed alla 
fazione dei Corinzi che ora posseggono la loro città e non 
ai Lacedemoni? Ah no, o Ateniesi, niuno ne conduca a 
questo partito, se veramente l’esempio degli errori pas- 
sati diviene ai saggi una scuola di non cadervi più mai. 

Vi ha alcuni di voi che proprio si struggono di con- 
chiudere la pace colla maggiore prestezza del mondo, e 
dicono essere soverchi i quaranta giorni assegnati ad una 
deliberazione; il male venire da noi ambasciatori, che 
spediti a Sparta con pieni poteri perchè non riferissimo 
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più oltre, riferiamo invece al popolo solo per effetto dì 
paura e non di prudenza. Aggiungono ancora che veruno 

in nessun altro tempo ha salvato il popalo per via di una 
manifesta persuasione; bensì è da giovargli eol silenzio, 
«coll’astuzia, e cogli inganni. Ma questi loro ragionamenti 

“40 non li approvo punto, o Ateniesi, perchè se è vero 34 
-che in tempo di guerra un capitano, amante della patria 

;,e mon ignaro del suo uffizio, debba nascondere alla mol- 
ititudine i disegni suoi, e trarla con astuzia dai pericoli, 
non pertanto gli ambasciatori di una pace comune a tutti 

1 Greci, che è giurata, che è scritta a documento in sulle 
colonne, non possono farne un mistero alla gente ed in- 
gannarla; e quindi noi siamo più degni di lode che non 

di biasimo, se dataci la piena autorità, a voi rimettiamo 

la discussione dei trattati. Il nostro consiglio, come amba- 35. 
sciatori, vuol essere e fermo e sicuro secondo ogni nostro 
potere; nè mancare possiamo ai giuramenti ed ai patti, 
perchè non abbiamo l'occhio soltanto alle lettere scritte, 
ma anche ai ‘vostri costumi. Questi sono tali, che voi vi 
recate a noia ed a sospetto le cose presenti, vi fingete 
‘possibili e pronte le cose che vi mancano, e se bisogna 
far la guerra siete vaghi di pace, e se qualcuno ferma la 
pace con voi, pensate ai vantaggi della guerra. Anche 30. 
ora alcuni stanno a dirvi che non intendgno quale pro- 
fitto si trarrebbe da una pace, che concede alla città le 
gue mura e le sue navi, e non sono restituiti i guada- 
gni privati venuti di fuori, e che dalle mura non cavano 

il nutrimento. Dunque è mestieri ch'io risponda anche a 
questa obiezione. 

Fuvvi un tempo, o Ateniesi, che noi non ‘possedevamo 37 
nè mura, nè navi, e forniti che ne fummo, cominciarono 
tutti quei beni, dei quali se anche ora siete desiderosi, 
avete a procurarvi tali aiuti. Con essi i padri nostri do- 
‘marono alla città un impero che non fu altrove il mag- 
giore, ora persuadendo i Greci, ora nascostamente, e 
quando con denari, e quando colla forza. Perchè noi per- 38: 
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suademmo, che in Atene fossero creati i questori del co- 
mune tesoro, che tutto il naviglio venisse in nostra 
balla, e che provvedessimo di navi quelle città che ne 
erano senza; nascostamente dai Peloponnesi noi edifi- 
cammo le nostre mura; col denaro sfuggimmo le pene 
dei Iacedemoni, e colla forza adoperata contro agli av- 
versari ci procurammo l’imperio della Grecia. Ma que- 
sti beni durarono ottantacinque anni soltanto, e poi 
fummo vinti in guerra dai Lacedemoni, i quali, oltre al 
resto, ci tolsero anche le navi, e smantellarono le mura 
a pegno della nostra soggezione, perchè non trovassimo 
più modo di ricuperare l’impero, privi di tali sussidî. 
Ora invece i Lacedemoni indotti da noi, vi mandano 
ambasciatori con intera autorità, e quale pegno di pace 
ne lasciano rifabbricare le mura, e riacquistare le navi 
ed il dominio delle isole. Vero è che alcuni non vogliono 
ritenere per pace quella che vi ridona il principio stesso 


:40 dei beni, quali ebbero i vostri maggiori; ma costoro si 
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facciano innanzi (chè da parte nostra diamo loro tutta 
la facoltà nei quaranta giorni assegnati alla delibera- 
zione), vi chiariscano quale dei patti scritti non torna 
bene, e sì potrà levare, e se vogliono aggiungere un 
qualche altro punto, ve lo persuadano e sì lo scrivano. 
La pace è allora possibile, se sono osservate le condi- 
zioni scritte; ove non talentano, è pronta la guerra. 
O Ateniesi, la scelta è posta nelle vostre mani; eccovi 
gli Argivi ed i Corinzi che vi mostreranno essere mag- 
giore il vantaggio delle armi; eccovi i Lacedemoni 
che alla pace vi conforteranno. Se l'esito dipende da voi 
e non dagli Spartani, siate grati ai vostri ambasciatori. 
Adunque noi ambasciatori faccciamo tutti voi ambascia- 
tori, perchè colui che può levare in alto la mano, e sce- 
gliere a sua voglia la guerra o la pace è ambasciatore. 
Non vi cadano di’mente le ragioni dette, e fate quella 
deliberazione di cui non avrete mai in appresso a pentirvi. 
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NOTE 


La guerra tra i Greci (fMnyixòsa 6Aepos), così la chiama 
l'antico grammatico; intendi meglio: la guerra di Co- 
rinto, che è il nome dato da Isocrate, xiv, 27 e da Iseo, 
IX, 24, 20, mentre Diodoro Siculo la distingue dalla guerra 
beotica, assegnandole la durata di otto anni, cioè dalla 
battaglia al Lecheo fino alla pace di Antalcida. 

La fazione del popolo, avversa sempre ai Lacedemoni, 
li faceva passare come spergiuri; ad esempio nella com- 
media di Aristofane denominata degli Acarnesi « carbo- 
nari duri, vegliardi pervicaci, irremovibili, amanti della 


guerra e del governo popolare », il coro rimprovera Di-. 


ceopoli di avere stretta una tregua con quei Lacedemoni 
che non hanno stabile altare, nè fede, nè giuramento 
(Aristof., Acarn., 307). Intorno alla sentenza con cui An- 
docide finisce il paragrafo, leggi il preambolo all’orazione. 

Qui cominciano gli errori storici. La guerra di Eubea 
avviene soltanto nell’ Olimpiade 83, 3, cinque anni dopo 
la tregua con Sparta (Tuc., 1, 114) non già, come dice 
l’oratore, prima della pace di Cimone, la quale, secondo 
‘ Tucidide, fu stretta nell'82", 2 (451, av. C.). Inoltre, se 
noi diamo fede alla cronologia di questo storico, trove- 
remo che Megara, Pege e Trezene fnrono conquistate 
dagli Ateniesi nel 460, e la prima fu perduta nel 446, 
le altre due nel 440. Ma per non annoiare di troppo i 
miei lettori colla critica di una cronologia tutta sbagliata, 
che per nessun modo si può difendere, io metto qui sotto, 
le varie date dei fatti citati da Andocide secondo la 
cronologia di Tucidide nel commento del Classen, e se-, 
condo quella di Diodoro, e delle storie del Grote, e del 
Curtius. 
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Pace di Cimone, 82, 2 (451) secondo Tucidide e il 
Curtius; 452 Grote; 454 Diodoro Siculo. 

Guerra seguente, 83, 3 (446); Tuc., 83, 2 (447); Dio- 
doro Siculo, 445; Grote, 447 e Curtius. 

Pace dei trent'anni, 83, 3 (445) Tuc., Grote e Cur- 
tius e Diodoro Siculo. 

Guerra del Peloponneso, 87, 1 (431, aprile) tutti e 
quattro gli storici, fuori di Diodoro Siculo, che pone il 
secondo anno dell’olimpiade 87. 

Alcuni critici vorrebbero mutata la lezione MeA7:ddny 
7òy Kiucva in Kiucva toy MiAriddov; capisco che l’emen- 
damento corrisponde alla Storia; vedi Plut. Cimone, xvi; 
ma lo sbaglio era stato cammesso sicnramente da Ando- 
cide, perchè è anche ripetuto da Eschine e trovasi pure 
in Demostene; vedi il nostro proemio. Aggiungi che per 

— una simile ragione altri, nel $ 4, sostituiscono al zeyv- 
Tixovyta (cinquanta) la vbce zéyte (cinque), ma non so cori 
quanta esattezza del testo di Andocide e di Eschine, 

5 AI dire di Tucidide (1, 98) la costruzione del Pireo 
cominciò l’anno ché fu arconte Temistocle, cioè nel 494/,, 
o, secondo altri, nel 482/,. Ad ogni modo è anteriore alla 
pace di Cimone, ed Andocide è caduto in un altro sba- 
glio cronologico. Quanto alle mura che congiungevano 
i tre porti del Pireo, di Munichia e del Falero, leggi 
lo scoliaste di Platone e di Gorgia, 455, E., capo x. Il 
Krueger pone che queste fossero rizzate nella primavera 
dell’ Olimp. 80, 1 (459) ; il Leake all’ incontro ne as- 
segna il merito e la gloria a Pericle soltanto, cioè a 
dire nel 462. Certo che il muro boreale, o di mezzo, 
qui menzionato da Andocide, non poteva essere fatto che 
dopo la battaglia di Tanagra (vedi Grote, n, pag. 329), 
e serviva di comunicazione tra le due mura esterne, la 
meéridionale e quella del Falero. Intorno alle navi vec- 
chie, ecc., leggi Tucidide, 1, 15, il numero dato da An- 
docide nei vari tempi è esattissimo, e conforme alla te- 
stimonianza dei più autorevoli scrittori; e così dicasi 
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dell'istituzione dei trecento cavalieri che nella guerra 
del Peloponneso crebbero fino a mille dugento, e costa- 
vano. alla repubblica presso a poco quaranta talenti al- 
Fanno (Xenoph. De re equestri). Gli arcieri sciti erano 
schiavi comperati dallo Stato; stavano: disposizione dei 
magistrati, tenevano in tranquillità i cittadini rivoltosi, 
come fanno le nostre guardie di questura, e qualche volta 
nel casi urgenti li troviamo anche menati alla guerra 
(vedi Tuc., vu, 98). 

Egina erasi arresa agli Ateniesi nel 457, ma aspris- 6 
simamente ne sopportava il giogo e rinfocolava i Lace- 
demoni alla guerra; per lo che gli Ateniesi pensarono di 
togliersi da quella cispa sopra l'occhio del Pireo distrug- 
gendola. nel. primo anno della guerra del Peloponneso, e 
mandandovi una colonia. Questo sappiamo da Tucidide, 
nè altrimenti riferisce la cosa Diodoro Siculo nelle sue: 
Storie. — Fu colto alcun Ateniese, ecc. Così dice An- 
- docide; ma però non perdiamo di vista la natura so- 
spetta di un popolo che vedeva dappertutto tirannide e-. 
congiura, e condannava coll’ostracismo i migliori citta- 
dini. Appunto in questo tempo, Olimp. 84, 1 (444), ac- 
cade l’esilio di Tucidide, avversario di Pericle, nè era 
difficil cosa che un cittadino per una sua proposta, ed 
atto dispiacewole al popolo fosse accusato di odiare la 
moltitudine e di parteggiare per i Lacedemoni, ecc. 

Gli arsenali erano capaci di 372 navi, come leggiamo 7 
nelle iscrizioni trovate di fresco nel Pireo; costarono 
non meno di mille talenti, e furono dai tiranni venduti 
per tre talenti (Isoc., Areop., 66). 

Molti uomini, dice Polibio, non pongono mente al di- 8 
vario che v'è fra il principio di una guerra e le cagioni 
ed i pretesti di essa; il principio è l'effettuazione ultima 
dei disegni. Non è quindi meraviglia che Andocide ponga: 
a cagione prima della guerra del Peloponneso i lamenti 
mossi dai Megaresi che erano chiamati nemici capitali 
di Atene, nè potevano metter piede nell’Attica sotto 
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pena di morte; anzi i comici ed il popolo ripetevano le 
solite dicerie contro a questi Megaresi chiamati autori 
della guerra; e quantunque Tucidide dimostrasse che la 
vera cagione stava nell’invidia che i Peloponnesi nutri- 
vano verso di Atene, tuttavia anche nei tempi più tardi 
Eliano (Var. Hist., x, 53) adduceva per primo ed 
unico movente della sanguinosissima guerra del Pelopon- 
neso le ingiurie recate ai Megaresi. È certo poi che la 
tregua fatta da Nicia fu di sommo vantaggio alla re- 
pubblica di Atene; nè si va lungi dal vero a credere 
che fossero riposti nella rocca settemila talenti; anzi De- 
mostene, 3, 24, ed Isocrate, 8, 69, credono che fino dal 
tempo di Pericle se ne avessero più di diecimila, Il 
Boeckh nell’Econ. polit. degli Ateniesi, 1 pag. 626, s’at- 
tiene meglio che ad altro autore alla somma che ne rife- 
risce Andocide, facendo il tributo di mille trecento ta- 
lenti. Andocide chiama dazoxias o colonie quelle che ve- 
ramente erano cleruchie, cioè colonie fondate sul diritto 


.di conquista o di possesso che ha il più forte sopra il 


più debole, dove era diviso il territorio a proporzione 
dei nuovi cittadini mandati ad abitarvi, come fecero i 
Dori nel Peloponneso ed i Tessali contro i Penesti. Il 
Chersoneso era già stato assalito da Pericle e diviso tra 
mille cittadini (Diod., x1, 88, 3). Nasso fu la prima città 
confederata ridotta all’ obbedienza (Tuc., 1, 98) e l’as- 
soggettamento dell’ Eubea avviene fino dalla tregua dei 
trent'anni (vedi Schoemann, Philolog., 1, 722). 

La sottile differenza tra la pace (eip07vn) e le tregue 
(cz0vdai) non è sempre conservata dagli scrittori, per- 
che Senofonte e Lisia chiamano pace quella che fu stretta 
coi Lacedemoni al tempo dei trenta tiranni. Tuttavia 
gli oratori ne ponevano il divario, quando loro tornava 
comodo. Vedi, per es. Isocrate ove parla della pace di 
Antalcida (Paneg., 176) ed Eschine, 11, 176. E se leggi 
Tucidide nel famoso dialogo dei Melii (v, 89): Voi sapete, 
dicono gli Ateniesì a quei poveri isolani, che nelle con- 
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tese umane si giudica a termini di giustizia, quando le 
forze coattive sono eguali (quindi v'è la pace: etp1vn); 
laddove i più forti fanno tutto quello che possono, ed i 
più deboli menano buona ogni cosa, (onde nasce la tregua: 
onovdal). 

Queste condizioni di pace dopo la battaglia di Egos- 
potamos corrispondono esattamente alle riferite da Seno- 
fonte (Stor. gr. 11, 2, 20), e provano l'autenticità dell’ora- 
zione. Quegli che richiamò gli esuli fu Teramene (Lisia 
XII, 77) e se ne vantava; quando invece i veri popolani 
glielo apponevano a gravissimo delitto. 

Lisandro aveva fatto ribellare Orcomeno contro i Beozi, 
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ed essa resta unita a Sparta fino a che più tardi nel 376 


(101, 1) riesce ai Tebani di scacciare dalla città il pre- 
sidio lacedemone. Questo paragrafo di Andocide sembrami 


non chiaro del tutto, poichè se i Tebani, secondo dice 


Senofonte (Stor. gr. v, 1, 32), si mostravano assai malcon- 
tenti della pace di Antalcida, che toglieva loro il possesso 
di Orcomeno, come è possibile che ora si acconciassero 
a cedere la città di buona voglia? Se così era, avranno 
ottenuto un qualche altro vantaggio non ricordato qui 
dall’oratore, il cui fine era di mostrare che tutte le 
repubbliche avevano la peggio nella pace, e solo vi gua- 
dagnava Atene. 

Il Chersoneso rimase perduto dopo la battaglia di Egos- 
potamos; fu più tardi riacquistato, e tutti lo riconosce- 
vano, anche il re dei Persiani, almeno tacitamente, come 
proprietà di Atene (Demost. 1x, 16). Al tempo dell’ora- 
zione riuscì indarno il tentativo che fece Conone di ri- 
acquistarlo, ed è certo che stando a grandissima cura 
degli Ateniesi di ricuperare quel loro antico possesso, 
fonte di buoni guadagni, gli oppositori della pace face- 
vano vedere, che se Atene restava esclusa da una tale 
conquista ne veniva la rovina di tutti gli affari privati. 

La condizione di Atene non è punto descritta con 
colori retorici. Essa rialzava le mura, ma il denaro era 
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dato dal gran re, e poco prima essa trovavasi impotente 
a restituire due soli talenti avuti in prestito da’ Tebani, 
e perciò di raccogliere ì soldati, e mancavale il nervo 
della guerra, che è il denaro. (Vedi Lisia xxx, 20). 

Nelle tre battaglie, cioè in quella di Nemea e di 
Corinto (Senof. Stor. gr. iv, 1, 9 e seg.), in quella di 
Coronea (Senof. Stor. gr. iv, 3 e seg.), ed al Lecheo 
(Senof. Stor. gr. iv, 4, 12), quantunque Senofonte, come 
qui Andocide, esalti fuori di misura il valore spartano, 
è tuttavia da inferire che i Lacedemoni non seppero ca- 
vare grande profitto dalle tre vittorie riportate, perchè 
i vinti conservando le antiche loro posizioni, erano a 
tempo di rifarsi e tornar vigorosi in-campo. 

Lo stesso fatto è riferito nell’orazione dei Misteri 
$ 142. Vedi anche Senof. Stor. gr. Ir, 2, 19), che di 
quell’empia sentenza ne addossa la colpa ai Corinzi ed ai 
Tebani. Andocide sapeva di avere da parlare ad un popolo. 
mutabile, iracondo ma anche generoso, e la prova che 
egli adduce abbastanza persuasiva, trovasi pure nell’ora- 
zione di Demostene contro Eschine (Oraz. xix, $ 65), 


. quando il sommo oratore cerca di muovere la compas- 
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sione per i casì infelici toccati ai Focesi. 

Della battaglia navale a Cnido vedi Senof. Stor. gr. rv, 
3 e seg., anno 494 (96, 3), ed anche Diodoro (lib. x1v, 84) 
che aggiunge: « I Lacedemoni da questo tempo perdevano 
l’impero del mare ». Pare che Conone avesse in suo aiuto, 
come qui allude l’oratore, anche navi greche oltre le fe- 
nicie, ciò che è ricordato da Senof. Stor. gr. iv, 3, 11; 
e da Platone Meness. 245, a. 

Dopo la battaglia di Coronea la fazione dei nobili in. 
Corinto era pronta di venire ad accordi coi Lacedemoni; 
ma ciò saputo dal popolo, si fece una uccisione dei ricchi. 
nella festa di Artemide, e chiamossi il soccorso degli 
Argivi, i quali già volgevano l’animo all’aequiste di 
Corinto $ 27. I nobili superstiti scacciati dalla città 
ricorsero al campo dei Lacedemoni, onde fu data la bat- 
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taglia presso le mura al Lecheo. Nel tempo che è reci- 
tata l’orazione, gli Spartani già assediavano Corinto 
(Senof. Stor. gr. Iv, 4, 5). 

La lega che Atene strinse con Tebe, è il primo atto 25 
politico dopò otto anni di soggezione a Sparta. Avviene 
nel 395 (92, 2). Vedi i frammenti di questo trattato 
pubblicati dal Kohler nell’Hermes 5, 1. Gli ambasciatori 
tebani promettevano ad Atene moltissimi vantaggi, non 
che il primato sulla Greeia (Senof., Stor. gr. mi, 5, 14), 

‘e la lega era calorosamente favorita dai più illustri ed 
onesti popolani, come ad esempio i due Trasibuli. 

Intorne al fatto leggi Senof., Stor. gr. rv, 7, 2. Argo che 27. 

desidera la signoria nel Peloponneso, non ha la forza ed' 
il coraggio di difendersi dai nemici che invadevano il 
suo territorio, e quand'è oppressa dai Lacedemoni, allega 
trattati religiosi ed antichi accordi per iscansare il 
pericolo. A questo proposito il re spartano Egesipoli 
domandò l'oracolo, se gli fosse permesso di disertare le 
terre degli Argivi, ed assecondato dalla voce del Dio 
venne contro la città. Ma allora si deve presupporre che 
Argo fosse aiutata da soldati attici, altrimenti sarebbe 
incomprensibile la sua audacia di rifiutare la pace, non 
che la speranza che ella aveva d’impossessarsi di una 
città potentissima, quale era Corinto. 

Vedi lo stesso pensiero in Demostene contro Leptine 28 
xXx, 3, e nella tragedia di Euripide intitolata gli Era- 
elidi, quando Copreo dice all’Ateniese Demofonte : 

Cd Rara Non far tu pure 
Quel che è stile fra voi, che i buoni amiei 
Sceglier v°è dato e v’appigliate ai tristi. 

E questa politica diveniva nelle bocche dei panegeristi 
uno degli elogi speciali per mostrare la generosità di 
Atene. Paneg, Isocr. 53 e Lisia Epitaf. $ 12. 

Di Epilico vedi parentela di Andocide, Misteri 47 e 29 
117 e seg. Ma a qual tempo ed in quale occasione seguisse 
questa ambasceria di Epilico, io non lo saprei definire, nè 


— 148 — 
mi appaga il parere di Curtius (Storia greca n, pag. 198} 
che la crede quella stessa di Callia al tempo della pace 
di Cimone. In tal caso non corrisponderebbe bene il tempo, 


© «perchè passano trentasei anni dalla pace di Cimone al 


fatto di Amorgo, laddove Epilico doveva essere quasi 
contemporaneo di Andocide, essendo suo cugino, come 
figlio di quel Tisandro fratello della madre del nostro 
oratore. E poi dalle parole di Andocide si ritrarrebbe 
che l’ambasceria fosse venuta negli ultimi tempi della 
guerra del Peloponneso, quando i demagoghi pasce-. 
vano il popolo di vane lusinghe negli aiuti della Persia; 
e sono così ben derisi nella commedia degli Acarnesi. 
Quanto ad Amorgo, Tucidide (vii, 5) racconta che egli 
si era ribellato al gran re, ed unito agli Ateniesi, ma 
poi fu vinto ed ucciso dai Peloponnesi, i quali certa- 
mente ricevettero dalla Persia in varie volte cinquemila 
talenti, come afferma anche Isocrate vii, 97; quindi 
una somma, che formava la metà circa della rendita annua 
di tutto l'impero. 


80 Benchè gli scrittori più autorevoli non facciano motto. 


31 


dell’ambasceria che i Siracusani avrebbero mandato ad 
Atene, è certo però che è ricordata nel dialogo Eryxias 
o de divitiis attribuito a Platone, dove dicesi nel prin- 
cipio: reriupaci de xai vv ds nuds mpéoBeis, dos uev 
Emo doxet, BovXouevot Ti Efaratricat TNVv 0A. I Siracu- 
sani ci hanno anche ora mandato ambasciatori coll’inten- 
dimento, come mì sembra, di ingannare la città. — Il 
Peyron, celebre traduttore di Tucidide, in un suo esat- 
tissimo computo pone, che fossero dugentonove le navi, 
e sessantaquattro mila novanta gli uomini perduti nel- 
l'infelice spedizione di Sicilia; pochi si salvarono, come 
vedesi anche da Tucidide (vit, 85), e da Plutarco 
(Nicia xxIx). 

La frase « principio dei mali » dies un luogo con- 
simile che usa Tucidide nel cominciamento della guerra: 
hde n npuépa toîs “EMnoi peydAocy xaxòv dpéei, o l’altra 


— 149 — 
di Senofunte quando i confederati vogliono distruggere 
Atene: vopiCovtes éxelyny Tnv Muépav TI ‘EMAdd, dpyewv 
Ti sievSeplas. 

Ecco il carattere del popolo, come save iamente ce 
lo dipingono Demostene e gli altri oratori. Aveva ragione 
Filippo a scrivere: Per gli oratori, come affermano 
alcuni che s'intendono del vostro governo, la pace è 
guerra e la guerra è pace : tMv pév sipaivny noleuoy atù- 
| Toîs elvat, tov dì nodepoy etpivny. — Sopra i questori del 
pubblico tesoro istituiti l'anno 476 vedi Tucid. 1, 96, 2, 
che io traduco: « Gli Ateniesi istituirono i questori del 
tesoro (‘EMAnvorauia:), perchè riscuotessero il tributo, 
«chiamando con questo nome le contribuzioni a denari ». 

Dei quattro mezzi, onde Atene giunse a tenere l’imperio 
sui Greci, resterà forse difficile a comprendere che i Lace- 
‘demoni fossero corrotti coll’oro; ma checchè si dica della 
parsimonia spartana, è certo però che in quei tempi 
anche Pausania traditore ritornava in patria « sperans », 
‘come dice Cornelio, traducendo Tucidide, « se etiam tum 
. pecunia et potentia instans periculum posse depellere ». 

Qui l’oratore pone a ottantacinque anni la durata del- 
l’impero ateniese differentemente dagli altri che variano 
nel determinarne la lunghezza. Mi sembra ch'egli faccia 
‘cominciare l’impero dalla battaglia di Maratona a quella 
di Egospotamo; nè io gliene attribuisco a colpa, perchè 
‘se non materialmente, certo moralmente gli Ateniesi 
‘acquistarono una potenza grandissima dalla più nobile delle 
‘loro vittorie. Vedi anche Licurgo contro Leocrate $ 72. 

Da Eschine sappiamo (Falsa Ambase. 60) che i Pritani 
chiamavano due volte il popolo a parlamento, per deli- 
berare sopra la pace, e quest’era voluto dalla legge 
(xata toy vouov). Quindi nel nostro caso dalla prima alla 


‘ “seconda adunanza correva lo spazio di quaranta giorni. 


Il fine dell'orazione è comunissimo e somigliante a 
quello di molte altre di genere deliberativo e giudiziario. 
‘ (Lisia x1x, 64; Isocrate xvui, 68; Demost. 111, 36, ecc.). 
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PREAMBOLO ALL'ORAZIONE CONTRO ALCIBIADE 


Segno d’ immensa invidia 
. E di pietà profonda, 
D' inestinguibil eddie 

«E d’indomato .amor. 


Questi versi fatti per il capitano più famoso nei tempi 
moderni assai bene si possono adattare ad Alcibiade, 
all'uomo più noto di tutti nella storia greca: quo nihil 
excellentius fuit vel în vitiis vel in virtutibus (1). Al- 
cibiade non è altro che una natura tirannica, come di- 
rebbe Aristotile; nato per vivere in continue lotte, in 
esse esercitava il suo ingegno, vi destava il suo valore 
la sua perspicacia, cresceva la forza della sua volontà, 
per esse gli vennero onori divini e cadute da Titano, e 
sempre una fama grandissima. Nessun greco ebbe mai 
pari gli elogi od i vituperi; e se da una parte tu trovi 
chi biasimava la sua vita viziosa, dimessa, varia e tra- 
sformantesi a modo del favoloso Proteo, dall’altra uomini 
eccellenti mutarono perfino i suoi difetti in altrettante 
wirtù, chiamandoli tratti galanti e maniere speciose. 
Uomo avveduto, irrequieto, avido di potenza, scher- 
nitore e piaggiatore della plebe come un Cleone, senza 
fede a modo di Crizia, e come Tolmida pronto alle più 
ardite imprese ; egli ricco, fortunato nella guerra, soffe- 
rente e corrotto, libidinoso e splendido ; un gran vaso 
di virtà e di vizi, fu quasi adorato da quel popolo, che 
non faceva distinzione dal buono al bello, ed era dedi- 
tissimo ad ammirare le opere più strane ed inusitate. 
Ma non è soltanto la bellua multorum capitum, che 
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per lui è compresa di stupore, perchè gli ‘artisti più eccel- 
denti vanno a gara nel cantare le sue vittorie e model- 
lano la sua persona, quando vogliono esprimere l’avve- 
nenza di ur giovane dio; per lui spasimano gl’intelletti 
più robusti, ammaliati dal fascino della sua bellezza, 
nello stesso tempo che Timone, l’odiatore degli uomini, 
predice i futuri mali che Atene incontrerebbe per le male 
opere di Alcibiade, e corre il grido che la Grecia non 
potrebbe sopportare due uomini di quella stessa natura. 
Contro di lui libidinoso, balbuziente, calunniatore volge i 
suoi più amari sarcasmi la commedia (2): ma poi Aristo- 
fane è costretto a consigliare la patria di piegarsi innanzi 
alla sovrana forza del leoncello che ella ha allevato: solo 
questi ritrarrebbe la repubblica dal pericolo. Ed intanto 
la moltitudine, disperata della propria salvezza, gli offre 
un assoluto potere, che egli ricusa, perchè levi i de- 
creti e faccia da tiranno. Gl’istorici maledicono alla sua 
memoria, ma lo levano a cielo Teopompo e Timeo, due 
male lingue, che solo 8’accordano nel lodare la sua per- 
sona. Ed i filosofi? Platone fa di lui un tipo ideale; 
all'opposto Antistene e Satiro compongono libri a sua 
infamia. Antifonte vomita contro di lui i più velenosi 
vituperi; Policrate insulta a lui morto, nè gli è rispar- 
miato anche il figlio. E se poi gettiamo l'occhio agli 
oratori, da una parte vi è Lisia, che per accusare il 
figlio infama la memoria del padre, e lo difende Isocrate 
dall'altra, e Demostene gli tributa mille elogi ; insomma 
tutti gli scrittori quasi vogliono parlare di lui in grandis- 
simo bene o male. La sua fama passa i confini della Grecia, 
e prima che in Roma fosse ammirato un Milziade o un 
Temistocle, a lui è rizzata una statua nel comizio, come 
al più valoroso dei Greci secondo l'oracolo di Apollo. 
E poi anche più tardi il nome di Alcibiade diviene un fa- 
turo argomento agli artisti, ai poeti, agli oratori: le sue 
epere sono proposte agli scolari, perchè nei loro eser- 
cizi di rettorica si mettano a lodarlo o biasimarlo e di- 
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canò il pro e il contro della questione, come insegna- 
vano i loro. maestri. Di questo eccovi dato un esempio 
anche nell’orazione che passa per la quarta di Andocide. 
Tutti i critici moderni (3) ripetono che gli anacronismi 
mostrano chiaramente non essersi mai tenuto tale di- 
scorso nel 415 o meglio nel 417, come vorrebbe la cro- 
nologia di Tucidide (4). Io aggiungo che in quel tempo 
Andocide non passava i ventitre anni, e per questo non 
si sarebbe gettato impudentemente a vituperare i costumi 
dei giovani che, per seguire le tristi opere di Alcibiade 
lasciano la cura delle armi, dandosi alle ciancie del foro. 
Oltre a questo è possibile che un giovane di ventitre anni 
«avesse sostenuto quattro accuse per ribellione e congiura 
controil governo, che fosse inviato ambasciatore in moltis- 
sime città, non contando i molti servigi privati resi alla 
repubblica? E perchè tante belle opere Andocide non le 
ricorda nelle altre orazioni, egli che era così desideroso 
di mostrare al popolo i meriti suoi e della sua famiglia? 
Il Taylor o il Vater, negando l’orazione come un lavoro 
di Andocide, si avvisarono che essa sia di Feace, figlio 
di Eresistrato, che con due navi era stato spedito amba- 
sciatore in Sicilia e in Italia, che recò all’amicizia degli. 
Ateniesi alcune città, e che nel foro con garrose con- 
tese contro Nicia ed Alcibiade cercava di acquistare la 
grazia del popolo ed il primo luogo nella repubblica. 
Veramente la persona che parla in questa orazione, si 
confarebbe a quanto di Feace dicono Plutarco e Tucidide. 
Ma errano i due critici sopra citati, perchè, secondo la 
testimonianza di Plutarco, Feace fu un uomo nè efficace 
di parole, nè eloquente, ed Eupoli lo chiamava più lo- 
quace che facondo, senza parlare dei biasimi che gliene 
faceva Aristofane (5). Forse, per ravvalorare una tale 
ipotesi, si potrebbe soggiungere che il discorso fu scritto 
da Andocide e recitato da Feace, com'è l'opinione del 
falso Plutarco; ma a questo si oppongono i molti fatti 
storici sbagliati, dovendosi venire alla conclusione o di 
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correggere Tucidide, o di tenere spurio questo discorso. 
Ma dei due partiti tutti s’ accosteranno più volentieri 
al secondo, amando meglio di negare l’ autenticità di 
questa orazione ed altre, se vi fossero, che mettere in 
dubbio la fede dello storico più autorevole e veritiero, 
che abbia dato la Grecia. Per tagliar corto, io dico che 
lo stile, la lingua, la qualità delle figure, la composi- 
zione delle parole, l’uso determinato delle particelle, ed 
anche se vogliamo la scioltezza del periodo danno a ve- 
dere che fu scritto da un contemporaneo di Lisia (6), il 
quale aveva l’intendimento di trattare dell’ ostracismo 
allora caduto in disuso, e mostrare nello stesso tempo 
le prime colpe commesse da Alcibiade. E se il mio pa- 
rere non sentisse troppo di ardito, io riterrei che questa 
orazione fosse un lavoro del retore Antistene, attesochè 
Plutarco cita costui come una delle fonti storiche della 
vita di Alcibiade, ed Ateneo riporta un passo di Anti- 
stene che ha molta somiglianza col $ 30 della nostra 
orazione. Ad ogni modo questo filosofo (7) poteva avere 
dato e le idee, ed in parte anche le frasi ad un qualche 
retore che pigliava ad imitarlo, e poi i grammatici an- 
tichi, che in fatto di errori storici non si davano troppo 
pensiero, attribuirono l’ orazione ad Andocide, perchè 
rispetto al tempo a niuno altro oratore poteva meglio 
adattarsi, ed ancora riguardando alla qualità dello stile. 
Di che essi sono da scusare, forse restarono ingannati 
anche dalla vita dell’oratore, e dalle sue orazioni contro 
i demagoghi, forse credettero che colui che aveva parlato 
contro ad Iperbolo, l’ultimo cittadino colpito di ostra- 
cismo, fosse anche l’oratore di un discorso tenuto in 
quella occasione. 
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NOTE 


{1) Di Alcibiade ha recentemente scritto un bellissimo 
lavoro Enrico Houssaye, presso il quale puoi leggere il 
carattere di cotesto Ateniese, nel Vol. 11, pag. 430 e seg. 
Parigi 1874. Vedi ancora G. F. Hertzberg: Alkibiadeg 
ece. Halle 1853, che lo stesso Houssaye loda con le pa- 
role: « On ne saurait mieux faire ». 

(2) Qui riporto i varî autori, che sono le fonti per 
una storia di Alcibiade, oltre agli storici Tucidide, Pla- 
tarco e Cornelio ; essi sono: Antifonte 66, 67 fram., 
nell’ediz. del Blass. — Lisia appresso Ateneo, e le due 
orazioni xiv e xv. — Isocrate de bigis (un discorso re- 
torico come bene dimostra il Rauchenstein: Schweizer 
Museum 1862, pag. 277). — Demostene (contro Midia 
143, 148). — Eupoli e Ferecrate appresso Ateneo 12, 
p. 635, B. e 13, p. 574. — Arist. Rane 1431. — Va- 
lerio Massimo vi, cap, x1. — Plinio His. N. xxxIv, è. 

(3) Varie furono le sentenze dei critici intorno a questa 
orazione. Mentre ] Hauptmann crede : ex orationibus 
prasertim Andocideis historiam Ailcibiadis nunc illu- 
strari debere, il Taylor l’ammette come un lavoro di 
Feace, e sopra eiò scrissero due opuscoli il Vater ed 
il Meier. Questi io li veggo citati dal Blass, ma non 
mi venne fatto di leggerli : però non devono aver attri- 
buito il discorso ad Antistene, come fo io, perchè avrei 
letto tale notizia in qualche critico moderno. 

(4) Vedi Curtius storia greca Vol. 11, pag. 536, Ber- 
lino 1869. Nel febbraio del 417 (Olimp. 90, 8) fu con- 
dannato Iperbolo, e fu l’ultimo per via di ostracismo. 
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(5) Vedi Arist. Eq. 1377 e sch., e l'articolo del 
Westermann nella Reale enciclopedia del Pauly alla voce. 
Phaeax. 

(6) Tanto è vero che Ateneo (9, p. 438, D.) lo cita 
come un lavoro di Lisia. 

— (7) È l’Antistene contemporaneo di Socrate e. retore. 
prima che fosse sofista. Ne parla il Blass, cap. v, pa- 
gina 304 e seg. «della sua Storia dell’ eloquenza attica, 
Plutarco lo cita nel primo capo della vita di Alcibiade: 
quanto al passo che ha somiglianza eoll’ orazione $ 30: 


lo puoi leggere in Ateneo xn al capitolo intitolato: 
« “AQuBiadov Tpvpn ». 
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IV. Orazione contro Alcibiade 


ARGOMENTO DI UN ANTICO GRAMMATICO 


Andocide accusa Alcibiade, figlio di Clinia, di aver 


‘guaste le cose della città e degli amici, e di tenere una 


‘vita rotta a moltissimi vizi, e perchè il popolo è già in 


sul partito di scacciare lo stesso Andocide per via di 


ostracismo, questi si toglie dalla condanna, dicendo che 
si era già altre volte difeso, e che è innocente, proprio 
come noi abbiamo spesso dichiarato, che ove è apposto 
al reo un delitto comune, egli deve prima difendere sè 
stesso e poi accusare, Lo stato di questa causa alcuni chia- 
mano definitivo ed altri negoziale, ma se attentamente 
lo esamini, esso è da principio una traslazione, perchè 
ritorce l’ accusa, ed infine diventa negoziale, perchè 
dice essere cosa giusta ed utile bandire Alcibiade me- 
diante l’ostracismo. 


Non solo nella presente occasione conosco la fallacia 
di parlare sopra i comuni negozi, ma anche nel passato 
io la tenni cosa malagevole a chi prima non è entrato alla 
cura di essi, e parmi che un buon cittadino debba met- 
tersi volontariamente ai pericoli in grazia del popolo, 
nè trascurare le cose del comune impaurito dai privati 
rancori. Di fatti le repubbliche vengono in grande2ta, 
in libertà e in potenza mediante gli uomini che sono 
solleciti del pubblico vantaggio e non del privato; del 
cui numero volli essere ancora io, e me ne incolse gra- 
vissimo danno. Ma se da questo io restai salvo mercè il vo- 
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‘ stro favore, o cittadini ottimi e benevoli, non manca. 
però ad assaltarmi una furia di terribili avversari e 
calunniatori. Quindi nella presente contesa non è pro- 
posto il premio della corona, ma si disputa se bisogna ban- 
dire per dieci anni dalla repubblica un uomo innocente, ed 
io od Alcibiade o Nicia, uno dei tre che ci dibattiamo, 
cadrà necessariamente nella condanna. 

A tal uopo giova riprendere coluì che diede una legge sì 
fatta, contraria al giuramento del popolo e del senato, 
perchè voi giurate in questo luogo di non condannare o 
all'esilio, o alla vita od al carcere, senza un processo; in- 
vece nel caso presente non è mossa alcuna accusa, non 
concessa la difesa; voi votate in segreto, ed ilcolpito di 
ostracismo si deve togliere dalla città lungo spazio di 
tempo. Poi in simili processi quelli che tengono prati- 
che e congiure stanno al di sopra degli altri, in quanto. 
che tutto il popolo indistintamente, e non come nei tri- 
bunali i soli giudici tratti a sorte, vi amministra la 
ragione. Oltre a ciò m'è avviso che la legge sia per al- 
cuni di poco rigore, e ad altri di soverchio. Io la tenga 
una pena gravissima per le colpe private, e leggera e 
di nessun conto, ove trattasi di quei delitti pubblici che 
vanno condannati colla pena del carcere, o di una multa 
o della vita. Aggiungete che, se il cittadino è bandito 
per le sue tristezze, egli non abbandonerà mica i cattivi 
costumi; piuttosto pervertirà gli uomini, ove va a di- 
morare, ed alla nostra repubblica non tramerà minori in-. 
sidie che non facesse prima dell’esilio, ma maggiori e 
con un pretesto più specioso. Poi io credo che in questo 
giorno provino grandissimo dolore i nostri amici, e pia- 
cere i nemici, perchè sanno, che se per vostra igno- 
ranza voi date lo sfratto al migliore cittadino, la re- 
pubblica resta priva de’ beneficî di lui per dieci anni. 
Inoltre voi comprenderete di leggeri come questa è una 
legge cattiva; noi soli l’usiamo fra tutti i Greci; nes- 
suna città vuole imitarla, e sì che sono conosciuti per. 
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ottimi quei decreti che sono adatti all’ uso dei molti e 
dei pochi, e che a moltissimi uomini mettono desiderio 
di adoperarli. | 

% Ma sopra questo argomento, perchè non fa al nostro 
proposito, io non so quello che mi debba dire più a 
lungo. ‘Prego piuttosto tutti voi ad essere giudici umani 
ed equi arbitri de” nostri discorsi, senza amore dî parte, 
a non patire le villanie, nè Ie strabocchevoli ad'ulazioni;, 
benevoli a chi vuol parlare ed udire ; molesti all’ inso- 
lente e che fa rumore, e così meglio vi consiglierete: 
sopra di noi se avrete ascoltato ambedue le parti. 

8 Dell’accusa che mi danno di odiare il popolo e di ri- 
bellione, io mi sbrigo con poche parole. Certo che se non 
fossi stato prima giudicato, a voi si converrebbe ascoltare 
la querela, ed a me difendermene ; ma poichè mi mossero 
quattro volte l'accusa e fui sempre assolto, parmi cosa 
giusta di non farvene più lunghi discorsi. Già prima 
della sentenza non è facile discernere se le querele sono 
vere o false, ma poscia resta definita la lite, e distin- 
guesi se uno è condannato e diventa reo, od assolto inno- 

0 cente. Onde mi reca meraviglia, che basti una sola sen- 
tenza a condannare nella vita, ed a pubblicare i beni, 
e che sia di nuovo sottoposto alla stessa accusa chi 
vince una volta, e voi siete giudici potenti ad uccidere, 
impotenti ed inetti ad assolvere, specialmente contro: 
alle leggi che comandano non si proceda due volte con- 
tro ad uno pel medesimo delitto, e voi giurate di 08- 
servare le leggi. 

10 Onde per queste ragioni io non toccherò altrimenti 
de’ fatti miei, e piuttosto intendo di rammentarvi la vita 
di Alcibiade. Ben è vero che i suoi delitti sono in così gran 
numero, e così mi impacciono, che non so da qual parte 
farmi, e se avessi a raccontarvi ad uno ad uno tutti i 
suoi adulteri, e le donne rapite, e le violenze, e le in- 
giurie, e le violazioni alle leggi, mi mancherebbe il 
tempo, ed anche verrei in odio a molti cittadini, met- 
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tendo in luce le loro sventure. Tuttavia io non passerà 
sotto silenzio qualcuno de’suoi delitti commessi verso la 
città, verso i parenti, o verso questo o quel cittadino. 
E primieramente averdo egli persuaso la città a riformare 
il tributo ehe colla maggiore giustizia del mondo Aristide 
aveva istituito, ed essendo a questo effetto creato uno 
dei dieci riformatori, raddoppiò il tributo a tutti i con- 
federati, e col terrore, coll’ insolenza, colla prepotenza 
sì fe’ ricco a spese del pubblico. Considerate se alcuno 
poteva proeurarci un danno maggiore, che non è di 
raddoppiare il tributo ai confederati, dai quali dipende 
la nostra salvezza, e che per universale opinione ora 
sono caduti in peggiore stato che prima. Onde se Ari- 
stide appresso di voi acquistossi la fama di cittadino 
giusto e dabbene, voi dovete tenere Alcibiade come 
malvagio e dappoco, perchè nelle cose del comune giu- 
dica al rovescio dell’altro. Quindi nasce che molti con- 
federati abbandonano la loro patria, divengono fuggiaschi, 
ed a Turio si riducono, anzi questa loro inimicizia scop- 
pierà alla prima occasione che noi sosterremo per mare 
la guerra contro i Laeedemoni. Oh pessimo consigliere ! 
Egli ha l'occhio solo al presente, non prevede il futuro, 
piaggia la moltitudine colle sue parole melate, e tace gli 
utili consigli. 

Mi maraviglio tuttavia che alcuni credano essere Alci- 
biade tutto amore e fuoco per il governo popolare; per 
questo governo, che sopra gli altri ama una giusta egua- 
glianza, nè della sua prepotenza ed avarizia fanno gran 
caso. Egli toglie in isposa la sorella di Callia colla dote 
di dieci talenti, ed altrettanti ne riceve quando fu morto 
Ipponico vostro capitano alla battaglia di Delio, alle- 
gando che Ipponico glieli aveva promessi, se dalla figlia 
di lui fosse nato un figliuolo. Con questa dote, la mag- 
giore che mai acquistasse un qualche altro Greco, egli 
montò atanta arroganza, che bordellava in sua propria 
casa con ischiave e cortigiane, e costrinse la moglie, donna 
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saggissima, a ricorrere all'arconte per fare il divorzio 
secondo la legge. Ma anche qui egli da un bel saggio 
della sua prepotenza; chiama i compagni e con la forza 
allontana la moglie dalla piazza, ridendosi alla vista di 
ognuno e delle leggi e dei magistrati e di tutti i cit- 
tadini. 

Nè contento a qnesto, egli trama nascostamente la 
morte a Callia, per impossessarsi delle ricchezze di Ip- 
ponico, come (Callia lo ebbe ad accusare al vostro co- 
spetto nel parlamento, anzi per paura che il suo patri- 
monio non gli cagionasse la morte, istituì erede il popolo, 
se mai morisse senza figliuoli. E chi vitupera la moglie, 
chi ordisce insidie al cognato, come v'’aspettate che egli 
debba portarsi verso gli altri cittadini? Perchè tutti gli 
altri uomini fanno più conto dei fmigliari che non 
degli estranei. Tuttavia egli non è mai solo nei delitti, nè 
paga la pena, e coll’oro trova molti a tenergli il sacco. 
Ma è cosa strana scopra tutte che un uomo di tale na- 
tura porga al popolo discorsi lusinghieri, che appunti gli 
altri di amore verso i ricchi, e di odio contro il po- 
polo, onde quello che avrebbe a perire per le sue male 
opere, voi lo scegliete come accusatore degli altrui pec- 
cati, ed egli che non soffre un superiore, non che un 
uguale, si spaccia custode della repubblica, con tanto 
disprezzo che quando siete tutti uniti vi adula, e divisi 
vi strazia ad uno ad uno. Vedete singolare temerità di 
quest’ uomo, che invitando in sua casa il pittore Aga- 
tarco, lo costringe a dipingerla! Non valgono le pre- 
ghiere e le giuste scuse del pittore che non poteva com- 
piacerlo per essere altrove allogato; Alcibiade lo minaccia 
della prigione se tosto tosto non si mette a ‘dipingere. 
Ubbidisce Agatarco, nè gli vien fatto di fuggire da quel 
carcere, se non al quarto mese, di nascosto dei custodi, 
come avviene presso il re dei Persiani; ed allora Alci- 
biade è di tanta faccia che corre a lui, lamentandosi 
che l’avesse ingiuriato; nè si duole già delle violenze 
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usate, ma minaccia il pittore che nonavevafinito il lavoro. 
Questi è legato nello stesso modo che.s’usa con quelli real- 
mente schiavi, nulla giovandogli il governo popolare o la 
libertà. Mi addolora quando penso che voi non potete senza 
vostro pericolo trarre in carcere neppure i ladri; perchè 
la, legge impone una multa di mille dramme a chi non ot- 
tiene la quinta parte dei voti, e che Alcibiade non paga. 
invece la pena d’avere lungo tempo incarcerato un citta- 
dino, e forzatolo a dipingere, ma anzi passa. presso di 
‘voi come uomo più pregievole, e più lo temete. E poi. 
nelle convenzioni giurate colle altre città vige l’accordo 
di non mettere in prigione od: in ceppi un uomo libero, 
e chi trasgredisce, lo puniamo di gravissima. pena; mai 
contro ad Alcibiade reo di tanti delitti nessuno fa mai: 
una vendetta o pubblica o privata. Eppure io m’avviso 
che. la comune salvezza consista nell’ obbedire ai magi- 
strati ed alle leggi, e chi le trapassa spenga il mag- 
giore presidio ch’abbia una città. E se è cosa terribile 
ehe porti la pena del peccato un uomo privo del senso 
del giusto, quanto non è più grave che le leggi sieno 
aalpestate da chi ne conosce la differenza! Perchè ma- 
nifestamente si vede che Alcibiade non vuole obbedire 
alle leggi della patria, e pretende che di altri sieno 
sattoposti a' suoi capricci. Pensate a Taurea, che gui- 
dava un coro di fanciulli a competenza con Alcibiade. 
Ben è vero che la legge lascia facoltà di scacciare dal- 
l’ orchestra quel forestiero,. che entra nella gara, ma 
essa vieta però di arrestarlo nella danza ; invece Alci- 
biade, alla vista di voi tutti e degli altri Greci, e dei 
magistrati della città, scaccia via dall’orchestra l’avver- 
sario a. furia di percosse. A Taurea applaudono gli 
astanti e lodano il suo coro, e fischiano. Alcibiade, nè 
| vagliono sentire il coro di lui, ma a che pro? I giu- 
dici, parte vinti dalla paura, parte dall’adulazione, chia- 
mano vincitore Alcibiade, tenendo più conto di un tal 
uomo, che non del giuramento fatto. Giudici che io 
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chiamo suoi piaggiatori, perchè vedevano fare strazio di 
Taurea dopochè aveva sostenuto tante spese, e l’altro 
prendere maggior forza disprezzando le leggi. Ma la colpa 
cade sopra di voi, o Ateniesi, sopra di voi, che non 
rintuzzate i prepotenti; punite, è vero, chi pecca di na- 
scosto, ma chi trascorre ad aperta sfrenatezza voi lo 
applaudite. Quindi viene che i giovani consumano il loro 
tempo nei tribunali e non più nelle scuole, e vanno alla 
guerra i più vecchi, e nelle adunanze cinguettano gli 
sbarbatelli presi dall’ esempio di Alcibiade, le cui tri- 
stezze eccedono ogni misura. 

Infatti egli propone il partito di menare in ischiavitù 


. tutti i Melii, e tra i prigionieri si acquista una schiava, 
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dalla quale gli nasce un figlio nel modo più sozzo che 
non fosse Egisto, perchè è nato da genitori che mortal- 
mente si odiano, e de’ suoi più stretti congiunti l’ uno 
fece l’estrema vergogna, e l’altra la sofferse. Nè è fuori 
di proposito che parliamo più chiaramente di questo suo 
ardire. La donna che gli partorisce il figliuolo ha per 
colpa di lui perduta la libertà; egli le ha ucciso il pa- 
dre, i parenti, distrutta la patria, onde ella renderà il 
figlio nemico specialmente al padre ed alla repubblica; 
da tale necessità è spinta ad odiare. Ma questi fatti, 
quando voi li vedete in sulle tragedie, li chiamate ter- 
ribili, e se accadono in mezzo a voi, vi stringete nelle 
spalle, benchè dei primi non sapete se sieno veri od in- 
ventati dai poeti, e gli altri, che ben conoscete essere 
stati fatti contro ogni legge, voi li sopportate a pa- 
zienza. Ma non basta; havvi aleuni impudenti che vi 
dicono non vivere persona più ammirabile di Alcibiade, 
quando io ritengo che egli rechi alla repubblica gran- 
dissimi mali, e che in progresso di tempo gli addosse- 


ranno tali delitti da spegnere la memoria dei passati, 


perchè ad un siffatto principio di vita conviene che sîa 
corrispondente, anzi più mostruoso il fine. Ma tocca a 
voi, o cittadini, di guardarvi dagli uomini che oltrepas- 
sano la misura; pensate che da loro sono nate le tirannidi. 
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A questa mia accusa io credo non avrà nessuna risposta 
da fare, e di tutto cianciando fuori della sua difesa, dirà 
che egli fu vincitore nei giuochi olimpici. Tuttavia io 
vi farò toccare con mano che anche per questo sue vit- 
torie egli merita piuttosto la morte che la vita. Ascolta- 
temi. Diomede venne ad Olimpia con una coppia di ca- 
valli, e benchè fosse di modesta fortuna, voleva che la 
. vittoria risultasse in onore della città, perchè nelle gare 
il più delle volte decide la sorte. Ma a questo nostro 
cittadino, un uomo di non piccolo affare, Alcibiade che: 
molto poteva appresso i giudici elei, ghermisce i cavalli, 
ed entra nella gara. E che avrebbe egli fatto, se col 
cocchio si fosse presentato uno dei nostri confederati? 
Lo avrebbe lasciato competere senza molestia, quando 
violenta un cittadino ateniese, ed ardisce di combattere 
per mezzo di cavalli che non sono suoi? Non vi mera- 
vigliate, egli dice ai Greci, se adopero la forza contro 
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qualcuno di voi, perchè già non uso alla pari coi miei - 


cittadini, ma a questi rubo, quelli percuoto, altri getto 
in carcere, a chi fo estorsione di denari, ed il governo 
del popolo non lo stimo niente; popolano a parole e nel 
fatto un tiranno, sapendo che gli Ateniesi odiano il 
nome, ma non le opere di un tiranno. Quanta differenza 


non corre tra lui ed i Lacedemoni! Essi sostengono in pace: 
che gli amici li vincano nelle gare, invece Alcibiade non 
concede questo neanche a’suoi cittadini, apertamente vie- 
tando che qualcuno venga a competenza. Quindi è giuoco-: 


forza che le città bramino lo impero dei nostri nemici 
e noi abbiano in uggia. Ma Alcibiade per mostrare che 


la sua prepotenza non era contro a Diomede soltanto, ma. 


contro a tutta la repubblica, non volle restituire ai nostri 


presidenti degli spettacoli quei vasi sacri che aveva chiesti 


il giorno innanzi del sacrificio per festeggiare la sua vit- 
toria; e nel giorno seguente egli adoperò i bacili d’oro ed i 


turibuli prima della città. Laonde molti forestieri non sa- 


pendo che questa era roba nostra, c vedendoli in comune 
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tra noi ed Alcibiade e che egli prima li aveva adoperati, 
s'avvisavano che ne li avesse prestati; ed altri avendo. 
udita la frode dai nostri concittadini e conoscendo le 
opere sue, si burlavano dei fatti nostri, perchè un. solo 
cittadino avanzava di potenza tutta la repubblica. 

30: Oltre a questo osservate come ordinò l’ altro suo 
viaggio ad Olimpia. Gli Efesii gli rizzarono un padi- 
glione persiano due volte il nostro ; quelli di Chio lo 
fornirono di vettovaglie e di biade per i cavalli, egli 
comanda del vino ai Lesbii, o che sostengano le altre 
spese, e.la fortuna gli va così prospera che, sebbene abbia 
tutti i Greci testimoni del suo disprezzo alle leggi, e 
della sua avarizia, non ne paga per questo alcuna pena. 

31 Certo che tutti gli altri ufficiali della repubblica sono 
soggetti al sindacato; ma Alcibiade carpisce a man salva 
il denaro dei confederati, ed in luogo di darne ragione 
riceve il mantenimento nel Pritaneo, tutto gonfio della 
vittoria, quasi che questa non sia tornata più a vitu- 
pero che ad onore della.città. Volgete l'occhio alle altrui 
case, e sì le troverete tutte afflitte e sfondate, quando 
un sol uomo fece per poco tempo opere somiglianti a 
quelle di Acibiade, il quale invece duplicò il domestico. 

32: patrimonio con una vita lorda e dissipata. E voi non 
avete l'intelletto sano giudicando avari coloro che ser-. 
bano e fanno masserizia, perchè invece sono di molto bi- 
sognosi e trattì ai più laidi guadagni gli uomini che man-. 
dano in fumo grandi ricchezze. Anzi mostrerete di ope- 
nare assal turpemente se apprezzate un uomo operatore 
di tanti mali mercè dei vostri denari, quando prima avete 
condannato per via di ostracismo Callia di Didimo, che: 
colle sue fatiche si acquistò la corona, in tutti i giuochi, 
nè avevate rispetto all’onore che queste portarono alla. 

33 repubblica. Inoltre vi torni alla mente, come i nostri. 
maggiori, uomini virtuosi e di ottimo avviso, bandirono: 
Gimone coll’ ostracismo, perchè contro alle leggi aveva. 
tenuta, amorosa pratica colla sorella, E che importa se 
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egli e Milziade suo padre furono vincitori nei giuochî 
Olimpici? Coteste vittorie non lo scusarono ‘mica appresso 
il popolo, perchè fu giudicato dal tenore della vita e non 
dai premi. 

Se poi v’accade di riguardare alla nostra stirpe, voi 34 
troverete che per niuna ragione a me si appartiene cotesto 
castigo; nè alcuno vi dirà che fu inflitto ai miei, bensì 
alla casa di Alcibiade sopra tutte le Ateniesi. I suoi 
due avi Megacle da parte di madre, ed ‘Alcibiade di 
padre furono nello stesso tempo levati dalla repubblica 
colla pena dell’ostracismo; onde egli fattosi degno dello 
stesso castigo non soffrirà una ingiuria o strana o fuori 
di luogo. E veramente egli non tenterebbe di opporre 
che i suoi due avi così violatori delle leggi a paragone 
. degli altri cittadini, non lo avanzino e di modestia e 
prudenza e giustizia, perchè un uomo solo non sarebbe 
da tanto; da accusarlo giustamente di tuttii suoi peccati. 

Oltre a questo io credo essere stato intendimento di chi 35 
ti ha data la legge, che si tenesse d'occhio a quei citta- 
fini, che in potenza trapassano i magistrati e le leggi, è 
perchè non vi ha modo di gastigarli privatamente, che 
si preparasse loro una pubblica pena. E se così è vera- 
mente, io fui già quattro volte tratto innanzi ad un 
pubblico giudizio, nè mai in alcuna privata contesa ho 
chiuso la bocca a qualsivoglia persona. Alcibiade “per 36 
l'opposto reo di tanti delitti non soffri di sostenere 
un’ accusa, perchè è di tanta molestia che non lo pu- 
niscono già per le colpe passate, ma lo paventano per 
quelle che farà, e gli inginriati portano in pace le offese, 
èd egli non è contento se non ottiene in avvenire ogni 
sua voglia..Ma non è forse, o Ateniesi, cosa irragionevolé 
che io meriti l’ostracismo e non la morte, che nel tri- 
bunale mi assolviate e fuori sia condannato senza formale 
giudizio, e che vincitore in tante accuse secondo la legge, 
ora sia da bandire? Nè il pericolo mi veniva per una 37 
colpa leggiera, o per deboli accusatori o volgari nemici; 


38 


39 


40 


Al 


— 166 — 

essi erano destri e di mano e di lingua, e mandarono 
alla morte altri due cittadini per la medesima colpa 
apposta a me stesso. Quindi è contro giustizia che scac- 
ciate gli uomini del mio conto spesso calunniati e 
sempre innocenti; piuttosto condannate quelli che ricu- 
sano di rendere ragione della loro vita. Ed ancora parmi 
una cosa assurda, che voi se non tolleriate quelli che 
vogliono difendere i giustiziati, quasi fossero morti in- 
nocenti, non teniate lo stesso animo, quando è da udire 
l’ accusa di un uomo vivo, e già prima assolto dallo 
stesso delitto. Ma torniamo ad Alcibiade. Egli è tale che 
non osserva nè le leggi, nè i giuramenti ; a voi fa il 
maestro di oltraggi; agli altri è spietato autore di esilio 
e di morte, e per sè supplica vilmente e piange. Nè 
questo mi fa meraviglia, quando considero che i suoi 
delitti sono degni di lagrime; nè so chi egli possa com- 
muuvere colle preghiere. Forse i più giovani che per la 
sua insolenza rese odiosi alla moltitudine, e corruppe i 
ginnasi, e fece cose contrarie alla sua età? O forse i 
più vecchi, dei quali tenne una vita dissimile, e sì pigliò 
beffe dei loro costumi? O Ateniesi, sta in ‘voi la cura 
che i violatori delle leggi portino la pena non per i loro 
peccati soltanto, ma per rispetto agli altri cittadini, 
perchè con tale esempio sotto agli occhi essi diventeranno 
più giusti e di migliore consiglio. Banditemi pure; ma 
darete ombra ai buoni ; e se gastigate Alcibiade rende- 
rete i dissoluti ossequiosi alle leggi. 

E qui io intendo di ricordarvi le mie opere. Io fui am- 
basciatore in Tessaglia, in Macedonia, e tra i Molossi e 
i Tesprozi e nell'Italia e nella Sicilia; rappatumai i 
vostri avversari, a voi guadagnai molti contrari ; altri 
io tolsi dalla lega dei nemici per modo che, se ciascuno 
degli ambasciatori avesse fatto altrettanto, voi possede- 
reste pochi nemici e molti collegati. Dei servigi resi 
allo stato. io credo di ricordarvi questo soltanto: che 
sostenni le spese impostemi co’ miei denari, non con 
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quelli dello stato ; tuttavia fui vincitore nelle trierarchie, 
nella festa delle fiaccole, nelle rappresentazioni tragiche, 
senza percuoterei miei rivali, senza recarmi a vergogna, 
se restai al di sotto delle leggi. Tali e siffatti cittadini, 
io li credo molto più degni della patria che dell’esilio. 
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NOTE 


omai 


3 Nel tempo della maggiore libertà popolare la molti- 
tudine s’usurpava molti diritti, giudicando anche alcune 
cause civili e criminali che veramente spettavano ai tri- 
bunali. Vedi Schoemann, Antich. greche, 1, p. 375 e seg. 

5 Alcibiade bandito dalla patria così parla ai Lacedemoni 
(Tuc. vi, 92, 4), e questo non era solo un pensiero 
proprio dell’illustre esule, ma di tutti gli altri cittadini 
privi di un diritto che credevano intangibile: « Ho 
serbato amore alla patria non in mezzo alle ingiustizie, 
ma finchè sono vissuto in sicuro da cittadino, e credo 
non andare ad assalire quello che tuttora è mia patria, 
ma ben piuttosto a ricuperare quello che più non mi è 
tale. Amante vero della patria non è già colui che avendola 
perduta sì astiene dall’andarle contro, ma bensì que$li che 
per desiderio di lei tenti in ogni modo di riaverla ». 

6 Soli fra i Greci. Un simile pensiero tu lo trovi ap- 
presso Lisia 1, 1; Isocrate 19, 50; Demost. 21, 50, ecc.; 
ma è però contro al vero affermare, come qui fa l'oratore, 
che l’ostracismo fosse usato nella sola Atene, perchè 
anche prescindendo da Efeso, da Mileto e da Megara, 
intorno alle quali vi hanno notizie scarse ed incerte, 
troviamo che Siracusa, scacciati i tiranni, istituì una 
pena somigliante all’ostracismo, detta petalismo, per la 
quale si scriveva sopra una foglia di olivo il nome di 
chiunque valesse più degli altri e per ricchezza e per 
potenza, ed era cacciato in esilio per dieci anni, senza 
esservi un numero determinato di voti contrari. Vedi 

‘. Diod. Sic. x1, 87. 

9 Vedi la stessa legge, che è ripetuta al $ 33, e se ne 
serve anche Demostene in molti luoghi dell’orazione 
contro Timocrate. Tuttavia le parole del nostro oratore 
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sanno più di sofisma che d’altro. È giusto che ad un 
cittadino non sia per la seconda volta apposto un delitto 
già passato in giudizio, ma a ciò conviene che vi corri- 
sponda il tempo. Ad esempio: Tizio :non iavrà rubato 
cento lire nel gennaio, ed accusato di un tale furto sarà 
giudicato innocente; ma nulla toglie che non possa rubare 
una eguale somma nell'agosto. Allora sarà chiamato in 
giudizio, nè gli gioverà di essere prima stato assolto da 
una simile accusa. 

Il tributo dei confederati veniva prima ad essere di 
460 talenti, (Tuc. 1, 96), poi fu elevato a 600, poi gra- 
datamente fino a 1300, perchè altre città passarono nella 
confederazione ateniese, ed altre amarono di cambiare 
in denaro quanto prima contribuivano in navi ed armati, 
e furono cresciuti i pubblici carichi. Ma però non è 
confermato da altri scrittori che Alcibiade aumentasse 
del doppio il tributo dei confederati tutto ad un tratto. 
Dell’avarizia di luni si farà motto nel $ 32, ed è certo 
che moltissimi capitani si lasciavano spesso corrompere 
con doni, e vituperosamente accettavano denari dai con- 
federati imponendo dei pesanti tributi, come spesso ebbe 
a lamentarsi Aristofane. Vedi per es. Cav. 802 e seg. 
| Lisia-poi accusa Alcibiade di avere rubato più di dugento 
talenti nel tempo che soprastava all’armata contro i Lace- 
demoni; ma ciò mi pare piuttosto un’esagerazione reto- 
rica o una calunnia da sicofante che altro. 

Del malcontento e dell'odio che i confederati porta- 
vano alla tirannide ateniese, e com’essi fuggirono la 
patria, cercando la loro fortuna in terre straniere, sarà 
meglio parlarne nella traduzione di Antifonte: De cede 
Herodis $ 78. Trovano i critici che la profezia qui fatta 
di una guerra navale tra Atene e Sparta dimostra che 
l’orazione non è autentica. Ma l'argomento non mì pare 
troppo persuasivo, perchè Tucidide stesso (v, 99) ci dice 
come anche in tempo di pace gli Ateniesi prevedessero un 
vicino pericolo per parte dei confederati soccorsi da 
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Sparta, e che allora Sparta avrebbe dato mano all’im- 
presa combattendo per mare; l’unico modo di vincere 
Atene. Turio era una colonia mandata dagli Ateniesi in 
Italia nel 446 nel sito della distrutta Sibari. 

La giusta eguaglianza (xosvorns) è il fondamento della 
democrazia, alla quale non devono mancare i tre carat- 
teri: icovouia, eguaglianza delle leggi: tcorsuia, egua- 
glianza negli onori: tonyopia, eguale libertà di parlare; 
così dice Aristotile nella Politica. Inoltre mettevasi cura 
che la ricchezza del cittadino non divenisse soverchia, 
quindi dannosa, e che fossero fissate le doti delle fan- 
ciulle. Il matrimonio era considerato dalle leggi di Atene 
(Plut. Sol. 20) non come mezzo di accrescere le proprie 
sostanze, ma come effetto di reciproco aiuto, godimento 
ed amorevolezza; tuttavia nella pratica tutti cercano 
la dote e non l’amore, e questa era data o dal padre, 0 
dai parenti, o dagli amici, o dalla patria, o dai ricchi. 
Poteva salire dalle venti mine (Iseo vini, 8) fino ai dieci 
talenti, quale vediamo che era toccata ad Alcibiade. 

Di Callia figlio d’ Ipponico vedi il $ 47 della prima 
orazione lett. E. — È falso che Ipponico fosse capitano 
nella battaglia di Delio l’anno 424 contro i Beozi, perchè 
l'oratore confonde il suo nome con quello di Ippocrate 
figlio di Arifrone (Thuc. 1v, 101), e poi essendosi fatto 
il matrimonio di Alcibiade solo nel 416, come dimostrano 
i moderni, Ipponico nun, poteva aver congiunto la figlia 
Ipparete col figlio di Clinia, od altrimenti non sarebbe 
stato nella battaglia di Delio ed uno dei mille morti. 

È vero che la legge concedeva alla donna ingiuriata 
dal marito di ricorrere all’arconte eponimo e domandare 
il divorzio, ma è altresì vero, come osserva Plutarco 


- (Alcib. capo vini), che la violenza usata da Alcibiade 


non parve nè ingiusta nè inumana, perchè la legge in- 
giunge alla donna che vuol fare il divorzio di presen- 
tarsi al pubblico, acciò sia lasciata facoltà al marito di 
trovarsi con lei e di rattenerla. 
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Erra il Pompei nel volgarizzamento delle vite paral- 15 
lele a scrivere che Callia temendo una qualche insidia 
dichiarasse poscia Alcibiade erede della sua casa e di 
ogni sua facoltà, quando avvenuto gli fosse di morire 
senza figliuoli. Il testo di Plutarco, che concorda colla 
presente orazione, anzi pare levato da questa fonte, dice 
invece: ‘O da KaXAiag ériBovinv dedorxo»s possible TA 
di ugo TÀ Yphuata didoùg xal TÒv oixov ecc. Dunque Callia 
non instituì erede Alcibiade, sibbene il popolo. Il para- 
grafo termina con un cina a minori ad maius come 
è in Lisia xxxI, 23. 

Il diritto attico comandava che nei processi sadica 10. 
dal popolo, questo eleggesse un certo numero di procu- 
ratori, dieci secondo Dinarco, e che tutti alla loro volta ‘ 
accusassero, ed uno ne fosse il capo, e ricevessero una 
dramma al giorno, Certo che a questo ufficio il popolo 
creava i cittadini benemeriti, eloquenti ed affezionati 
alla democrazia, quale era appunto creduto Alcibiade. 

In quei tempi i ricchi facevano dipingere le loro case, 17 
come leggesi del re Archelao che condusse Zeusi in Ma- 
cedonia per quaranta mine a dipingere il palazzo reale, 

il quale restò talmente famoso che fino dalle più remote 
parti concorrevano le genti a vederlo (Eliano, Var. hist. 
14, 17). Agatarco di Samo non fu tra i più eccellenti 
pittori, e perchè era presto a dipingere, meritò i rim. ‘ 
proveri di Zeusi. Vitruvio gli dà lode di essere stata 
il primo a dipingere le scene nelle tragedie di Eschilo. 
Quanto al fatto qui riferito dall’oratore, è da osservare 
che, se aggiustiamo fede a Plutarco (Alcib. xvi), Aga- 
tarco, finita l’opera, fu lasciato andare con molti doni; 
ed invece Demostene (contro Midia 147) afferma che 
Alcibiade avea ragione di tenerlo prigione, perchè lo 
colse in non so che delitto. 3 

Il reo preso in peccato può secondo il diritto attico 18 
essere condotto al tribunale per quel modo di procedura 
che era detto a7ay@y?, e ciò si usava per i delitti che 


— 172 > 
davano al colpevole il titolo di xaxodpyos. Sono xaxodpyo: 
gli assassini, i ladri e simile lordura, giudicati dagli 
undici e puniti colla morte. Però ‘i delinquenti innanzi 
al processo avevano facoltà di dare mallevadori per es- 
sere liberi, edin caso che l’accusatore non ottenesse la 
quinta parte dei voti, egli doveva pagare mille dramme 
d'ammenda. Osserva ancora che tra Atene ed i confe- 
derati vigeva un reciproco accordo per giudicare le con- 
troversie dei privati in Atene con giudici Ateniesi (Vedi 
Tuc. 1, 71); ma già avremo luogo di parlarne nell’ora- 
‘ zione di Antifonte: De cede Herodis. 

20 I coreghi erano scelti dalle dieci tribù, e nelle loro 
gare cercavano di avanzare gli emuli e in lusso e in 
magnificenza, perchè ciò costitniva uno dei meriti versò 
il popolo. Ma qui il retore piglia per legge quello ché 
era allora un’antica consuetudine, cioè di rispettare il 
luogo e la festa, anche se danzassero i forestieri. La legge 
venne più tardi, come afferma Demostene contro a Midia, 
$ 147, dicendo: Alcibiade diede uno schiaffo a Taurea, 
e sia; ma un corego fece ciò a un altro corego senza 
trasgredire quella legge che non era stata per anco in- 
trodotta. 

22 Che Alcibiade fosse la cagione dello strazio e della ruina 
che sì fece contro ai Melii, lo conferma anche Plutarco 

‘ (Alcib. xvi); ma però v'è nell’orazione un errore ma: 
dornale, che la dimostra chiaramente fattura di un tempo 
posteriore. L’ ultimo ostracismo che colpisce Iperbolo 
avviene nel 417, l’assedio dei Melii nel 415, cioè due 
anni più tardi. Or dunque come si spiega che Alcibiade 
aveva un figlio da una prigioniera di Melo ? 

23 Nelle tragedie ecc. Vedi lo stesso concetto, quandò 
Isocrate (Paneg. 168) piange i mali e le triste condizioni 
della Grecia ne’suoi tempi. 

25 Anche Tucidide (vi, 16) fa che Alcibiade rammenti 
per suo merito principale le vittorie riportate ad Olimpia, 
ove, ponendo sette cocchi, ebbe il secondo e il quarto 
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premio, ed ordinò gli altri apparati condegnamente alla 
vittoria (Vedi ancora Isocrate xvi, 32). Quanto al fatto 
di Diomede è da leggere Plutarco nella vita di Alcibiade 
Capo x, e la difesa che ne fa Isocrate nell’orazione « De 
bigis « contro a Tisia figlio di esso Diomede. E se cre- 
diamo alle parole dl Diodoro Siculo x, 74, verisimil- 
mente ricavate dallo storico Eforo, la violenza usata 
verso a Diomede fu di gravissimo pregiudizio al nostro 
capitano, anzi la colpa più forte appostagli dai nemici 
dopo il suo ritorno in patria. 

Presiedevano ai giuochi olimpici gli Elei, e come ar- 
bitri giudicavano del premio; onde erano detti dyyodéra: 
ed anche ‘EAAnyvodixas. 

Tuttavia la vittoria dei giuochi olimpici era in La- 
cedemone tenuta a grandissimo onore, ed i vincitori 
combattevano nella guerra accanto al re. Raccontasi che 
uno Spartano inubattutosi in Diagora Rodio già vincitore, 
i cui figli erano stati al pari di lui coronati: Muori, 
gli disse, o Diagora, che vuoi di più? Attendi tu forse 
di salire vivo in cielo? 

Isocrate nella difesa che fa di Alcibiade contraddice 
apertamente a questa accusa (De bigis 34). 

Il paragrafo somiglia assai al passo di Plutarco nella 
‘vita di Alcibiade capo xi, a, e ad un altro riportato 
da Ateneo xII, 49, come scritto da Antistene. Le città 
confederate solevano far doni ai demagoghi non per altra. 
cagione che di averseli amici, e non incogliere qualche 
male per le loro calunnie. È prezzo dell’opera esaminare 
su tale proposito la satira di Aristofane nella commedia 
dei Cavalieri 666 e seg. Del vitto avuto nel Pritaneo 
vedi orazione dei misteri $ 45. 

Leggi il $ 11. 

Cornelio Nepote scrive: Neque enim Cimoni fuit turpe 
Atheniensium summo viro sororem germanam habere 
in. matrimonio, quippe cum cives eius eodem uterentur 
instituto, Però se la legge non vietava tali matrimoni, 
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la consuetudine li riprovava, come puoi vedere dagli 
sscolii di Aristide pag. 515, a proposito di Cimone, e 
Plutarco nell’opuscolo de sera numinis vindicta cap. vi, 
afferma che Cimone trattava amorosamente colla sorella, 
e che gli Ateniesi chiamatolo in giudizio lo potevano 
‘condannare a morte. Certo che l’ esilio datogli fu cau- 
sato dal tener le parti di Sparta, ma nulla toglie che 
i suoi nemici lo facessero odioso alla moltitudine accu- 
sandolo di tale amore. Vedi i versi di Eupoli citati da 
Plutarco (Cimone xv). 

Alcuni vorrebbero che dinnanzi al verbo ÉEmorpaxtoSnoay 
del testo greco, si ponesse l’ avverbio dis (due volte) 
come trovasi in Lisia, che nell’accusa contro il figlio 
‘di Alcibiade $ 41, riferisce il medesimo fatto. Ma che 
bisogno v'è di questa aggiunta, se manca nei codici e 
non è bene difesa dalla storia? Megacle ed Alcibiade, i 
due avi di Alcibiade sono assai lodati da Demostene 
contro Midia 144, e da Isocrate xvi, 26, perchè furono 
capi dei fuggiaschi, restituirono il popolo nella patria, 
e scacciarono i tiranni ed introdussero il governo popo- 
lare. Però caduti in sospetto del popolo, ed oppressi 
dalla fazione contraria, dovettero verso l’anno 508 a. C., 
partire in esilio. 

35 Qui è press’a poco espresso il concetto che intorno’ 
all’ostracismo aveva anche Aristotile. I governi popolari, 
egli dice (lib. ni, cap. 9), hanno ordinato l’ostracismo, 
perchè pare che vogliano la parità in tutte le cose; 
ond’eglino hanno trovato il modo di mandar in esilio 
e di allontanare dalla città per certo spazio di tempo 
tutti quelli che per via di ricchezze, per numero d’amici 
o per altra potenza civile avanzino gli altri...... e però 
sì conclude che quest'ordine dell’ostracismo ha in sè un 
certo che di giustizia civile, in caso che le grandezze 
siano troppo manifeste nei cittadini. Fra i moderni scrit- 
torì politici, prima ancora del Montesquieu, Paolo Paruta 
adduceva tutti gli argomenti in favore e contro di questa 
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legge con una giustissima conclusione degna veramente 
del senno politico italiano. Vedi Paruta, Discorsi politici 
lib. 1, disc. xv. Ora i moderni vogliono che l’ostracismo 
fosse somigliante a ciò che segue nei nostri parlamenti, 
quando il Ministero riceve un voto di sfiducia e «deve 
lasciare il potere, ma questo non era certo l’ intendi- 
mento del legislatore Ateniese. Perchè io non saprei 
quale ufficio avesse nello stato il famoso Damone sofista, 
che per odio a Pericle fu condannato coll’ostracismo, e 
poche altre persone di condizione privata, e pure colpite 
da tale pena. Vero è che questo castigo dava un certo 
che di fama e di onore, nè sarebbe da chiamare un 
esilio o pena inflitta; e Platone il comico nel voler 
mordere il vilissimo Iperbolo esce nella sentenza: Non 
per lui, nè per uomini della sua qualità è stato trovato 
l'ostracismo (Plut., Alcib. x1). Quindi ne segue che 
l'opinione dell’oratore al $ 42 è contraria a quanto pen- 
savano in proposito dell’ostracismo i contemporanei di 
Andocide e di Alcibiade. 

Vedi $9 della stessa orazione. 33, 

Nel tempo antico era indecoroso per un giovane il 39 
frequentare la piazza ed i tribunali, e se egli doveva 
parlare per difendere o vendicare se stesso od i propri 
parenti, facevalo in modo verecondo, domandando scusa 
agli uditori. Ma più tardi i giovani di primo pelo fug- 
givano le palestre ed i ginnasi, cianciavano nelle pub- 
bliche piazze, davano consigli e precetti di buon go- 
verno, come faceva quel Glaucone (Memor. 111, 6, l.), 
che per la voglia di parlare al popolo rendevasi ridi- 
colo e della sua pazzia fu solo sanato per opera di So- 
crate. La colpa che qui è apposta ad Alcibiade, il poeta 
Aristofane l’addossava ad Euripide (Rane 1068.): 


Poi le ciarle insegnasti ed i sottili detti, 
Per cui fur Je palestre vuotate, e i giovanetti 
Di parlar desiosi corromper si lasciaro. 


DI pl pe 
Dell’ipofora leggi $ 46 dell’accusa contro Alcibiade at- 
tribuita a Lisia, così pure confr. il $ 40 col $ 54 di 
quella orazione. Aggiungi che questo luogo dell’ oratore 
è stato forse imitato da Licurgo ia accusa contro PLEOS 
orate, paragrafo 144: 

41 Era usanza assai antica di mostrare in sul finire del- 
l’orazione i propri meriti ed i servigi resi alla patria, 
e. confrontarli con quelli dell’avversario. Ciò vedremo 
in Antifonte 2 8 12. Anche Lisia offende’ spesso la bre- 
vità del suo stile riandaudo tali’ meriti, che vengono a 
costituire la parte fondamentale dell’ argomentazione. 
Essi sono le virtà proprie e dei maggiori e gli uffizi 
sostenuti, e le spese fatte a beneficio o diletto del popolo. 

La Molossia e la Tespozia erano abitate da popoli che 
appartenevano alla famiglia epirotica. Vedi Niebuhr, Geo- 
grafia ant. pag. 259 e seguenti. Nella guerra del Pelo- 
ponneso «erano in lega coi Corinzii ai danni di Atene. 
Qui l’Italia deve essere intesa. nell’estenzione che le 
attribuisce Tucidide vi, 2, 4; cioè a dire quella peni- 
sola al mezzogiorno del fiume Laos e Metaponto, dove 
ora stanno le tre provincie della Calabria. 

42 La trierarchia o l'armamento di una nave da guerra 
era una spesa sostenuta soltanto dai più ricchi, e cht 
meglio allestiva la nave era colmato di premi e lodi. 
La festa delle fiuccole si celebrava in onore degli Dei 
del: fuoco e della luce; correvasi a piedi e a cavallo con. 
fiaccole accese, e la spesa per illuminare tutto il corso 
passava le milledugento dramme; il premio era a. chi 
primo giungeva alla meta. Della coregia vedi $ 20 di 
questa stessa orazione. 
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VITA DI LICURGO 


attribuita a Plutarco 


e volgarizzata da MARCELLO ADRIANI 


Licurgo (1) fu figliuolo di Licofrone d’un altro Licurgo 
che fu fatto morire da’ trenta tiranni a cagione d’un 
certo Aristodemo da Bata, il quale essendo stato general 
tesoriere (2) della Grecia fu bandito quando regnava il po- 
‘ polo: fu del borgo di Bata e della famiglia degli Eteobutadi, 
Fu da prima uditore di Platone, e studiò in ‘filosofia; 


yenuto poi domestico d'’ Isocrate (3) rettorico si diede, così , 


in fatti come in parole, al maneggio de’ pubblici affari 
ove acquistò riputazione, sicchè gli fu ceduta l’ammi- 
nistrazione del tesoro, perchè esercitò l’ ufizio di teso- 
riere pei quindici anni (4), nel qual tempo gli vennero in 
mano quattordicimila talenti, o- come vogliono alcuni 
diciotto mila seicento cinquanta: e Stratocle oratore fu 
colui che propose che fusse eletto a tanta onoranza: il 
quale fu da prima eletto egli tesoriere, e di poi facendo 
scrivere il nome d’un suo amico, nondimeno maneggiava 
egli tutto: e ciò faceva perchè era stata pubblicata una 
legge che non potesse alcuno eletto all’amministrazione 
del pubblico tesoro esercitarsi in questo ufizio per più 
che per cinque anni. Egli continuò sempre e di state e 
di verno a trovarsi presente alle opere pubbliche, e avendo 
ufizio di provvedere (5) quanto fa bisogno per la guerra, 
corresse molti disordini della città: e fe’ apprestare al 
popolo quattrocento galee, e fabbricò nel Liceo la scuola 
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degli esercizj corporali, è vi fe’ piantare intorno alberi; 
e parimenti edificò la scuola della lotta e con la sua cura 
e presenza impose fine al teatro nel tempio di Bacco (6), 
e fu di sì buuna fede, che furono depositati in sua mano 
da private persone dugencinquanta talenti solamente per 
guardarli. Fe’ lavorare più vasi d’oro e d’argento per 
ornamento della città, e più immaginette d’oro della 
Vittoria (7). E avendo trovate molte opere della repubblica 
imperfette le condusse a fine, come furono l’arzanale e 
l’armerie (8) : fe’ serrare e dar fine interamente alla mu- 
raglia del chiuso Panatenaico, e compiuto questo appianò 
la balza dirupata che v'era, avendo un certo Dinio, che 
era signore del luugo, concedutolo alla città in grazia 
soprattutto di Licurgo. Ebbe ancor la guardia della città 
e autorità di far pigliare i malfattori, i quali discacciò ‘ 
tutti della città; talchè dissero alcuni Sofisti, che Licurgo 
quando scriveva contro gli scellerati non tingeva la penna 
con inchiostro ma con sangue (9). Perchè fu sì amato, 
che avendolo domandato un giorno Alessandro per farlo 
morire, il popolo nol volle concedere (10). Nel tempo che 
Alessandro(11) faceva la seconda guerra agli Ateniesi andò 
ambasciadore in compagnia di Polietto e Demostene nel 
Peloponneso, e a molte altre città, Si mantenne sempre 
in buon credito appresso agli Ateniesi, e fu stimato sì 
giusto, che solamente il dire: Licurgo l’ha detto (12), ap- 
pariva gran vantaggio per colui che si difendeva. Pubblicò 
alcuni leggi, l’una che si recitassero le commedie a com- 
petenza nel teatro nella festa dei Chitri (13); e "1 poeta che 
ne riportava vittoria acquistasse privilegio di cittadi- 
nanza, che prima non era lecito; e così ripigliò questa 
nobil gara, che era messa in disusanza; l’altra che sì 
rizzassero statue di bronzo a Eschilo, Sofocle e Euripide, 
e che si copiassero lor tragedie per guardarle in pubblico, 
e che il pubblico cancelliere della città le riscontrasse 
a’ recitatori; perchè non era lecito recitarle. La terza 
sì fu, che non fusse permesso ad alcuno cittadino, o 
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abitante ateniese, comprare prigioniero di guerra, che 
fusse per se stesso franco, per farlo schiavo, senza il 
consenso del suo primo signore (14). Ancora ordinò che si 
celebrassero i giuochi nelle feste di Nettuno dentro al 
porto di Pireo, con balli tondi, e non fusser meno di tre; 
che si desse a’ vincitori non meno di dieci mine; alli 
secondi otto, alli terzi sei, come sarà giudicato da’ giu- 
dici. Che la donna ateniese non facesse portarsi in cocchio 
ad Eleusina, acciò le povere non fussero in ciò super- 
chiate dalle ricche; e se alcuna sarà accusata, seimila 
dramme per ammenda debba pagare. Alla qual legge non 
avendo obbedito la propria sua moglie, diede un talento 
alle spie che la scopersero (15). Onde essendo di poi accusato 
appresso al popolo, rispose: Or vedete, Ateniesi, essersi 
scoperto che ho dato altrui, e non presa moneta! Avve- 
nendosi ad un riscotitore delle entrate pubbliche che un 
giorno, messe Je mani addosso al filosofo Senocrate, lo 
tirava alla carcere del comune, gli die’ col bastone sopra 
"1 capo, e liberò Senocrate, e di più serrò colui stesso 
in prigione per avere commesso atto indegno. Essendone 
stato lodato, indi a non molti giorni Senocrate riscontrò 
i figliuoli di Licurgo, e disse: O figlinoli, ben tosto ho 
riguiderdonato il padre vostro per lo beneficio ricevuto, 
perchè è stato commendato da tutto il mondo il suo 
soccorrermi con pena e fatica (16). Propose d’avvantaggio 
alcuni decreti servendosi dell’opera di Euclide Olintio 
sufficientissimo nel distendere i decreti. Ancorchè fusse 
ricco portava il medesimo manto di verno e di state, 
e si calzava in que’ giorni che era necessario (17) ; stu- 
diava e pensava giorno e notte, conoscendosi non hen 
disposto per natura a parlare improvvisamente. Giaceva 
in unletticello, sopra’! quale altro non era che una pelle 
velluta, e un guanciale per isdormentarsi agevolmente 
allo studio. Rimproverandogli alcuno che pagasse moneta 
a’ Sofisti (18) per apprendere a ben parlare, rispose: Se 
mi promettesse alcuno di farmi migliori i miei figliuoli, 
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non solo gli sborserei mille dramme, ma spenderei la 
metà d’ogni mio avere. Per sua gran nobiltà parlava 
arditamente al popolo: e un giorno che gli Ateniesi im» 
pedivano sue parole, gridò ad alta voce, dicendo: O 
staffilo di Corfù (19), di quanti talenti è tuo valore! In 
altro tempo dicendo alcuni, che Alessandro era un Dio, 
rispose: E di quale spezie Iddio sarà egli, se uscendo 
del suo tempio converrà che ci laviamo per purificarci? 
Quando egli fu morto (20) diedero i figliuoli in mano degli 
undici esecutori di giustizia; Trasicle scrisse la querela 
e Menesecmo gli accusò; ma Demostene essendo allora 
in esilio e avendo scritto agli Ateniesi che vedessero di 
non acquistarsi infamia per cagione de’ figliuoli di Li- 
curgo, fe’ di maniera che pentiti gli assolverono, aven- 
doli difesi Democle discepolo di Teofrasto. Fu seppellito con 
alcuni suoi figliuoli (21) a spese del pubblico; e i sepolcri 
di essi sono rimpetto a Minerva Peonia nel giardino di 
Melanzio filosofo, e si veggono ancora tavolette ove è 
scolpito il nome di Licurgo e dei figliuoli. Fu suo gran 
pregio lo aver condotta l’entrata del Comune a mille 
dugento talenti, che prima non arrivava oltre a sessanta. 
Poco avanti alla sua morte volle esser portato nel tempio 
della Madre degli Iddii (22), ed in senato per istare a 
ragione delle sue pubbliche amministrazionf. E non avuto 
ardire altri d’accusarlo che Menesecmo, alle cui calunnie 
rispose, fu riportato a casa, e mori con chiara nominanza 
d'essere stato per tutta sua vita cittadino di gran bontà 
e di lodata eloquenza, poichè, ancorchè molti l’accusas- 
sero, non fu condennato giammai. Ebbe tre figliuoli di 
Callisto sua moglie figliuola d’Abrone e sorella di Caleo 
d’Abrone del borgo di Bata, che fu tesoriere di guerra 
al tempo di Caronda arconte. Di questo parentado parlò 
Dinarco nell’orazione contra Pastio (23). I figliuoli che 
lasciò furono Abrone, Licurgo e Licofrone; e’ primi due 
non ebbero figliuoli, e Abrone s’'impiegò molto onora- 
tamente nel governo della città. Licofrone presa per 
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moglie Callistomaca, figliuola di Filippo Aissene, n’ ebbe 
una figliuola detta Callisto, che fu sposata da Cleom- 
broto di Dinocrate da Acarnane, e generò un altro Li- 
cofrone, che fu dall’ avol suo Licofrone adottato per 
figliuolo, e si morì senza reda. Callisto si rimaritò a 
Socrate e n’ebbe Simmaco, di cui nacque Aristonimo, del 
quale Carmide, e di Carmide Filippa; della quale e di 
Lisandro nacque Medio, che fu sponitore e interprete degli 
Eumolpidi (24); di Medio e Timotea figliuola di Glauco, 
nacquero Laodamia e Medio che fu sacerdote di Nettuno 
Eretteo, e Filippa che fu poi sacerdotessa di Minerva (25); 
ma prima fu moglie di Diocle il valoroso capitano di 
fanteria, il quale della moglie Edista d’ Abrone generò 
Filippide e Nicostrata, che maritata a Temistocle fi- 
gliuolo dì Teofrasto, portatore di facelle, fu madre di 
un altro Teofrasto e di Diocle. Il quale Temistocle pari- 
menti ordinò il sacerdozio di Nettuno Eretteo. Trovansi 
ancora quindici sue orazioni (26); per più fiate meritò la 
corona del popolo e più immagini. Una di bronzo gliene 
fu ritta nella strada del Ceramico per decreto pubblico, 
l’anno che fu arconte Anassicrate (27), sotto il quale fu or- 
dinato il vitto di quel del pubblico nel Pritaneo col me-. 
desimo decreto a lui e al figliuolo suo maggiore. Morto 
che fu Licurgo, a Licofrone', il più antico de’ suoi 
figliuoli, fu recata in dubbio questa pubblica gratitudine. 
Molti molte fiate accusò nel fatto della religione, Autolico 
areopagita, e Lisicle capitano, e Demade di Demio, e 
Menesecmo; e molti altri, che tutti furono condennati. 
Chiamò in giudizio Difilo per avere levati delle cave 
dell’ariento certi puntelli che sostenevano il peso della 
terra soprappostavi, e ne arrichì, ancor che fusse contra 
le leggi, e pena la morte; onde il fe’ condennare e fare 
una distribuzione di cinquanta dramme a ciascun citta- 
dino d’Atene, (cioè cinque scudi) o una mina (che sarieno 
intorno a dieci) essendo arrivata tutta la somma a 160 
talenti. Accusò Aristogitone, Cleocrate e Autolico di 
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servitù. Ebbe Licurgo il soprannome di Cicogna, siccome. 
Senofonte di Vipistrello (28). Egli traeva sua anticadiscen- 
denza da quelli che abbiamo detto, e da Eretteo figliuolo 
della Terra e di Vulcano e li più propinqui discesi da 
Licomede e Licurgo furono onorati dal popolo di pompe 
funerali pubbliche. Ed è la discendenza di questa schiatta 
de’ sacerdoti di Nettuno nel tempio d’Eretteo in una 
tavola intera dipinta da Ismenia calcidese, e vi sono an- 
cora le statue di legno (29) di Licurgo e d'Abrone, Licurgo 
e Licofrone suoi figliuoli scolpite da Timarco e Cefiso- 
dato figliuoli di Prassitele. La qual tavola fu dedicata da 
Abrone suo figliuolo, il quale per ereditariasuccessiune (30) 
ottenne d’essere sacerdote; ma egli cedette l’unoranza 
al fratello suo Licofrone. E però si vede Abrone nella 
dipintura consegnare il tridente in mano del fratello; 
e avendo fatto scrivere in una colonna ogni sua pubblica 
amministrazione, la fe’ piantare dinanzi a una scuola 
di lutta fabbricata da lui, che ciascuno la potesse vedere. 
Non fu uom vivente (31) che potesse convincerlo d'aver 
furato nulla del pubblico. Propose al popolo che fusse 
coronato Neoptolemo d’Anticle, ed onorato con la statua, 
perchè s’offerse d’indorare l’altare d’A pollo in piazza per 
voce dello stesso Dio nel suo oracolo e risposta. Domandò 
ancora che si decretassero onoranze a Euonimo di Dio- 
timo di Diopite, l’anno che fu arconte Ctesicle (82). 


NOTE 


Oltre a questa biografia rimane anche la breve vita 
narrata da Fozio, e tratta certamente dal falso Plutarco; 
quindi è inutile di trascriverla in questo libro. Sappiamo 
da Apollodoro (Scol.. Plat. Gorg.) che Filisco da Mileto 
scolaro di Isocrate aveva lasciato scritto una vita del- 
l’oratore Licurgo, ma nondimeno non pare ai critici che 
il falso Plutarco l’avesse sott’occhio e ne profittasse. È 
da credere piuttosto che egli togliesse queste sue con- 
fuse notizie dagli scritti di Dionigi d’Alicarnasso, ed 
anche da Cecilio da Calatte un retore negli ultimi tempi 
della repubblica romana, il quale cercava di volger gli 
studiosi dell’eloquenza all’amore degli attici, dandone in 
proposito precetti, esempi ed elogi. 

(1) L’anno della nascita di Licurgo è incerto; s'appone 
al vero chi crede questo oratore alquanto più vecchio 
di Demostene; quindi nato prima del 384 a. C. Vedi Li- 
banio 709, Demost. xxviI, 768. 

(2) Generale tesoriere, cinè a dire con parola greca 
‘EXAnvorauias. Leggi a tal uopo la nota all’oraz. II di 
Andocide $ 38. 

(3) Esamina anche Diogene Laerzio 3, 46, che ne 
conferma la notizia. | 

(4) In luogo di quindici anni è meglio leggere dodici 
anni, come ne fa più esatta testimonianza lo storico Diodoro 
Siculo (xvi, 88). Giuste e meritate sono le lodi tribu- 
tate dai moderni a Licurgo, per aver egli assai bene 
saputo amministrare il denaro del pubblico, nè si fa 
torto ad alcun altro Ateniese, se confessiamo che egli 
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fu il più saggio e diligente ed onesto tesoriere che mai 
fosse stato nella città di Atene. Il tempo del suo ufficio 
sembra cadesse dal 342 al 330 ovvero dal 338 al 326 
a. C. Chi vuole l’una, chi l’altra delle due date diverse; 
per accrescere la confusione s’aggiunse poi una terza 
ipotesi del Boehnecke (Forschung auf d. Geb. d. att. 
Red. part. 1, pag. vili e seg.), per la quale si tenta di 
mostrare che l’amministrazione di Licurgo avvenne non 
dopo il 349, e finì nel 337. Quanto alla somma che gli 
passò per le mani, il decreto citato dal nostro biografo 
dice che ascendeva a 19,800 talenti in luogo di 14,000, 
forse perchè erano aggiunti i pegni ed i depositi dei 
privati. Comunque sia, Licurgo raccolse tanto denaro 
che niun altro Greco ne vide altrettanto, onde a ragione 
affermava Pausania (1, 29, 16): Avxovpy de ézopioSn 
ta,ayta ES To dnuoctoyv TevTaxogio:s niaiova xab EE axisye- 
dios n Soa Ilepix\fis BavSinnev Evyiyaye. Ma con quali 
balzelli, o riforme o risparmi egli ottenesse questo, non 
ci è dato di conoscere con tutta sicurezza; nè qui è i} 
luogo di riportarne le varie ipotesi. 

(5) Veramente il testo greco dice xetporovnSels, che 
significa: creato coi suffragi del popolo. 

(6) Se ami di vedere il disegno e la forma delle palestre 
e dei ginnasii appresso i Greci io ti mando alla lettura 
del Guhl pagina 108, trad. del Giussani. Sappiamo che 
il Liceo giaceva fuori della porta Diocare alla riva destra 
del fiume Ilisso, e che il teatro di Bacco cominciato da 
Pericle e capace di oltre 30,000 spettatori fu condotto 
a fine ed aperto al pubblico da Licurgo nelle grandi 
feste Panatenee dell’anno 334 a. C. 

(7) Le imaginette d’oro della Vittoria erano piccole 
statue alate, che la dea Minerva teneva tra le mani, Kat gs 
°ASnya i Derdiov Krnaf éxteivaca THV Velpa xal tnv Nixny 
én° auris delautvn, Eotnzev oiTa:s dAgo TGD atdivi. Così dice 
Arriano ad Epict. 11, 8. 

(8) Nell'anno 347 sotto l’amministrazione di Eubulo 
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erano incominciati i lavori dell’arsenale, volendosi far ri- 
paro alle mura che minacciavano di ruinare. Un’iscrizione 
scoperta nel presente secolo, nomina fra i preposti al- 
l’opera anche Abrone figlio di Licurgo onde pare che 
fossa fatta dall'anno 387 al 333. Vedi Muller: de mun. 
Ath. comm. n, pag. 34. Quanto allo stadio Panatenaico 
fondato per le gare alla corsa, esso giaceva alla riva 
sinistra dell’Ilisso. Se vuoi averne una chiara idea leggi 
i Guhl op. e. pag. 172, che ti porge la descrizione ed 
il disegno di uno stadio greco. 

(9) Demade diceva che Dracone per la severità delle sue 

leggi aveva tinto la penna col sangue e non coll’ in- 
chiostro, il qual motto si guadagnò anche Licurgo. Nos- 
metipsi dice Cicerone (Aet. 1, 13, 3) qui Lycurgei a 
principio fuissemus, quotidie demitigamur, ed Ammiano 
Marcellino paragona l’oratore al famoso Cassio chiamato 
lo scoglio dei rei; paragone che però non tornava di 
molta lode al nostro Greco, se poniamo mente alla rigi- 
dezza di Cassio, ed all’ odio che s’avea acquistato fra i 
Romani. 
— (10) Un frammento di un'orazione creduta di Demade 
{Vedi Blass, Demadis quod. fer. frag. $ 17) da a vedere che 
Licurgo e Demostene erano i più aspri nemici della Ma- 
cedonia, che eccitavano i fuggiaschi Tebani alla ribel- 
Hone, che la ringhiera essi l’aveano ridotta un campo 
per combattere i Macedoni, quasi i due oratori fossero 
fra i Triballi. Perciò non è maraviglia se Alessandro, 
dopo di avere nel 335 distrutta la città di Tebe, chie- 
desse agli Ateniesi anche Licurgo fra i dieci avversari 
| della fazione macedone, la quale notizia è pure confer- 
mata da Arriano, da Plutarco e da altri. 

(11) V'è un errore; muta il nome di Alessandro in 
quello di Filippo, perchè il fatto avvenne nel 343, come 
ne fa cenno anche Demostene nell’oraz. Ix, 72. 

(12) I critici tengono di grandissimo momento un pic- 
colo squarcio di un’orazione di Demostene ora perduta. Lo 
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ha conservato Rutilio Lupo, quel Romano che copiava 
e quasi traduceva in latino il retore Gorgia. De fig. 11, 
$ 4: Atque ego iîllum, judices, arbitror Lycurgum lau- 
datorem producturum, scilicet qui testis eius sit pudort 
ac probitati. Sed ego ecc. ecc. Per giunta osserva come 
anche Iperide abbia descritto assai bene la potenza ed 
autorità che godeva Licurgo appresso i giudici, ove 
dice: où AvxoDpyov Exddets ovyxatayophoavta, obte 76 
Meyey oUderògs TOv Év TÎì node: xatadetotepov 0vta rmapà 
ToUTos Te uérpiov nai Eric doxovyta elvac; Blass Hyp. 
pag. 36. 

(13) La festa dei Chitri (greco XU7p0:) era così chiamata, 
perchè nel terzo giorno delle Antisterie facevansi offerte 
in pentole di terra a Mercurio terrestre ed ai trapas- 
sati. Vedi Foz. Lex. pag. 293 oltre a Suida e ad Esichio. 

(14) Pausania (1, 21, 21) ricorda un discorso di Filino 
mpòg Atyihov xal Zop. xalt Evp. eixovas; segno che la 
legge proposta da Licurgo fu assai contrariata. La copia 
delle tragedie dei tre sommi andò poi nelle mani di To- 
lommeo Evergete. Quanto alla terza legge di Licurgo 
pare fosse fatta coll’intendimento di difendere la libertà 
dei cittadini, non potendosi comperare un libero rubato, 
se nessuno giurava di essergli prima stato il padrone. 

(15) Il presente fatto è ripetuto anche da Plutarco nel 
par. tra Nicia e Crasso, benchè Eliano (V. H. 23, 24) 
affermi invece che Licurgo fu multato a denari per ca- 
gione della moglie ed in forza di una legge che egli 
stesso aveva prima proposto. Del resto a me non pare, 
come credono altri, che sia fuori del vero e della giu- 
stizia che il nostro oratore abbia comperato coll’ oro il 
silenzio di un sicofante. Non faceva lo stesso anche il 
religiosissimo Nicia? Ed il prudente Socrate qual altro 
consiglio poteva dare ad un giovane molestato da questa 
peste ? 

(16) Tale racconto trovasi in Plutarco (Vil. Flam. 
capo xi1). Senocrate, chi nol sapesse, fu scolaro e successore 
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di Platone nell’accademia, ove insegnò per lo spazio di 
venticinque anni. Ma per essere forestiere nato a Cal- 
cedone era costretto di pagare la tassa degli inquilini 
od era messo in carcere, come dice il testo greco dia rd 
petotxiov, che l’Adriani non traduce, ed aggiunge invece 
nel fine del periodo le parole: con pena e fatica; ma 
queste io non trovo nell’originale. 

(17) Testo greco: dréSero taîs avayuala:ts ripépats cioè 
in quei giorni che, essendo di festa, non era permesso per 
onore degli Dei di andare troppo negligenti e dimessi 
nel vestito. Così Licurgo teneva l’usanza di Socrate, ed 
era tanto più pregevole, quanto più avanzava il filosofo. 
in ricchezza, potenza e nobiltà. La sua rigidezza dei co- 
stumi venne poscia in proverbio, e ne fa cenno Plauto 
nella commedia intitolata Bacchide imitazione di una di 
Menandro. 

(18) Questi sofisti appartenevano veramente a quella 
setta micidiale di accusatori e di sicofanti, come ad esempia. 
sono Aristogitone, Polieulto, Eusenippo, Menesecmo ed 
altri, che diedero molte brighe al nostro oratore. 

(19) Tra la plebe una parola franca ed un crudo rim- 
brotto sovente valsero assai più che le preghiere e le adu- 
lazioni; anzi pare che la moltitudine perda tutta la sua 
audacia dinanzi ad un nobile oppositore, che rinfacci la 
sua vile origine e le azioni vili. A questo proposito ri- 
cordiamoci di Scipione Emiliano, che fischiato dalla plebe 
gridava: O figliastri di Roma, non sono io forse, che 
v'ho condotto a Roma in catene? L'amaro rimprovera 
che Licurgo volgeva al popolo è chiarito dall’uso tenuto 
dai nobili e tiranni di Corcira, i quali battevano il po- 
polo cogli staffili. Oltre a questo gli staffili di quell’isola 
passavano in proverbio come i più forti di tutti gli 
altri. Vedi in proposito Esichio alla voce Kepxvpaia puaorit, 

(20) Morì Licurgo nel 325 ovvero nel 324 a, C. Eschine 
nell’epistola x11, 14 ricorda una difesa che Demostene 
aveva fatto dei figli di Licurgo, come infatti sotto il 
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nome del sovrano oratore è conservata una lunga lettera 
(è la terza della raccolta), dove è lodato Licurgo e ven- 
gono vituperati gli Ateniesi, che hanno cacciato in pri- 
gione i figli di un cittadino benemerito della patria. Ed 
è pure pieno di calda eloquenza il rimprovero che faceva 
Iperide agli avversari di Licurgo. Vedi Spengel Aps. 
vol. 1, pag. 387 Rbh. graec.): Che diranno quelli che 
passano innanzi al sepolcro di Licurgo? Non visse egli 
onestamente; e chiamato ad amministrare il pubblico de- 
naro non trovò nuove fonti di rendita? NOn edificò il 
teatro? Non l’Odeone? E gli arsenali? Non allestì navi, 
non preparò forti? E la città nostra coronò il padre, 
e poi mette in ceppi i figliuoli ? 

(21) Pausania (1, 29) trovava ancora a’ suoi giorni il 
sepolero di Licurgo in sulla via dell’Accademia presso le 
tombe degli altri famosissimi Ateniesi. 

(22) Il tempio della madre degli Dei era il unrp60y, 
come più sotto sarà detto. 

(23) Altri leggono Pasia ed altri Pistio, il qnal ultimo 
nome è secondo la lezione di Dionigi d’Alicarnasso, che 
ricorda la presente orazione di Dinarco.: 

(24) Il testo greco è: è xal éEmynris éE Evuorrnidé&y 
yevopevos, che tradotto letteralmente suona : il quale fu 
anche interprete dei misteri disceso dagli Eumolpidi. 

(25) Cioè di Minerva Poliade, di cui vedi Hermann 
Ant. Graec., vol. n, 61, 11. 

(26) Se diamo fede a Plutarco, a Fozio, ed a Suida; le 
orazioni lasciateci da Licurgo furono quindici; ma però è 
assai verosimile che Licurgo, accanito accusatore di tutti 
i malvagi e valido sostegno dei buoni, ne abbia scritto 
e recitate moltissime altre. Sotto questo nuovo aspetto 
fu recentemente studiata la questione dallo Studemund 
(Hermes 11, pag. 446), che conferma come nel codice di 
Oxford si riferiscano a Licurgo perfino 59 orazioni, ed 
in quello di Parigi cinquanta. Delle orazioni qui ricor- 
date da Plutarco osservasi, che è contro il diritto attico 
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il dire che Cleocrate ed Autolico fossero accusati di viltà 
(derXias), mentre invece furono accusati di tradimento 
(7podogias). L'orazione contro Autolico areopagita fu re- 
citata dopo la battaglia di Cheronea , perchè Autolico 
contro il decreto del popolo aveva messo in salvo la 
moglie ed i figli, e se ne parla nel discorso contro Leo- 
crate. Quanto a Lisicle, il famoso capitano rotto a Chero- 
nea, egli fu accusato con grandissima forza e veemenza 
da Licurgo, tanto che lo stesso Diodoro Siculo credette 
di trascrivere un frammento dell’orazione: Fosti, o Li- 
sicle, comandante della guerra? E quantunque v’ ab- 
biano lasciato la vita mille cittadini, e due mila sieno 
rimasti prigioni, e ad ignominia di questa città s'asiì 
rizzato il trofeo, e posto il giogo della servità a tutta 
la Grecia, e tutte queste cose sieno accadute mentre tu 
eri il capo supremo della guerra, pure osi tu vivere? 
Hai fronte di sostenere la luce del sole, nè ti vergogni 
di venire nel foro, tu infame monumento della turpitu- 
dine e dell’ obbrobrio della tua patria? — L'’ orazione 
contro a Demade era rivolta contro al traditore che cor- 
rotto dall’oro favoriva altri traditori, come sarebbe quello 
che diede in mano a Filippo la città di Olinto. Vedi 
Ath. xI, pag. 476. Era compagno dell'accusa anche Ipe- 
ride. — Menesecmo pare che fosse citato in tribunale 
per l’empietà commessa nel santuario di Delo, e quanto 
ad Aristogitone furioso e petulante demagogo ebbe avver- 
sari nello stesso tempo e Licurgo e Demostene. L'’antichità 
conservava anche la difesa fatta da questo terribile capo 
del popolo. Fu insomma Licurgo il più temuto degli 
accusatori; di nessuna cosa teneva conto, amava soltanto 
la giustizia ed è bello considerare come l’amicizia e l’es- 
sere stretto in una stessa fazione con Iperide non lo to- 
gliessero dal porre la querela addosso a Licofrone per - 
violenza commessa ad un giovane; anzi se crediamo al 
retore Teone, Demostene si sarebbe servito del discorso 
di Licurgo, quando alcuni anni più tardi accusava Midia. 
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(27) Quindi il decreto era dell’anno 307 a. C. Contiene 
i meriti e le opere di Licurgo e la ricompensa decreta- 
tagli. Il falso Plutarco l’aveva copiato, come pare, di 
seconda mano, ed era incorso in parecchi errori. Volle 
fortuna che pochi anni fa, fossero scoperti alcuni fram- 
menti negli scavi in Atene (Curtius phil. 24, pag. 83 
e 261), e così fosse corretto il testo di Plutarco. Fu- 
rono pure trovati alcuni altri monumenti, che si riferi- 
scono a Licurgo ed alla sua amministrazione, i quali se 
tu hai vaghezza di leggere, ti mando all’ articolo che 
nell’Hermes 1, 313 scr .sse il Kohler. Non ne parlo, 
perché non lo porta la natura del mio libro. 

(28) Il biografo cadde in manifesto errore, ed in altri 
cadde anche Marcello Adrianij; colpa del testo greco 
assai scorretto. Che Licurgo fosse chiamato cicogna o 
meglio ibi, e Cherofonte, (non già Senofonte come vuole 
l'Adriani) vipistrello è tolto da un verso di Aristofane 
(Commedia degli uccelli 1296) : 


1615 Avxovpyg, Xaspepdovti vuxrepis. 


Ma in questo verso e negli altri sono motteggiati al- 
cuni che vissero all'età di Aristofane, nè il soprannome 
può essere adattato al nostro oratore, che nel tempo di 
quella commedia non era ancor nato, 

(29) Pausania (1, 8, 3) dice di avere trovato in Atene 
nel luogo del mercato una statua di bronzo rappresen- 
tante il nostro oratore. 

(30) Vedi Corpus Ins. gr. 1, 666 pag. 916. 

(31) Eppure molti l’accusarono, Oltre ad Aristogitone 
e a Demade restava anche un’orazione di Dinarco: xarà 
Avxovpyov eVS0yai, contro Licurgo reo di estorsione, € 
pare che il’ nostro oratore recitasse allora una sua di- 
fesa (&r0doyicuòs Gy meroAirevta:), con cui rendeva conto 
de'suoi uffici e del modo con cui aveva amministrato la 
repubblica. 
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(32) Leggi: Diotimo Evonimo figlio di Diopite. Degli 
onori decretati a Neoptolemo e a Diotimo parla anche 
Demostene p. cor. 114. Diotimo fu trierarca, capitano 
di un'armata l’anno 338, avverso ai Macedoni, ed uno 
fra i dieci famosi cittadini richiesti da Alessandro. 
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Eloquenza di Licurgo ed orazione contro Leocrate 
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Di questi meritano uno speciale ricordo il Cesarotti, 
il Pinzger, lo Schaefer, e massime il Rehdantz per la 
sue esatte e dotte cognizioni di lingua, di storia, e di 
quanto abbisogna ad un vero critico e commentatore 
degli oratori greci. Li 


L’eloquenza di Licurgo, della quale imprendo ora a 
trattare, trovò molti lodatori tra i critici antichi, ma 
a noi tuttavia non è dato di formarcene un chiarissimo 
concetto, perchè ci furono invidiate le sue orazioni dal- 
l’ingiuria del tempo, e solo pervenne alla posterità l’ac- 
cusa contro a Leocrate. Quindi, innanzi a tutto, mi pare 
da tener parola di questa che ci rimane; vedremo poi 
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se essa è un dato bastevole e sicuro a darci una chiara 
conoscenza dell’ intero oratore. Il soggetto del discorso 
diretto contro a Leocrate è assai semplice, e tutto si 
riduce ad accusare un cittadino ateniese che, fatta la 
battaglia di Cheronea, era fuggito a Rodi, di la a Me- 
gara, e solo dopo cinque anni aveva di nuovo messo 
piede nell’Attica. Per un tale delitto, se delitto possiamo 
veramente chiamarlo stando alle leggi Ateniesi, erano 
aperti diversi generi di accusa, diversi i tribunali ed il 
modo di giudicare, e diversa la pena. Tuttavia Licurgo 
s’attiene alla forma più grave e pericolosa detta e/00yys- 
Aia (1), che ne'suoi tempi era praticata assai di rado e sem- 
pre contro ai colpevoli di grandissimo conto. Da qui si 
vede che egli ha seguìto anche in questo processo il suo 
naturale costume di intingere, come era il proverbio, le 
parole nel sangne del reo; una via di mezzo egli non la 
conosce; propone la morte, non già l'esilio e l’infamia, 
anzi manifesta la ferma credenza che la morte sia una 
ammenda assai leggiera per punire il delitto di Leocrate. 
Prima del processo spettava al popolo di decidere sopra 
1 singoli capi dell'accusa, se questi meritavano di pas- 
sare al giudizio degli eliasti; quindi la citazione era 
presentata al reo, che vi faceva in proposito la sua di- 
fesa, e poi venivasi al dibattimento dinanzi a 1500 op- 
pure a 1000 giudici. A favore del reo la legge concedeva 
alcuni avvocati scelti a talento dei giudici, e neppure 
mancavano compagni all’ accusatore, il quale avrebbe 
pagata una multa di mille dramme, non ottenendo la 

-.-Quinta. parte dei suffragi. Questa è la notizia che è re- 
cata da Teofrasto, a cui però contraddice il grammatico 
| Polluce. Ad ogni modo qui non è il luogo di intratte- 
nerci in una lunga discussione, perchè basta notare che se- 
condo la testimonianza di Eschine (2) nel presente processo 
andò Leocrate assoluto per un numero pari di voti, nè mi 
pare, anzi sono certo che Licurgo non ha patito alcun 
danno. Sopra il qual esito i moderni fanno le più forti 
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meraviglie, trovando materia da mordere i costumi degli 
Ateniesi peggiorati e guasti, e i loro animi infiacchiti, 
anzi ne vogliono inferire che era divenuta potente la 
fazione di Leocrate, che i Macedoni prendevano grandis- 
simo vigore, e che per le vittorie di Alessandro anda- 
vasi spegnendo ogni sentimento di libertà nel cuore de- 
gli Ateniesi. Ma in cambio di trattare la questione da 
questo lato sarebbe stato meglio, io credo, di entrare 
nell’essenza deldiritto, ed esaminare direttamente la stessa. 
causa. Perchè se le ragioni addotte fossero state quelle 
che veramente piegarono gli Ateniesi a liberare Leocrate 
dalla pena, come-si spiegherebbe la vittoria:che in quello: 
stesso ternpo Demostene riporta sopra il suo rivale? E 
perchè anche nell’accusa contro Demostene gli amici non 
furono dimentichi d’ogni libero senso? Perchè non fu fa- 
vorita la causa della Macedonia, quando si faceva un ge- 
nerale giudizio di tutto il passato? E sì che Demostene 
era il più aspro avversario di Alessandro, aveva nemici 
e di molti, a tutti notissimo, non un uomo di nessuna 
-importanza politica al modo di Leocrate. Diciamolo aper- 
tamente. I critici, perchè hanno servato l'orecchio al 
sola accusatore, non posero avvertenza a quello che egli 
‘ eisuoì avvocati avrebbero risposto, tanto più che nulla 
si conosce della difesa. Fu ammesso a priori che Licurgo 
era un cittadino giustissimo, quindi incapace di ca- 
lunnia, e che Leocrate dovette essere un vile: tradi- 
tore, e fiacchi e timidi gli Ateniesi ad assolverlo. Ecco 
come finora si è ragionato. Io non voglio menomare 
per niun conto la buona riputazione che si ha acquistato 
il nostro oratore appresso i suoi contemporanei ed i 
posteri, ma affermo pure senza ambagi che la con- 
danna di Leocrate stava per divenire una. grandissima 
ingiustizia da non spiegarsi altrimenti, nè secondo il 
diritto moderno, o l’attieo che pure era severissimo: 
contro ai trasgressori delle Ieggi patrie. Gli. Ateniesi 
fondavano la loro sentenza sopra una legge scritta, 
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od almeno sopra un decreto del popolo, e per la legge 
e per il decreto risultava se l’azione era da tenersi col- 
pevole o no. In caso diverso conveniva che il peccato 
apposto fosse secondo la legge morale così turpe ed abbo- 
minevole chei giudici diventavano in tal caso legislatori 
e con una condanna davano ai posteri l'esempio e la 
regola se mai seguisse in avvenire un altro simile fatto. 
Ma l’accusa contro a Leocrate non risponde a niuna delle 
due norme. Ben è vero che si fa parola di un decreto (3), 
ma questo riguardava ad un tempo futuro; è vero che 
è portato l’ esempio di Autolico areopagita messo a 
morte dal popolo, perchè aveva trasgredito ad un co- 
mando della città e salvato dal pericolo la moglie ed i 
figli, ma una tale colpa e la conseguente condanna non 
calzavano appuntino all’accusa da cui doveva scolparsi 
Leocrate. Altre prove legali io non le conosco, nè so 
riscontrarle nel discorso. Lascio poi la considerazione se 
fra gli Ateniesi si trovasse una legge morale che teneva 
indegno della vita quel cittadino a cui era entrata la paura 
di un pericolo. È vero che a leggere la prima volta il 
discorso di Licurgo l’animo nostro resta sorpreso, nè 
possiamo ritrarre chiaramente se il reo si fosse partito 
da un comando del popolo, ma questo nostro dubbio: 
deve far piuttosto lodare l’ artificio con cui l’ oratore 
dispone le parti dell’ accusa, anzichè conoscere la giu- 
stezza del suo ragionamento. E poi, fatta una seconda ed 
una terza lettura, sempre più ne viene la persuasione. 
che il ragionamento è destituito delle prove legali e 
morali; il verosimile tiene luogo del vero e tutta la forza 
dell’atgomentare consiste negli abbaglianti dilemmi, nel 
sofisma e nei luoghi comuni tolti in gran parte dai pa- 
hegiristi. Inoltre qualche contraddizione e l’amplifica- 
zione poetica, ed i principî dell’antica politica non si 
‘accordano troppo bene col sentire dei tempi moderni, 
perchè appresso di noì si guarda con occhio più nmano 
«colui che siede sul banco degli accusati, ed innanzi a 
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tutto si cerca la verità del fatto e non le invettive. 
Dunque Licurgo è un sofista? No, tutt'altro; lo difende 
da questo brutto titolo l’amore smisurato che egli por- 
tava alla sua patria, ma perchè la sua severità non 
è ristretta in un giusto confine, cade in quel peccato fu- 
nesto di giudicare la questione dal punto estremo, Nel 
sno dire v’è l’extremum ius che diventa extrema iniuria. 
Eppure egli teneva per fermissimo di apporsi al giusto 
ed al vero, e di recare con questa ed altre accuse grande 
utilità alla patria. Osservate come la onestà del suo ca- 
rattere non lo fa mai uscire dall’argomento e con tutta 
il suo ingegno rimprovera gli altri oratori rotti alla ca- 
lunnia e al mal fare; osservate ancora dalle stesse sue 
parole come egli tenga in buona fede di tenere una giusta 
querela, nè di cercare argomenti o conclusioni fallaci (4). 
Semplice è la sua eloquenza, nobile il suo carattere, ed 
in ogni parte del suo dire vi regna una calda ed animata 
passione, quella appunto che lo ritrae e discosta dalla 
fredda maniera dei sofisti. Ed è pure necessaria conse- 
guenza del suo carattere quell’uso soverchio ch’egli fa dei 
miti e delle favole e delle citazioni degli antichi poeti, di 
cui molti critici parlano male, ma non veggono che senza 
di queste non vi sarebbe più l'oratore Licurgo, che col- 
l'ideale di un cittadino confondeva la pratica della vita 
umana, non già ch'egli fosse vago di erudizione. Oltre 
a questo la poesia e le favole davano ottima materia ai 
discorsi di genere lodativo; formando la sostanza della 
storia e della religione greca, e si congiungevano con 
tutti i sentimenti popolari; e prova ne sia che i giudici 
Ateniesi assolvono Sofocle perchè recita un bellissimo 
coro del suo Edipo Coloneo (5) e volontieri ascoltano 
le citazioni di Eschine e di Demostene, dilettandosi di 
udire dalla bocca degli oratori molti miti, con cui si 
lodano e portano a cielo le antiche istituzioni della 
patria. Adunque, sopra tutte le facoltà, in Licurgo pre- 
vale il sentimento ; esso riscalda la sua parola, ma 


— 197 — 
non è in giusta proporzione colla fantasia e col razio- 
cinio, gli suggerisce una frase vibrata da muovere i giu- 
dici al dolore, all'ira ed all'odio, ma gli fa anche esa- 
gerare l’importanza della causa, onde un uomo che non 
valeva nè come politico, nè come oratore, o guerriero, 
passava presso di lui per la rovina della repubblica, ed 
egli travede che da un atto di paura derivassero i più 
enormi delitti di cui sia mai capace l’umana empietà 
contro la patria e la religione. ‘La natura non aveva 
‘disposto Licurgo all’eloquenza, ma tiravalo alla ringhiera 
lo stesso sentimento e la voglia di far del bene alla pa- 


tria e vendicare le pubbliche ingiurie come fossero state 


commesse contro la sua stessa persona. Leggiamo che a 
tal fine egli poneva un grande studio e di giorno e di 
notte per apparecchiare le sue orazioni, nè mai egli parlò 
improvviso temendo di nuocere alla giustizia della sua 
causa, bensì dava denari ai sofisti ed usava nelle scuole dei 
più famosi maestri quali erano Isocrate e Platone. Ma 
lo studio e l’arte possono soltanto sollevarsi alla mara- 
viglia quando sono sussidiate, dall'istinto della natura; 
era impossibile che mutassero il carattere di un uomo 
nato alle più forti commozioni dell'odio e del’amore (6). 
La sua semplicità lo conduceva ad essere piano nella 
frase, ma ripeteva anche moltissime volte le stesse 
forme del dire. Aggiungi che l’amore e l’odio trasci- 
navalo a quel parlare duro e straniero alle grazie ed 
alla fantasia, a quella asprezza del numero, cosa affatto 
contraria alla fioritissima maniera de’ suoi maestri. E 
poi i precetti e l'esempio di Isocrate e di Platone avreb- 
bero potuto indirizzarlo ad uno stile non rispondente al. 
suo carattere? Bene è vero che si scorge anche in Licurgo 
lo studio della scuola, e qua e colà tu trovi una parola 
ricercata, uno sforzo di soprabbondare nelle frasi, una ma- 
niera poetica e pomposa e l’arditezza della metafora, e 
l’imitazione troppo palese dei passati oratori e perfino di 
Andocide. Forse io sono ardito di usare modi poco 
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disdicevoli verso uno scrittore lodato dai grandi maestr? 
di eloquenza, ma a tal uopo prego il lettore di conside- 
rare attentamente l’orazione contro Leocrate, perchè nel 
fare la critica non mi sono da quella allontanato. Con- 
fesso che la testimonianza di uomini antichi, autorevoli 
e giusti estimatori del vero merito mi obbliga, per non 
essere o strano o stolto, di tenere l'oratore Licurgo in 
buonissimo concetto ; chi lo chiamava grave e pieno di 
invettive, chi franco ed ammirabile per la forza, altri 
lo leva a cielo, perchè è acuto e grave, e chi lo pone 
tra i massimi oratori dopo Demostene, e ne consiglia la 
lettura. per apprendervi la nobiltà e semplicità del ca- 
rattere. Ma questi bei pregi non ripugnano poi ai vizi 
ch'io vi ho trovato ; in ogni modo avveniva forse che 
nell'antichità si avesse una larga materia di conoscere 
meglio l’eloquenza di Licurgo, perchè sotto il suo nome 
passavano quindici orazioni e più. Nulla di meno Ermo- 
gene da Tarso, un retore che si atteneva ai bellissimi 
esemplari degli Attici e ne dice il bene ed il male, aveva 
riscontrato anche nelle altre orazioni di Licurgo,-quelle 
stesse mende che noi abbiamo di sopra toccato; prova 
questa che erano più o meno comuni agli altri suoì 
scritti. Del resto le lodi degli antichi erano anche volte 
al cittadino specchio di costumi e giusto modello dì 
patria carità. Ogni sua orazione aveva ottenuto un fe- 
licissimo effetto; onde era da aspettarsi che con occhio 
benigno fossero lette e si esaltasse il grande secreto delle 
sue vittorie anzichè censurare i difetti della frase e delle 
idee. Ma questo secreto stava manifestamente nei co- 
stumi dell’oratore, e teniamo di certo che anche il po- 
polo Ateniese, tuttochè composto di avvocati, di retori e 
di giudici, poneva tutta la sua fede nelle virtù civili di 
qualsiasi oratore diffidando dell’ornato parlare ldei tristi. 
Ogni componimento oratorio ha per fine principale di 
persuadere, ma ciò non si ottiene, che da quel forte con- 
vincimento per cui chi parla, crede di dire il vero edo 
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il giusto. In questo rispetto Licurgo avanza tutti gli 
altri oratori antichi. La sua persuasione aggiogava ed 
infiammava gli animi, tanto più ch’ella sì faceva largo 


in mezzo ad un popolo vario, instabile, veemente, fe- 
roce e benevolo ad un tempo. 
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NEO: E 


(1) L'accusa detta etcayyeAia corrisponde in certi casi, 
come qui, al delitto di lesa maestà dei Romani, o presso a 
noi di alto tradimento. Intorno ai giudici leggi Pol- 
luce vizi, 53. Della pena di morte parla Iperide ed Eschine, 
ma mi pare che talora fosse anche dato l'esilio, e fatta 
la confisca dei beni. 

(2) Eschine contro Ctesif. 252, il quale ci fa chiaramente 
vedere che il delitto di Leocrate non era poi tanto grave: 
Erepos (Leocrate) 671 Avdydpoos TÙv poBov fiveyze, ecc. 
Dunque la sua colpa fu considerata piuttosto effetto di 
paura, che un vero tradimento commesso ai danni di 
tutta la repubblica. 

a (3) La notizia della rotta patita viene dalla città di Enoe, 
ma prima correvano voci assai vaghe: xa! £pacav èy 
Otvon dxodoa: STI payn ein yeyovvia (Iper. fr. 35). Sap- 
piamo da Plutarco (praec. ger. reip. t. 2 pag. 799) che 
fatta la battaglia, Stratocle tenne in festa i cittadini per 
lo spazio di tre giorni, dicendo che sacrificassero come 
vincitori; intanto Leocrate imbarca la sua roba e se ne 
parte, perchè aveva udito che le cose erano andate assai 
male. Tanto è vero quello che diciamo, che egli è il 
primo a recare la nuova a Rodi, e passano alcuni giorni, 
prima che giungano nell’isola le vere notizie. Dei due 
decreti del popolo, l’uno ricordato al $ 16 dell’orazione 
è fatto dopo che fu conosciuta la sconfitta, quindi era 
tutto al più contemporaneo alla fuga di Leocrate, ma 
nulla avea che fare col suo delitto, perchè riguardava 
alle sole donne ed ai fanciulli. L'altro decreto di Iperide 
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menzionato al $ 36 è scritto dopo la morte di Autolico, 
che non aveva osservato i comandi del primo, quindi è 
posteriore di alcuni giorni alla fuga del reo. Io non 
credo che un decreto si potesse riferire secondo il diritto 
attico ad un fatto addietro, cioè avesse una forza retro- 
attiva, come dicono i legali. 

(4) Osserva nel $ 31 dell’orazione come Licurgo giu- 
dica la sua eloquenza. 

(5) Intorno a questo fatto di Sofucle leggi Cicerone 
Cat. maior. 7; 22 ed altri. Il primo oratore che cita versi 
è Lisia, come vedesi in un frammento di un suo discorso 
contro Mnesimaco (Harp. v. Kapxivos). Quanto ai miti 
usati nell’orazione leggi p. e. Demostene xxt1, 66. 

(6) Stobeo Flor. xxvit, 10, riporta una sentenza di 
J,icurgo che bisogna soccorrere gli amici ed i famigliari 
sino a non essere spergiuri: Aef toîs pidos xal Toîs 
otxetors BonSety péxpi ToD Ermtopxetv. 

(7) Se ami di leggere i giudizi che gli antichi face- 
vano della eloquenza di Licurgo, osserva Ermogene da 
Tarso (De ideis, vol. r1, pag. 416 edid. Spengel); Cice- 
rone. De orat. 2, 23, 94 e Brutus 9, 36; Tacito. De claris 
orat. 25; Dione Cris. xiv pag. 479; Dionigi d’Alic. 6, 
433 edid. Reiske; Quintiliano x11, 10, 22; Diodoro Si- 
culo xvi, 88, oltre alle spesse citazioni che troviamo 
fatte dai retori e dai grammatici. 
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Orazione contro Leocrate 





ARGOMENTO DI UNO S$SCOLIABTE 


/ Dopo la rotta di Cheronea, il popolo Ateniese decreta 
che nessuno esca dalla città, nè metta in salvo i figli 
e le donne. Ma un tal Leocrate prima fugge a Rodie 
| poi a Megara;; indi fa ritorno ad Atene, e perchè senza 
paura entrava nella piazza, Licurgo gli appone l'accusa 
di traditore. Lo stato della causa è definitivo, perchè 
Leocrate afferma avere lasciato, ma non tradito la pa- 
tria. Altri lo chiamano congetturale nell’intenzione, at- 
iesochè l’accnsato confessa di essere partito, ma si volge 
la disputa intorno all’intenzione, cioè se egli era per 
commettere tradimento, od usciva per la mercatura. 
Altri dicono che è uno stato oppositivo, perchè si oppone 
e dice che Leocrate era partito per ragione di com- 
mercio, e non per tradire la città. L'argomento ha so- 
miglianza con quello dell’orazione contro Autolico. } 
1 Di giusto e santo principio rispetto a voi ed agli Dei 
sarà la mia accusa contro a Leocrate condottovi innanzi, 
o cittadini. Prego pertanto Minerva e gli altri Dei ed 
eroi collocati in questa città e suolo, che se una giusta 
querela io gli ho dato, e giustamente ora traggo al tri- 
bunale il traditore dei loro templi, e delle loro sedi e 
dei boschi e dei legittimi sacrificii trasmessici dai mag- 
2'giori, che mi rendano oggi un accusatore degno delle 
spe colpe anche per utile del popolo e della città, e che 
voi deliberando sopra i padri, ed i figli, e le mogli, e 
la patria ed i sacrifizii, e per il vostro voto padroni del 
traditore, diveniate inesorabili giudici ed ora ed in per- 
| petuo contro ai gravi trasgressori di. tali leggi. Ma se 
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io traggo al giudizio Leocrate, che non ha tradito la . 
patria, nè abbandonato la città ed i templi, deh! lo sal- 
vino gli Dei dal pericolo, e voi, o giudici. siae 
Ben vorrei, o cittadini, che in tali oltraggi alle leggi, 3° 
e come-giovano gli accusatori, così la moltitudine li guar- 
dasse con occhio umano; ora invece si giunge a tale, 
che oltre ad incorrere in privati pericoli ed in odio per 
aver cura del pubblico bene, essi acquistano voce di liti- 
giosi e non già di amanti alla patria, cosa questa contro 
alla giustizia ed all’utile vostro./Perchè la salvezza e la 4 
felicità del popolo sono poste su tre fondamenti, ciò sono: 
l’ordine delle leggi, il voto dei giudici, e terzo l’accusa 
e in mano de’ giudici rimette i delinquenti. Secondo 
la loro diversa natura, la legge mostra quel che non è 
da fare, l’accusatore denunzia i rei incappati nella pena 
secondo le leggi, ed il giudice punisce chi da ambedue . 
gli è presentato; onde -nè-la-tegge nè il voto dei giu- 
dici hanno vigore senza quello che voglia consegnar loro 
il colpevole. Quanto a me, o Ateniesi, perchè conosco 5. 
che Leocrate ha evitato i pericoli a pro della patria, 
che ha tradito tutta la vostra repubblica, che è reo di 
tutte le colpe appostegli, io gli ho dato quest’accusa, nè 
ho scelto un tale giudizio per ruggine o voglia di que- 
stionar seco, ma perchè mi reputava a vergogna il lasciar 
libero nella piazza ed a parte dei comuni sacrifici un 
cotanto vitupero della patria. É da giusto cittadino non 6. 
di attribuire agli innocenti le pubbliche colpe per odio 
privato, ma di riguardare gli offensori delle patrie leggi 
come suoi privati nemici, e che i pubblici delitti abbiano 
una causa comune d’inimicizia. »-” 
«APPertanto voi dovete stimare di grandissimo momento 7 _ 
Y/ tutti i processi pubblici, ed in specie questo che fra: — « .. 
“ le-mani. E la ragione si è, che quando giudicate sòpra 
un’offesa alle leggi, voi rimediate ad un male unico, e 
lo impedite, in quanto che un decreto sarebbe di pregiu- 
dizio alla città, ma la causa ora dibattuta non comprende 
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una piccola parte della repubblica, nè per breve tempo, 
perchè tratta di tnito lo stato, e lascierà ai posteri 
eterna memoria. Orrendo è il delitto di Leocrate, enorme, 
di sorta che viene impossibile a trovare una’ querela 
proporzionata ed un castigo secondo le leggi. E quale 
è la pena per chi ha dato in preda ai nemici la patria? 
Che non ha sovvenuto ai templi della patria? Che dalle < 
tombe degli avi ha-voltato te-spalle? Là morte forse? 
Ma se questa è la pena maggiore ed na prescritta 
dalle leggi, verso il misfatto di Leocrate riesce un’am- 
menda lieve lieve. Non credete tuttavia che la legge 
non parli della pena per negligenza dei passati legislatori, 
ma perchè nessuno mai o prima o dopo sarebbesi aspettato 
un così grave delitto. Quindi nella presente causa voi 
farete da legislafgri, non che da giudici. Certo che se- 
condo le norme della legge riesce facile condannare i 


delinquenti, ma quando nè sotto ad un solo titolo, nè 


in modo chiaro sséno determinate le pene di più peccati 
commessi in una sola volta, allora è necessario che il 
vostro giudizio passi di esempio ai posteri. E ben sapete, 
o cittadini, che ora con una condanna non punirete 
soltanto Leocrate, ma tutti i giovani volgerete allo studio 
della virtù, perchè in due modi sono educati i giovani : 
per via delle pene date ai colpevoli o del premio ai 
buoni ; essi vi fanno avvertenza, e l’uno fuggono per 
paura, e l’altro desiderano per appetito di gloria ; onde 
vi bisogna stare, o cittadini, colla mente intenta a questo 
processo, e fare sopratutto stima del giusto.7” È, 

Giusta sarà anche la mia querela, senza menzogna, 
senza uscire dell'argomento, contro all’uso di molti che 
vi vengono dinanzi colle più strane cose del mondo, o 
vi dànno consigli sopra i pubblici negozi o tutto appun- 
tano e di tutto parlano calunniosamente fuori della causa 
da giudicare. Veramente non si richiede fatica ad espri- 
mere il proprio avviso sopra cose che voi non deliberate, 
nè trovare un’aecusa, da cui non si difendono gli av- 


— 205 — 

versari; nondimeno ripugna alla giustizia, che mentre 12 
gli oratori vi pregano di votare secondo il diritto, essi 
intanto si gettino alle calunnie. Di questo ne avete la (00 
colpa voi, o cittadini, che date una tale licenza a quelli 
che vi si fanno innanzi, benchè occorra dinanzi agli occhi 
vostri il più bell'esempio di tutta la Grecia, l’ Areopago; 
quel consesso tanto diverso dagli altri tribunali, che 
per fino il condannato riconosce essergli fatta giustizia. 

Laonde voi dovete aver l’occhio all’Arenpago, nè aggiu- 13 
star fede a quelli che parlano fuori del soggetto. In tal 
modo gli accusati non saranno soggetti alle calunnie, 
gli accusatori saranno volti assai meno a calunniare, e 
voi darete un voto conformissimo al vostro giuramento. 
Senza un verace discorso è impossibile, credetemi, che 
voi informati giustamente, giustamentefsentenziate. ;- EST 

Oltre a questo non vi esca di mente che una tal causa 14 
non assomiglia punto alle altre dei privati. Se essa trat- 
tasse di persona ignota ai Greci, resterebbe soltanto tra 
voi, se avete bene o male giudicato; ma ora il grido 
| della vostra deliberazione si spargerà per tutta la Grecia. 
Leocrate è noto per il viaggio che fece a Rodi; è noto 
per la ambasciata ivi detta a vostro danno; è noto a 
quei mercadanti, i quali andando coi loro navigli per 15 
tutto il mondo, lo empirono delle cose udite dalla sua 
bocca a carico di Atene, e sanno che le opere de vostri 
maggiori sono i’ apposto delle sue. Quindi innanzi a tutto 
voi avete da tener conto di una giusta sentenza. Voi, 
o Ateniesi, e vel sàpete assai bene, avanzate gli altri 
popoli e nella pietà agli Dei, e nella riverenza ai geni- 
tori, e nello studio di onorare la patria; ma altrettanto 
awrete nome di trascurare questi bei pregi, se Leocrate 
fuggisse il castigo che è in vostra mano.rAscoltate dì - 
grazia tutta intera la mia accusa, e se incomincio dalle 
avversità, che allora percossero la repubblica, non vi 
adontate contro di me, sì contro di quelli che ne ebbero 
la colpa, ed ora mi sforzano a ricordarvele. 
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Dopo la battaglia di Cheronea, essendo tutto il popolo 
concorso a parlamento, è decretato che i fanciulli e le 
donne siano messe in salvo dai campi entro alle mura, e che 
i capitani a loro senno pongano in ordine tutte le guardie 
per difesa degli Ateniesi e degli altri abitanti. Ma Leo- 
crate, senza darsi altrimenti pensiero, con alcuni fami- 
gliari imbarca in uno schifo tutte le sue ricchezze (la 
nave era già in sull’àncora presso al lido), ed a tarda 
notte egli coll’amica Irenide viene a riva per la porticina 
delle mura; sale la nave e via se ne scappa. Nè dei porti 
dai quali è salpato egli ha compassione; non ha rispetto delle 
mura che per sua parte lascia deserte di presidii, non ha 
rispetto della rocca; egli vede da lungi il tempio di 
Giove salvatore e di Minerva salvatrice, nè gli entra 
spavento a tradirli. E che? Anzi li invocherà tosto che 
lo salvino dai pericoli. Pigliata terra, ed eritrato a Rodi, 
a modo di messaggero che porta liete novelle alla patria, 
riferiva aver lasciato 4a città preda dei nemici; essere 
il Pireo assediato; lui solo ridotto a salvamento; quindi 
non si vergognava di chiamare la propria si quello 
che era la infelicità della patria. I Rodii gli diedero fede 
di maniera, che armarono le loro galee e tennero le barche 
da carico in sulla spiaggia, e costrinsero i padroni ed i 
mercadanti volti a navigare verso Atene di mettere il 
frumento a terra e l’altra roba; e tutto questo seguiva 
in grazia di Leocrate. 

In prova del vero il cancelliere vi leggerà tutte le 
testimonianze; prima dei vicini e di quelli che abitano 
in questo stesso luogo, i quali sanno che Leocrate è fug- 
gito da Atene durante la guerra; poi di quelli che si 
trovavano a Rodi, quando vi portò la falsa ambasciata; 


- quindi la testimonianza di Fircino che disse dinanzi al 
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è a 


popolo (e molti di voi lo avete udito) che Leocrate nel- 
l'appalto del cinquantesimo avea fatto gravissimo danno. 
Ma innanzi che i testimoni salgano vo’ dirvi due altre 
arole. Voi non ignorate nè gli apparecchi dei rei né 
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Je preghiere degli amici e degli avvocati; sapete assai 
bene che molti testimoni o per bottega o per favore fanno 
gli smemorati, o non compariscgno al tribunale, o tro- 
vano una qualche scusa. Fate dunque che essi parlino 
senza paura, che la grazia non la tengano in maggior 
conto di voi e della repubblica; che alla patria manife- 
stino il vero ed il giusto, che non cedano dal loro posto, 
e non imitino Leocrate, oppure, se non ne sanno nulla, 
che giurino toccando le cose sacre. Ma se mancano alle 
leggi, noi li citeremo in giudizio per l’amore che por- 
tiamo a voi, alle leggi ed al governo popolare. Dimmi 
le testimonianze. 


TESTIMONIANZE 


Stra 


su 


sere 


Scorso alquanto tempo, arrivano barche da Atene a 21 


Rodi, ed apparve manifesto che la repubblica non aveva 
patito alcun sinistro. Leocrate tutto pauroso fugge da 
Rodi a Megara, e non si vergogna di abitare in Megara 
per oltre cinque anni, sotto la protezione di un Mega- 
rese, tra gente a’ confini della patria che lo ha nutrito. 


Anzi condanna se stesso in un perpetuo esilio; chiama 22 


da Atene Aminta marito di sua sorella maggiore ; fra gli 
amici fa venire anche Antigene Sineteone e pregando il 
cognato di comperare gli schiavi e la sua casa per un ta- 
lento, gli ordina di restituire i debiti contratti cogli usurai, 
e di rimborsare gli importi avuti dalle compagnie e di 


portargli l’avanzo. Aminta fa ogni suo ordine, ed al prezzo 23 


di trentacinque mine rivende gli schiavi a Timocare 
Acarnese, ché aveva in moglie la sua sorella minore, 
il qual Timocare, per essere senza denari, sottoscrive 
un’obbligazione : e la consegna a Lisicle, pagando ad 
Aminta per titolo d’interesse una mezza mina al: mese. 
In prova che vi dico il vero, e non una favola, il can- 
celliere vi leggerà le loro testimonianze. Se Aminta fosse 
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ancor vivo, ve l’avrei fatto venire innanzi; ora invece 
chiamerò i suoi conoscenti. Su via recita la testimonianza 
che Aminta aveva comperato da Leocrate a Megara gli 
schiavi e la casa di lui, 


TESTIMONIANZA 


Voi avete anche udito come Filomelo Colargeo e Me- 
nelao ambasciatore del gran re ricevettero da Aminta 
quaranta mine per un loro credito. 


TESTIMONIANZA 


Prendi anche la testimonianza ed il contratto di 'Timo- 


«care, che al prezzo di trentacinque mine comperò gli 


schiavi da Aminta. 


TESTIMONIANZA E CONTRATTO 


Avete udito i testimoni. Ora per quello che sto per 
dirvi montate in collera, o cittadini, odiate cotesto Leo- 
crate, chè ne avete ben ragione. Egli non è mica con- 
tento di mettere in salvo il suo corpo e la sua roba, 
ma i santuari della patria, quei santuari che giusta le 
vostre consuetudini e le leggi gli diedero in custodia i 
vostri maggiori egli li trasse fuori dell’ Attica, e 
li portò seco a Megara, e senza aver paura del loro 
nome, li fece fuggiaschi e disertori de’ templi e della 
terra prima da loro occupata; fece che venissero posti 
in luogo straniero e nemico, stranieri com'erano alle 
leggi ed ai costumi dei MegaresiNI padri vostri; ai 
quali fu dalla Dea Minerva od Atena largita questa terra, 
imposero il nome di Atene alla loro patria’, acciocchè 
gli uomini riverenti alla Dea non abbandonino la città, 
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che porta :lo stesso sno nome. Ma Leocrate non si prende 
cura nè delle leggi vostre, nè dei costumi, nè della 
patria, nè della religione, e per sua parte riduce l’aiuto 
di Minerva una merce straniera. Nè si accontenta di tali 
eccessi, perchè vivendo a Megara col sussidio dei denari 
portati via da voi, reca frumento dall’ Epiro per parte 
di Cleopatra in Leucade, e poi da Leucade a Corinto, Tut- 
tavolta le vostre leggi, o cittadini, condannano all’estremo 


‘supplizio chi porta altrove il frumento e non al popolo 


Ateniese. Quindi cotesto traditore nella guerra, che in 
onta alle leggi ha trasportato in altro luogo il frumento, 
che non ha posto pensiero alle cose sacre, nè alla patria, 
nè alle leggi, non lo ucciderete voi? Ora non lo tenete 
forse in vostro potere col vostro suffragio? Non darete 
agli altri un esempio? Se nol fate, avanzerete tuttì gli 
uomini in negligenza, e niuno meno di voi sarà adon- 
tato per i vituperi. 

Oltre a questo avvertite, o cittadini, che tutte le mie 
ricerche erano fondate nella giustizia, perchè, a mio 
parere, si disdice giudicare tali cose per via del vero- 
simile, ma bisogna conoscere il vero, nè aspettare che 
i testimoni dieno le prove, ma che le abbiano già date. 
Quindi nell’atto di accusa io aveva citato i testimoni, 
chiedendo si tormentassero gli schiavi di Leocrate. E 
tu leggi la citazione. 


CITAZIONE 


| Voi udite la citazione. Ma Leocrate nello stesso tempo 
che la respinge si accusa come traditore della patria. 


“Si; egli che rifuggì la prova degli schiavi conscii d'ogni 


suo fatto confessò la verità della querela. Ed ignora al- 
cuno di voi che nelle controversie l’esame degli schiavi 
e delle schiave, ed il tormentarli quando sanno la cosa, 
è tenuto secondo giustizia, ed è comune a tutti ? Forse 
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non si presta più fede ai fatti che alle parole, ove spe- 
ci&lmente sta una pubblica questione e grave ed impor- 
tante allo Stato? Or dunque io fui tanto discosto dal- 
l'addossare a Leocrate una falsa accusa, che anzi a mio 
carico e danno voleva venire alla prova, tormentando 
i famigliari e le schiave di lui, ma egli per la sua mala 
coscienza nol sofferse. Eppure i suoi famigliari e le sue 
schiave avrebbero più facilmente negato, che apposta al 
padrone una falsa accusa 

Ma prescindendo anche ‘da questo, egli griderà tosto, 
‘che è un pover uomo vittima di un avvocato e di un 
terribile calunniatore. Sopra questo voi non ignorate, 
cred’io, che i cittadini molesti e rotti al dir male, cer- 
‘tano studiosamente nelle accuse i luoghi da far pompa 
di argomenti e di conclusioni fallaci, all’opposto di quelli 
oratori, che tessono una giusta querela, come facciamo 
noi, e vi danno esattamente a conoscere chi è soggetto 
alla penaf:Nel nostro an fatevene da voi stessi ragione. 
Ditemi : chi Leocrate\non{ riusciva di sedurre cogli 
spauracchi e coll’artificio ille frasi? È da natura che 
i famigliari e le schiave aprano in mezzo ai tormenti 
tutta la verità della colpa; ma egli rifiutò di consegnarli, 
sebbene fossero suoi e non d’altri.\ Ed a quali uomini 
noi possiamo parlando toccare la tenerezza del cuore, e 
muoverli colle lagrime alla compassione? Non sono forse 
i giudici? Per questo appunto Leocrate traditore della 
patria comparisce in tribunale, e tranne de’suoi schiavi 
nessun uomo gli sha paura, perchè col fatto non lo 
convincano ed egli divenga reo confesso. E che bisogno 
v'era di molti preamboli e di chiacchere e di scuse? 
‘Semplice è il giusto, intelligibile il vero, la prova è 
breve. Se Leocrate dice che l'accusa è vera e. secondo 
religione, perchè non incorre nella pena chiesta dalla 
legge? E se afferma ch’essa è falsa, perchè non conse- 
gnare i famigliari e le schiave? Ben deve rimettere 
tutti gli schiavi ai tormenti, nè scansare anche le prove 
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più sottili chi è incolpato di fellonia. Ma egli non attese 
a questo, e sebbene affermi di essere traditore della pa- 
tria, traditore dei templi e delle leggi, egli vi pregherà 
che ‘abbiate a dare un voto contro alla sua stessa con- 
fessione e testimonianza. Ma è forse cosa giusta, che nei 
delitti confessati vi lasciate raggirare dal reo, il quale, 
lasciamo il resto, si è tagliata da se’ stesso la via della 
difesa, negando una giusta domanda? 

In questo modo io credo, o cittadini, di avervi chia- 
rito abbastanza. e intorn6°la citazione e la colpa, come 
fu già affermata; ora: vedrò di ricordarvi in quali tem- 
peste e trambusti era caduta la repubblica, quando Leo- 
crate l’ha tradita. Prendi, % cancelliere, il decreto di 
Iperide, e leggilo. 


DECRETO 


- 


Voi ascoltate il decreto, o cittadini, come fu delibe- 
rato che i cinquecento senatori discendessero colle armi 
nel Pireo per la difesa della patria, e per provvedere 
colle armi ciò che pareva utile al popolo. Che se uomini 
dispensati dalla guerra, perchè reggono la cosa pubblica 
coi loro consigli, stavano allora ordinati in sull’armi, 
vi pénsate che fossero vani e soliti i timori a trava- 
gliare la patria? Ma Leocrate volse le spalle, fuggì dalla 
città, portò via le sue ricchezze, seco trasse gli Dei 
patrii, e venne a tanto tradimento, che di suo deliberato 
‘proposito restarono deserti i templi dei sacerdoti, deserte 
le sgolte in sulle mura, vuota la città, vuota la nostra 
terra. Ma allora qual cittadino (che dico?) qual fore- 
stiero, che .aveva prima veduto la nostra patria, non 
ne sentiva compassione? E chi portava tanto odio al po- 
polo ed agli Ateniesi da sostenere di vedersi fuori dalle 
‘file, allora che giunse ad Atene la nuova della rotta e 
del danno toccato, e tutti gli uomini erano attenti e so- 
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spesi, ed il popolo riponeva l’unica sua salvezza nei vce- 
chi, che avevano varcato i cinquant ‘anni%yEra a vedere 
in sulle porte le donne libere piegate a terra per il do- 
lore, e chiedenti se vivo era il marito od il padre od 
il fratello con un pianto lamentevole indegno di esse stesse 
e della repubblica. Era a vedere per tutta la città uo- 
mini deboli del corpo, logori dagli anni, quasi sull’orlo 
del sepolcro e per legge esenti dalla guerra, che si co- 
privano delle doppie vesti. Ma in tanta ruina e comune 
scempio sopra tutto moveva le lacrime ed il dolore che 
un popolo dianzi superbo per la sua schietta origine e 
libertà, ora decretasse di render liberi gli schiavi, Ate- 
niesi i forestieri, e di donare gli onori a chi ne era, 
privo ‘La fortuna stessa era volta in contrario, di guisa, 
che 6ve Atene nei tempi andati guerreggiava per la li- 
bertà degli altri Greci, allora aveva di grazia di correre 
rischio per la sua propria salvezza; prima signora di 
molte terre barbare, allora combatteva contro ai Macedoni 
per il suo proprio suolo; ed il popolo chiamato in soc- 
corso dagli Spartani, dai Peloponnesii e dai Greci del- 
l'Asia, allora domandava la mercè degli Andrii, di quelli 
di Ceo, e di Trezene e di Epidauro. Onde chi in tanto 
sbigottimento e pericolo, ed in sì grave vergogna ha 
abbandonato la patria, chi non ha preso le armi a sua 
difesa, nè messo la propria persona al comando dei capi, 
il disertore, il traditore della salvezza popolare, costui, 
dico, potrebbe assolverlo un giudice amante della patria, 
e che fa professione di’ pietà? Ed un qualche avvocato 
potrebbe soccorrere al codardo, che' neppure una volta 
ebbe cuore di soffrire le miserie colla patria, e che non 
contribuì alla salvezza del popolo? E sì che in quel tempo 
niuna età mancava di dare la sua vita per la comune 
salvezza; la terra offriva i suoi alberi; i morti le loro 
tombe; i templi le armi; chi ha l'occhio alle fosse, chi 
alle mura, chi agli steccati; niuno resta ozioso, niuno; 
solo Leocrate rifugge in ogni opera di dare la propria 
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persona ai capitani. Di questo tenetene buona memoria, 45 
o cittadini; è giusto che voi paghiate colla morte l’uomo 
vile, che non si è degnato di sostenere alcun dispendio 
«e di dare gli estremi onori a quelli che erano caduti a 
Cheronea per la libertà e la salvezza del popolo, ma 
quant’era a lui, essi sarebbero rimasti insepolti; e dopo 
tutto questo egli ritorna in patria in capo ad ott’anni, 
nè gli entra vergogna di trapassare fra le loro sepol- 
ture. 
Ma di ciò io ho intenzione di discorrere alquanto più a 46 
lungo; ascoltatemi di grazia, o cittadini, nè credete che 
. da simili cause alle pubbliche vi passi una differenza. 
“ L’elogio agli uomini prodi è una manifesta accusa contro 
ai tristi, che operano tutto il contrario, nè vuole la 
giustizia che nei discorsi tenuti in pubblico sia trascorsa 
quella lode, l’unico premio rimasto agli uomini dabbene 
nei pericoli, quando a beneficio della patria hanno ver- 
sato il loro sangue, Nelle terre della Beozia essi affron- 47 
tarono i nemici, combattendo per la libertà dei Greci, 
senza speranza di salvarsi tra le mura, nè lasciarono 
che i nemici guastassero la terra, ma perchè il pro- 
prio valore fosse uno scudo più saldo delle mura di 
pietra; pieni di vergogna di abbandonare allo sterminio 
la loro nutrice. E veramente, siccome noi non portiamo 48 
‘un pari affetto ai padri legittimi ed agli adottivi, così 
un più debile amare ne stringe ai luoghi, che non ci ap- 
partengono per natura, ma furono in appresso acquistati. 
Con tali sensi essi affrontarono il pericolo pari agli uo- 
mini valorosi e prodi; non ebbero, è vero, una pari 
fortuna, essendo in vita privi del premio della virtù, ma 
ben lasciarono dopo morte una grande fama, non vinti, 
sì caduti dove erano schierati a difendere la libertà. E per 49 
dire cosa stranissima, ma pur vera, essi morirono vin- 
cendo. La libertà e la gloria sono premio di guerra ai 
prodi; e libertà e gloria essi ottennero colla morte Nè 
affermerei che fossero vinti quelli che non piegarono 
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l’anima al terrore dei nemici; no, niuno s' apporrebbe 
giustamente a chiamare vinti questi gloriosi caduti, 
perchè fuggendo la schiavitù eleggono una morte ono- 
rata. La virtà di questi prodi risplendette anche da 
questo, che soli ebbero nei loro corpi la libertà della 
Grecia; passarono di vita, ma nello stesso tempo cadde. 
la Grecia in servitù, e coi loro corpi fu sepolta la pub- 
blica libertà. Onde manifestarono evidentemente di non. 
combattere per ntile proprio, ma per la libertà dei Greci. 
Io non avrei vergogna di dire che le loro anime sona 
onorata corona della patria, e che per le loro opere as- 
sennatamente compiute, voi, o Ateniesi, sapete di essere 
i soli Greci che onorate i prodi. Difatti voi vedrete che 
presso gli altri sono rizzate statue agli atleti, ma presso 
voi questo si fa soltanto per i nobili capitani e per gli 
uccisori dei tiranni. Anzi in tutta la Grecia voi tro- 
verete a fatica un piccolo numero di tali uomini, ed 
invece a vostro agio vedrete che molti in tutti i luoghi 
guadagnarono la corona per la loro vittoria nella lotta. 
Pertanto se i maggiori premi voi li tributate ai vostri 
benefattori, vuole anche giustizia che condanniate quelli 
che vituperano e tradiscono la vostra patria. \-___ 

Ponete mente, o cittadini, che, a procedere con dirit- 
tura, da voi non dipende assolvere cotesto Leocrate. Il 
suo delitto fu già sentenziato e condannato, e l’Areopago 
(niuno faccia rumore, se tengo che questo consiglio fosse 
la massima salvezza della repubblica) prese ed ammazzd 
i fuggitivi ed i traditori della patria. Nè crediate che 
uomini, i quali giudicano santissimamente gli altrui 
delitti di sangue possano in simil caso condannare un 


53 qualche cittadino in onta alle leggi. E poi anche vot 


stessi avete con vostro onore condannato Antolico, ri- 
masto nei pericoli sì, ma accusato di aver posto in si- 
curezza ì figliuoli e la moglie. E se questo è vero, 
se puniste chi aveva per unica colpa di avere salvato 
le persone inette alla guerra, qual castigo non dovrà so- 
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stenere quell’ uomo, che non rimeritava il nutrimento 
ricevuto dalla patria? Senza di che il popolo stesso, giudi- 
cando assai terribile una tale azione, decretava che fos- 
sero rei di tradimento quelli che fuggirono i pericoli della 
patria, come degni dell’estremo supplizio. Dunque se il 
delitto fu condannato dal più giusto dei consessi, se fu 
condannato da voi stessi chiamati a farne ragione, se tutto 
il popolo ad una voce lo dichiarò meritevole del massimo 
castigo, ora darete voi una contraria sentenza? Ben sa- 
reste uomini stoltissimi e trovereste pochissimi, che per 
vostro amore si sottomettano ai pericoli. —_ 
Pertanto appare evidente che Leocrate è reo di tutti 
i capi dell'accusa. Sento dire che egli gettandosi ad in- 
garbugliarvij affermi di essere andato a Rodi per eser- 
citare la mercatura. Ma anche se inventa questa scusa 
pensate di coglierlo facilmente in falso. E dapprima voi 
sapete che i mygerc&danti non escono dal porto per la por- 
ticina secreta, ma alla vista degli amici, da tutti salu- 
tati, senza l'amica, sensa le schiave, e solo si prendono 
un qualche schiavo che amministra loro i servizi. Oltre 
a questo a che pro un Ateniese vive come mercante 
cinque anni continui a Megara, e trae seco le cose 
sacre, e vende la casa che possiede in patria, quando 
da se stesso non voglia rendersi in colpa di tradimento 
e di aver recato gravissimi danni? Ella sarebbe una cosa 
strana sopra tutte che voi aveste da assolvere il reo 
dalla -pena che egli stesso temeva di meritare, e sì che 
col vostro suffragio vi tenete in balla la sua vita. Oltre 
di questo io credo che a nulla gli serva questa sua di- 
fesa. Non è forse una vergogna, che mentre gli altri 
mercadanti lontani correvano in quei casi avversi ad 
aiutare la patria, nè badavano a nuovi guadagni, ma a 
conservare i già fatti, che Leocrate unico e solo si metta, 
in mare alla mercatura? Gli chiederei volentieri con 
qual altra opera riusciva utile alla città, se non dava 
la propria persona al comando dei capi, se non respin- 
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geva i nemici, combattendo al vostro. fianco, Nessuno, 
nessun altro aiuto io veggo di maggiore momento. Sde- 
gnatevi, o cittadini, adontatevi, che ne avete ben donde, 
e per il suo malvagio procedere e per il modo con cui 
si scagiona dalle accuse. Che egli abbia faccia di men- 
tire, ognuno sel vede; perchè nè prima nè dopo aveva 
mai esercitato la mercatura; egli possedeva un’ officina 
di bronzo, e ritornato da Megara non introdusse in città 
alcuna merce, benchè vivesse lontano per sei anni con- 
tinui. Aggiungete che nel tempo della sua fuga era esat-. 


tore della cinquantesima, e da questo ufficio egli non si . 


sarebbe tolto per attendere alla mercatura; onde nep- 
pur voi, io credo, gli farete buona la scusa che addnce. | 
Forse imboccato da’ suoi avvocati si volgerà a quest’ al- 
tro argomento, che non è reo di fellonia, perchè non 
istava alla testa degli arsenali, nè delle porte, nè di - 
qualsivoglia altr’'opera. Ma io credo che i preposti a 
tali uffici avrebbero tradito una parte della città, e che 
egli invece l’ha data tutta quanta in mano de’ nemici. 
Di più quelli fanno onta soltanto ai vivi, ed egli oltraggiò 
i vivi ed i morti, privando i morti ed i santuari delle 
patrie cerimonie. Ed anzi accadrebbe che la città tradita 
dagli uni divenga schiava, ma non priva di abitatori, 
ma nel modo che Leocrate l’ha abbandonata, resterebbe 
inabitabile. Inoltre io credo che una città trahoccata 
nei mali, si rilevi in meglio per una qualche mutazione, 
ma quand’ella è del tutto guasta e desolata le vien tronca 
ogni via di speranza, e come l'uomo vivo ed infermo 
confida sempre di riacquistare la sanità, ma una volta 
che è morto, gli è tagliata ogni possibile fortuna, così. 
anche le città disfatte sprofondano in una compiuta e 
totale rovina‘4Sì la loro distruzione, per dir il vero, è 
la loro morte. Di questo avete innanzi un chiarissimo 
esempio dalla stessa Atene, la quale fu in antico serva. 
dei tiranni, più tardi dei trenta, e dai Lacedemoni le 
furono distrutte le mura, ma con tutto ciò noi ci siamo 
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due volte cavati di schiavitù, e meritammo di venire i 
capi ed i protettori della greca felicità. Dissimile è il 
caso delle città distrutte. Prendete questo esempio, non 
importa se è antico. Chi di voi non ha udito che Troia 
fu la città più potente di tutte e la signora dell’Asia, 
ma una volta distrutta dai Greci rimase in perpetuo disa- 
bitata, e che all'opposto Messene tornò di. nuovo ripiena 
di diversa gente d :po cinquecento anni? 

Ma furse qualcuno degli avvocati per alleviare il fallo 
«di lui dirà sfacciatamente che un uumo solo non sarebbe 
Atto a portare tanta rovina; ond’essi non si vergognano 
«di sciorinare una difesa, per cui giustamente meritereb- 
bero la morte. Se confessano che Leocrate ha abbando- 
nato la patria, lascino a voi giudicare la gravezza del 
peccato. E se Leocrate non l'ha abbandonata non è una 
pazzia il dire che nulla dipende da lui? Anzi al contrario 
io. m’avviso che la salute dello stato era nellB sue mani, 
giacchè una città dura in piedi, se ogni sReola persona 
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dal suo canto la custodisce; ma quando una sola manca” 


all’ opera assegnatale, inavvedutamente manifesta che 
avrebbe fatto altrettanto anche nelle altre cose. Per 
giunta non-vi sarà difficile scoprire il vero, se riguar- 
date alla mente degli antichi legislatori. Questi non de- 
cretarono mica la morte a chi aveva rubato cento talenti, 
ed una pena minore al ladro di dieci dramme; nè anche 
dannarono nella vita chi aveva svaligiato un tempio, e 
«diedero al ladro di minor conto un minore castigo, nè 
multarono con denari l’uccisore di uno schiavo, e quello 
dell’uomo libero privarono delle leggi, tutt'altro; a tutti 
questi, e ad altri leggerissimi delitti fu assegnata la stessa 
pena, la morte. Perchè i legislatori senz’avere riguardo 


all’utile proprio od alla gravezza della colpa ponevano 


d’occhio, se il delitto era di tale natura, che dilatandosi 
recasse agli uomini un gravissimo danrio. A farne altri- 
menti ricerca, è cosa fuori di luogo ed inopportuna. 
Ditemi per vostra fè, o cittadini, ditemi, se un uomo 
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entrato nel tempio della gran madre vi raschiasse una 
sola legge, e poi per sua discolpa allegasse che ciò. 
non ha da far nulla colla repubblica, non lo uccidereste 
voi? Sì, per quanto io credo, e giustamente lo uccide- 
reste, se vi proponete di salvare anche gli altri citta- 
67 dini. Dunque per rendere migliore tutta la città, vi è 
duopo punire Leocrate. Non contate se un solo uomo ha 
peccato, ma al suo delitto. Certo che io ritengo che sia 
vostra fortuna se non si trovano molti della natura di 
Leocrate; ed appunto. egli merita un maggiore castigo, 
perchè solo ed unico fra tutti quanti ha cercato la sua 

propria salvezza, e non quella del comune. 
68 / Ma sopratutto mi addolora, o giudici, ad udire che 
| alcuni di voi gli danno ragione, e dicono non essere tra- 
dimento fuggire dalla patria, perchè, lasciandola anche 
i nostri maggiori nella guerra contro a Serse, passarono 
a. Salamina. Dunque Leocrate è tanto uscito di cervello 
e: vi tiene così a vile, che il più ignobile fatto ardisce 
69 di contrapporlo al più glorioso del mondo! E dove non 
giunse mai la fama de’ nostri maggiori? E chi è d’animo 
tanto basso, chi tanto invidioso, che non bramerebbe di 
essere stato compagno delle loro imprese? Essi, visto- 
l’imminenza del pericolo, con avveduto consiglio non 
abbandonarono mica la patria, ma si trasportarono in altro. 
70 luogo. Difatti Eteonico Lacedemonio ed Adimanto Co- 
rinzio ed il naviglio degli Egineti curavano solo la propria 
salvezza al sopravvenire della notte, ed i nostri antenati, 
abbandonati dai Greci, liberarono colla forza tutti gli 
altri, costringendoli a combattere seco nel mare di Sala- 
mina;/soli sorpassarono e confederati e nemici vincen- 
doli ambedue, come s’addiceva, gli uni nei beneficii e gli 
altri nella guerra. E questo fatto sarà forse somigliante 
a chi fugge la patria, e dopo quattro giorni di naviga-. 
71 zione approda a Rodi? E quale dei nostri antenati avrebbe 
portato a pazienza una tale opera? Non avrebbero subito 
lapidato chi macchiava i loro fatti gloriosi? Tutti uniti 
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volevano così bene alla patria, che furono vicini a lapi- 
dare Alessandro ambasciatore di Serse e loro amico ed 
ospite, perchè chiedeva terra ed acqua. E se credevano 


di punire persino le parole, non avrebbero. tosto tosto: 


mandato al supplizio chi tradiva la loro patria e la dava 
in mano dei nemici ? Per questi nobili sensi restarono 
novant'anni i signori de' Greci, disertarono la Fenicia, 


ruppero e per terra e per mare 1 barbari all’Eurimedonte,. 


e fecero prigioniere cento galee, navigarono intorno al- 
l'Asia, danneggiandola tutta quanta, e la somma della 
vittoria si fu, che non contenti al trofeo di Salamina fis- 
sarono i confini della libertà greca nelle terre dei bar- 
bari, vietando ai barbari di oltrepassarli, e in forza di 
un patto ordinarono che nessuna nave lunga navigasse 
tra i Cianei e Faselide, e che i Greci dell’Asia non che 
dell'Europa godessero la libertà. E credete che vi sarebbe 
parte di queste imprese, o voi abitereste questa terra, 
se coll’animo vile di Leocrate si fossero dati alla fuga? 
Or via dunque; come voi, o cittadini, Iodate ed onorate 
i buoni, avete anche da odiare e punire i vili ed i dap- 
poco, e sopra tutti Leocrate, a cui non entrò nè timore 
nè vergogna di voi. 

Pensate ancora quali sono le vostre leggi e come in 
proposito la intendete, perchè giova che anche avendone. 
contezza, io ve le ricordi. E certo, per Minerva, sono 
a lode di questa città le antiche leggi ed i costumi di 
quelli, che da principio vi procurarono queste cose, ai quali 
se porrete avvertenza, farete il giusto, e passerete ap- 
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presso tutti per uomini religiosi e degni della città. A_76 


tal proposito voi avete il giuramento, che giurano i cit- 
tadini divenuti adulti ed iscritti nei pubblici ruoli, ed è. 
quello di non macchiare le sacre armi, di non disertare, 
ma di combattere per la patria e farla più possente. Ora 
io dico, che se Leocrate diede il giuramento, egli cadde 
certamente in ispergiuro, e non offese soltanto voi, ma 
fu empio verso gli Dei, e se non lo diede, appare 
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chiaro the egli non era disposto a niuno de’ suoi doveri, 
onde voi lo punirete giustamente e in rispetto vostro 
e degli Dei. Ascoltate dunque il giuramento, e tu leg- 
gilo, o cancelliere. 


GIURAMENTO. — Io non macchierò le sacre armi, non 


abbandonerò il compagno della mia schiera, combatterò 


per le cose sante e sacre e solo e con molti; non farò 
la patria più debole, ma più forie e maggiore, che 
non mi fu consegnata; obbedirò concorde a tutti quelli 
che sono preposti ai giudizi, cd obbedirò alle leggi sta- 
bilite, ed a quelle che decreterà il popolo; e chi spegne 
le leggi e non le ubbidisce, iv non gli darò retta, ma le 
difenderò e solo e con molti, ed onorerò i patrii templi. 
Mi. sieno testimoni gli Dei Aglauro, Enialio, Giove, Tullo, 
Auso, Egemone. 


Buono e santo è questo giuramento, o cittadini. Ma 
Leocrate operò tutto il contrario. E sarebbevi uomo o 
più empio o più traditore della patria? E sarebbero altri- 
menti macchiate le armi, che a non le voler prendere, 
od a ricusare di combattere i nemici? E i capitani e le 
file non resterebbero forse abbandonate, se il cittadino 
non si mette fra le schiere? E difenderebbe le cose sante 
e sacre chi non corre alcun rischio? Ed a chi mediante 
il'tradimento sarebbe la patria consegnata più possente? 
Certo è che Leocrate per sua parte l’ha abbandonata in 
preda ai nemici. E non uccidereste quest'uomo reo di 
tanti misfatti? E chi dunque punirete? I trasgressori di 
una sola legge? Ma allora si vedrà di leggeri che voi 
procedete ingiustissimamente, se piuttosto vi mostrate 
adontati per i lievi mancamenti. 

E veramente voi dovete sapere come è il giuramento 
quello che rafferma il governo popolare. Tre sono gli 
ordini per cui dura il nostro pubblico stato; evvi il ma- 
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gistrato, evvi il giudice e l’uomo privato, ed ognuno dì 
essi ne da la fede. Eben a ragione, perchè molti nasco- 
stamente iugannarono altri uomini, e sempre ne usci- 
rono netti e salvi dai pericoli; ma chi di soppiatto cade 
in ispergiuro contro agli Dei si tira addosso la loro ven- 
detta, e se non a lui, almeno a’ suoi figli ed a tutta la sua 
schiatta soprastanno gravissimi sinistri. Laonde quando 80 
tutti i Greci in campo aperto erano per investire l’eser- 
cito di Serse a Platea, essi si obbligarono ad un tal 
genere di giuramento che non era di loro invenzione, 
ma in uso appresso di voi. Anzi conviene che voi lo 
ascoltiate, perchè anche le opere antiche sono suggello 
a conoscere la virtù de’ nostri maggiori. Leggimi il 
giuramento. 


GIURAMENTO. — Io non terrò più cara la vita che la 81 
libertà, non abbandonerò i miei capi nè vivi nè morti; 
darò sepoltura a tutti i confederati che muoiono in 
guerra; e vinti i barbari, non distruggerò nessuna delle 
città che hanno combattuto per la Grecia; consacrerò 
la decima di quelle, che tennero dai barbari; non rie- 
dificherò nessuno dei templi stati abbruciati e distrutti 
da questi, ma li lascierò ai posteri come documento 
dell’empietà dei barbari. 


Tutti adunque osservarono sì strettamente il giura- 82 
mento, che a loro non mancò l’aiuto degli Dei, e fra 
tutti i greci uomini saldissimi ai pericoli, fu dato ad 
Atene il primo vanto della virtà, Per il che sarebbe la 
più grave ignominia, che mentre i nostri maggiori osa- 
rono morire per non macchiare la gloria della patria, 
voi non castighiate chi la disonora e deturpa, senza 
tener conto che la comune gloria ottenuta a prezzo di 
tanti pericoli sia disfatta da tale generazione di uomini 
vili. 

No, o cittadini, a voi soli de'Greci non è permesso 83 
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di passarvene sopra; no, non è permesso. Ora vi ad- 
durrò pochi esempi de’nostri maggiori, per i quali pren- 
diate un migliore partito intorno a questo o a quell’af- 
fare. Certo che la città nostra ha questo grandissimo 
pregio, che a tutti i Greci essa diventa specchio di no- 
bili azioni, e tanto avanza le altre di tempo, quanto i 
nostri antenati superarono in valore tutti gli uomini. 


\ Ma veniamo ai fatti. | 
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Sotto il regno di Codro, i Peloponnesii tirati dalla 
carestia deliberarono di muovere le armi contro la nostra 
città, e di partire tra sè le nostre terre, cacciati i no- 
stri antenati. Mandarono ad interrogare il Nume di 
‘Delfo, se potessero prendere Atene, ed il Dio rispose 
che sì, basta che non uccidessero il re Codro. In tal 


modo essi uscirono in campo. Ma Cleomante da Delfo, ‘ © 


com’ebbe ‘udito i o la risposta del Nume, 
la scoperse agli Ateniesi, perchè senza alcun dubbio 
‘anche gli strani avevano sempre buona mente verso dei 
‘nostri maggiori. I Peloponnesii irrompono nell’Attica ; 
ma che fanno gli avi nostri, o giudici? Non fuggono 
già, non voltano le spalle dalla loro terra, come fa 
Leocrate, non danno in balia de’nemici la loro nutrice, 
non vi abbandonano le cose sacre, ma pochi com’erano, 
si rinchiusero nell’assedio della rocca, perdurando a di- 


SÒ fendere la patria. Ed allora i nostri re erano animati 


da così nobili spiriti, che ponevano la loro morte a pro 
de’sudditi innanzi al vivere ed al mutar terra. Nar- 
rano difatti che Codro confortasse gli Ateniesi a star 
bene attenti, quand’egli passava di vita, è che in veste 
da mendico per aver modo di assalire i nemici, ed in 


. umile aspetto andasse cogliendo sarmenti presso alle 


porte della città. Gli si fecero dappresso ‘due uomini 


«del campo nemico, e lo chiesero delle cose di Atene. 


87 Ma egli ne uccise uno colla falce, talchè l’altro pieno 


di stizza, credutolo un mendico, sguainata la spada lo 
ammazzò. Dopo questo gli Ateniesi, mandato un araldo 
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a chiedere il corpo del re per la sepoltura, narrarono 
tutto il successo, ed i Peloponnesii restituirono il ca- 
davere, e perchè videro essere cosa impossibile di oc- 
cupar l’Attica, ne fecero partenza. A Cleomante da Delfo 
la città concesse il vitto perpetuo nel Pritaneo, ed a 
lui ed a' suoi discendenti. Non vedete? I re dei tempi 
andati amarono la loro patria, come fa ora -Leocrate? 
Essi tolsero di morire, ingannando i nemici; essi per 
la comune salvezza fecero sacrificio della propria vita. 
Quindi sono gli unici e i soli, dai quali la nostra terra 
piglia il suo nome; sono partecipi di onori quasi divini, 
ereditando giustamente anche dopo morte quella terra 
a cui posero la loro cura e l’amore. Ma non sarebbe 
giustizia che Leocrate se la goda o vivo o morto; egli 
è il solo che merita ragionevolmente di essere scacciato 
da quei confini abbandonati ai nemici colla fuga. Non 
è cosa onorata, credetemi, che la medesima terra copra 
gli uomini di eccellentissima virtù ed il più vile del 
mondo. 

Eppure egli era volto a dire, come forse dirà anche 
a voi, che non avrebbe sostenuto un tale processo, se 
fosse roso dalla triste coscienza; proprio come fanno i 
ladri ed i soli sacrileghi che escono con simili pretesti. 
Quando il reo allega l'ignoranza non significa che egli 
è innocente, ma sfacciato. Se Leocrate brama parer 
netto di colpa, dimostri che non è fuggito dalla patria, 
nè ricoveratosi a Megara. Questo è il nodo della que- 
stione; perchè, quanto al suo ritorno, è un Dio, a mio 
avviso, che lo ha spinto al supplizio, a fine che scam- 
pato un glorioso pericolo, incorra in una morte inglo- 
riosa ed infame tra le mani della gente da lui tradita. 
In qualunque altro luogo lo avesse colto la vendetta, 
non si saprebbe di certo se egli paga il fio de'snoi mi- 
sfatti; ma ora questo è evidente e manifesto, quando è 
incappato tra quelli che aveva tradito. Anzi gli Dei 
prima di tutto traviano l'intelletto dei malvagi, come 
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mi pare.che a tal proposito gli antichi poeti abbiano 
lasciato alla posterità questi lor giambi a modo di un 
oracolo : 


Quando l’ira de’numi alcun insegue 
Essa dapprima dalla mente leva 
Il retto senso, e l’intelletto involge 
AI peggio si, che non vede i peccati. 


E chi de’ nostri vecchi non ricorda, o de'giovani non 
ha udito che Callistrato giudicato a morte da’suoi con- 
cittadini, e perciò divenuto fuggiasco, fece ritorno in 
Atene, perchè il Dio di Delfo gli aveva risposto che ri- 
tornando in patria avrebbe avuto ragione, e s’assise al- 
l’ara dei dodici dei, e non di meno fu morto dalla città 
giustamente? E dico giustamente, attesochè i rei otten- 
gono ragione quando sono puniti, ed il giusto Dio li 
mette per il castigo in mano agli oltraggiati. Ella sa- 
rebbe una cosa terribile, se la divinità manifestasse gli 
stessi segni ed agli uomini religiosi ed ai malvagi ! 


94 Oltre a questo io ho opinione, o cittadini, che la cura 


degli Dei sia volta a tutte le azioni umane, massime 
alla pietà verso i parenti, ed i morti e sè stessi. E valga il 
vero; è una gravissima empietà, non dico soltanto peccare, 
ma nè anche spendere la propria vita a beneficio di quelli 
dai quali abbiamo ricevuto il principio del vivere e mol- 


95 tissimi beni.: Narrano (lasciamo che la storia sia antica 


e favolosa, per questo non verrà anche ora meno adatta 
alle orecchie di tutti i giovani), narrano che in Sicilia 
erompesse dall’ Etna un torrente di fuoco, il quale di- 
scorreva per le terre e la città vicina. Tutti cercando 
il loro scampo s'erano dati alla fuga. Un solo giovinetto, 
perchè vide che il padre suo così vecchio era tenuto dal 
fuggire, se lo prese in sulle spalle, ma caricato, a mio 
credere, da troppo peso non poteva continuare il suo 


96 viaggio. Ed ecco un divino prodigio, che mostra come 


gli Dei sieno favorevoli agli uomini dabbene, Corre voce 


dd 
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che il fuoco abbruciasse tutti i luoghi circostanti, sal- 
vando solo quei due, e per essi è ancora chiamato il 
campo dei pii, e che gli altri fuggiti velocemente abban- 
donando i loro propri genitori fossero morti. Onde anche 
a voi ammoniti dalla divina testimonianza fa mestieri di 97 
punire concordemente Leocrate che per suo conto si rese 
colpevole dei più gravi misfatti. Egli privò i numi dei 
patrii onori, i genitori gettò in mano dei nemici, ed ai 
morti non permise che fossero fatti i legittimi funerali. 

E qui riflettete, o cittadini, che io non mi discosterò 98 
dalle cose antiche, ed a voi torna giusto di udire di buon 
grado quello che i nostri maggiori si gloriavano di fare. 

/ Raccontano che Eumolpo figlio di Nettuno e di Chione ve- 
nisse coi Traci ad invadere la nostra terra, dove allora re- 
gnava Eretteo, che aveva in moglie Prassitea figlia di 
Cefiso. Essendo l’esercito invasore in grandissimo nu- 99 
mero, il re domandò il Nume di Delfo con quale opera 
egli avrebbe guadagnata la vittoria sopra i nemici. Il 
Dio gli rispose che sacrificando la propria figlia innanzi 
all’entrata dei due eserciti nell’Attica, egli liavrebberotti; 

e così fece, obbedì al Nume e li scacciò dalla terra, ove 
s'erano attendati. A questo proposito ognuno avrebbe 100 
ragione di lodare Euripide, poeta valentissimo in ogni 
sua poesia, il quale tolse anche a soggetto delle sue tra- 
gedie questa favola, perchè riteneva che ai giovani riu- 
scirebbero di bellissimo esempio quei fatti, che contem- 
plati ed ammirati, educano l’animo loro ad amare la 
patriaYE qui mette conto che voi, o cittadini, ascoltiate 
quei giambi, con cui il poeta introduce a parlare la madre 
della fanciulla; vi troverete sensi magnanimi e generosi e 
degni veramente della nostra città e della figlia di Cefiso. 


« Chi suoi favori alacremente porge, 
Grato è assai; chi favor porge, 
:]Ma lentamente lo fa, mal generoso appare. 
Ben io tosto a svenar la figlia mia 


A te darò. Meco io ciò penso: un’altra 
45 
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Miglior patria di questa aver non lice, 
A lei popol non è gente straniera; 
Indigeni siam noi. Costrutte quasi 
Con diversi di pietre accozzamenti 
Sono l’altre città, lune dall’altre 
Ricevendo augumento, e dalla sua 
Chi va migrando a popolar l'altrui 
Quale infermo legame a stringer posto 
Compagine di travi, è di parole 
Cittadin, non di fatti. E figli in vero 
Partoriam noi, perchè protette l’are 
Sien de’ numi, e la patria. Un solo il nome 
È di città; ma i cittadini molti; 
E dovrei tutti lasciarli perire, 
Quando salvar, con dar sol’una a morte 
Tutti poss’io? Se il più dal meno io scerno, 
Non maggior di mia casa o pari è il danno 
A quel di tutta una città. Se in vece 
Di prole femminil maschio rampollo 
Prodotto avessi, e divampasse Atene 
D'ostil finmma di guerra, in campo io forse 
Nol manderei, per lo timor .ch’ei muoia, 
. A pugnar tra le file? Oh avess'’io figli 
Che onorati fra gli uomini e valenti 
Fosser nell'armi, e non di donne imbelli, 
Vaghe ‘e alla patria inutili sembianze! 
Pianto di madri, è ver, quando a battaglie 
Accommiatan lor nati, a molti fiacca 
L'impetuoso ardir; ma io le donne 
Odio, che innanzi al patrio ben la vita 
Pongon de’figli, e lor fan vile il core. 
Pur quei che in campo cadono confusi 
Con mille e mille, nina commun con tutti 
Tomba, e una lode hanno con tutti eguale; 
Ma questa figlia mia, che sola a morte 
Per la patria si dà, sola e da tutti 
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Avrà d'onore singolar corona ; 
E me sua madre, e te genitor suo, 
E le due suore salverà. Non giova 
Tale accoglier partito? Io la mia figlia 
Mia per sol nascimento, io si, per questa 
Nostra terra darò ; se da’nimici 
Questa vien presa, e qual ragion più tengo 
Su i figli miei? Tutto fia salvo or dunque, 
Per quanto io posso. Altri qui regni, Atene 
Io salverò. Sta nell’arbitrio mio 
Il commun bene, e che nessun calpesti 
Le de’nostri maggiori auguste leggi. 
Però non fia che dell’olivo in vece 
E dell’aurea Gorgòne, Eumolpo mai, 
Nè i Traci, no, di trionfali serti 
Coronino il tridente inalberato 
Su i fondamenti della patria nostra. 
Del mio parto fruite, o cittadini; 
Salvatevi, vincete. Esser non puote 
Ch'io per sola una vita a salvamento 
Questa città non guidi. O patria mia, 
Deh tutti quei ch’hanno in te stanza, al paro 
T'amassero di me! Noi ben vivremmo 
In te; tu andresti d'ogni danno illesa ». 


A tali sensi, o cittadini, il poeta educava i nostri padri, 101 
Poichè, essendo le donne per loro natura amanti dei loro 
parti, egli fece che questa tenesse molto più cara la patria 
che non i suvi figli, e così diede a vedere che, se altrettanto 
osassero le altre femmine, gli uomini sarebbero animati 
da insuperabile carità della patria, nè l'avrebbero colla 
fuga abbandonata, nè in faccia a tutti 1 Greci copertala 
di vergogna, come ha fatto Leocrate. 

## Io ho intenzione di mettervi innanzi anche i versi 102 
di Omero, il qnal poeta fu tennto così eccellente dai 
nostri padri, che per legge essi decretarono doversi re- 
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citare le poesie di lui solo, e non d’altri, ogni cinque 
anni alle feste Panatenee ; e per questo appunto gli Ate- 
niesi porsero ai Greci l'esempio di anteporre sopratutto 
i più nobili fatti. Veramente le leggi per la loro bre- 
vità non istruiscono, ma comandano quel che è da fare; 

‘ma i poeti pigliando a descrivere la vita umana, e tra- 
scegliendone le più generose azioni, le mettono nel cuore 
103degli uomini per via d’esempi e della parola. Eccovi 
come Ettore anima i Troiani a combattere per la patria: 


Pugnate adunque fortemente, e stretti 
Quelle navi assalite. Ognun che colto 
O di lancia o di stral trovi la morte 
Del suo morir s’allegri. È dolce e bello 
Morir pugnando per la patria, e salvi 
Lasciare dopo sè le mogli e i figli 
E la casa e l’aver, quando gli Achei 
Torneran navigando al patrio lido. 


104 Questi versi, o cittadini, erano ascoltati da’ nostri 
maggiori; essi per emularne le nobili imprese erano ac- 
cesi a tanta virtù, che non solo si disposero a morire per 
la loro patria, ma anche per tutta la Grecia, patria co- 
mune. Quindi azzuffatisi contro ai barbari a Maratona, 
prostrarono tutto l’esercito dell'Asia, recando col loro 
proprio pericolo salvezza agli altri Greci; non superbi di 
gloria, ma delle opere degne di lei, capitani dei Greci, si- 
.gnori dei barbari, giacchè il valore non l’aveano in sommo 
:della bocca, ma coi fatti lo mostrarono pubblicamente.; 

105 Ed allora.gli abitanti della nostra città erano così va- 
lorosi ed in pubblico ed in privato, che il Nume rispose 

. ai Lacedemoni, uomini fortissimi ed in lunga guerra coi 
Messeni, di avere a prendere da voi il capitano, se bra- 
.massero la vittoria. Da qui fate ragione come il valore 
de’nostri capitani si :dee stimare insuperabile, quando il 
Dio giudicolli più animosi, che non sono gli stessi due 

106re, che regnano a Sparta, e discesi da Ercole, E. qual 
greco - non conosce che i Lacedemoni ottennero .dalla 
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nostra città il capitano Tirteo, e sua mercè ruppero i 
nemici ed ordinarono la disciplina dei giovani con ottimo 
avviso sì per il pericolo presente sì per il futuro? Tirteo 107 
compose loro delle elegie che ad udirle gli Spartani erano 
indirizzati alla virtù, anzi, sebbene non tengano in gran 
conto gli altri poeti, non di meno pigliarono un tale 
‘amore di Tirteo, da deliberare per legge che quand’escono 
i soldati in campo, sieno prima chiamati alle tende del 
Te per udirvi i versi di questo poeta, e così credono 
che i giovani si espongano innanzi ad ogni cosa alla 
morte per la patria. Ora è utile che voi porgiate anche 
orecchio a questi versi, per conoscere con quali opere 
«gli Ateniesi salirono in fama appresso gli Spartani. 


Bello al forte, fra i primi caduto, 
Per la patria pugnando morire! 
Non v’ha lutto ch’eguagli il soffrire 
Di chi ’] lare nativo lasciò, 

E i bei campi; e col padre canuto 
Seco errante, e la madre amorosa, 
E ì piccini e la giovane sposa, 
Mendicando per terre vagò. 


A qual parte abbia i passi rivolto, 
Giunge infesto dovunque egli arriva: 
Ogni gente spregiando lo schiva, 

Poi che il caccia la vil povertà. 

La fierezza deturpa del volto, 
Macchia il nome ed il sangue de’sui; 
Sta ogni infamia, ogni lutto su lui, 
‘Grazia alcuna per l’esul non v’ba! 


Or se nulla speranza gli resta, 
Se l’onor più non rendongli i fati, 
Su gagliardi pe’figli, per questa 
Terra, l’alme pugnando a gittar! 
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Su, garzoni! l’un l’altro serrati, 
La vil fuga spregiando e ’1 timore, 
Fatto ai rischi imperterrito il core, 
Su da forti coi forti a lottar! 


‘Vil chi indietro fuggendo, lo stanco 
Vecchio lascia che tragge il pie’ tardo ! 
‘Turpe — ai giovani innanzi! — un vegliardo 
Là tra i primi riverso mirar: 
E del mento e del crine già bianco 
L’alma forte rendendo alla rena, 
Delle man’ — fera vista ed oscena! — 
Le vergogne cruenti celar! 


Ma del giovin fra l’armi giacente 
Tutto aspira superba bellezza, 
Sin che il volto l’april gli accarezza, 
Sin che ha il fior de l’amabile eta. 

Lui degli uomini orgoglio, vivente, 
Lui desìo delle donne leggiadre: 
Morto in campo, dinanzi alle squadre, 
Bello ancora la morte lo fa. 


108 Bei versi davvero ed utili a chi ha orecchio da ‘udire! 
Li ascoltavano gli Spartani, e tanto erano disposti alla 
virtà da contendere ai nostri l'impero della Grecia. E 
con ragione, perchè gli uni e gli altri operarono degnis- 
simi fatti; i nostri avi vinsero da prima i barbari, che 
erano piombati nell’Attica, e fecero a tutto il mondo 
manifesto che stimavano la virtù ed il coraggio sopra 
‘le ricchezze ed il numero. D’ altra parte i Lacedemoni 
non ebbero, è vero, nelle Termopili un' eguale fortuna, 

109 ma passarono tutti gli altri in valore. Quindi la verace 
testimonianza di questa virtù possono gli occhi de’Grecì 


4 


api 
riscontrare nelle due iscrizioni, l’una posta sul sepolero 
dei Lacedemoni, che suona: 


- Agli Spartani narra che qui spenti 
Siamo, alle patrie leggi ubbidienti. 


e l’altra de’nostri maggiori : 


Per la Grecia pugnando gli Ateniesi 
A Maratona rintuzzar l'orgoglio 
De’ Medi, dall’armi aurate ed aurei arnesi. 


Questi fatti è bene ricordarli, o Ateniesi; eterna nel10 
dura la lode agli autori; eterna la fama alla città. Ma 
così non fece Leocrate; egli ha studiosamente contami- 
nata la gloria procuratasi dalla città dopo tanto tempo. 
Quindi, uccidendolo, voi darete a conoscere a tutti i 
Greci che odiate i suoi misfatti ; se no, priverete dell’an- 
tica gloria i vostri maggiori anche con gravissimo detri- 
mento de’vivi. Ed è certo che i più restii si faranno 
ad imitarlo, nell'opinione che le opere onorate vengano 
in fama appresso gli strani, e che voi giudichiate come 
bellissimi ornamenti l’impudenza e la viltà e il tradi- 
mento. 

Ma {:posto che io non riesca a farvi comprendere 1111ll 
modo da usare contro a questi tristi, volgetevi alle pene 
con che li pagavano i nostri avi, uomini che, come sa- 
pevano praticare le belle opere, erano anche i rigorosi 
punitori della malvagità. E qui, o cittadini, considerate 
il loro parere contro ai traditori e contro a quelli cre- 
duti nemici della repubblica. Essendo di notte stato am-112 
‘mazzato Frinico vicino alla fonte appresso i salici, da 
Apollodoro e da Trasibulo, e presi questi e tratti in 
carcere dagli amici di Frinico, il popolo, come ebbe con- 
tezza dell’ accaduto, toglie fuori gli uccisori e giudica 
per via di tormenti, e trovato che Frinico aveva tra- 
dito la repubblica e che gli altri erano ingiustamente 
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113imprigionati, delibera a proposta di Crizia, che il morto 
sia condannato nella pena dei traditori, e perchè le ossa 
di lui stavano nell’Attica, che queste sieno disotterrate 
e buttate fuori dai confini, acciò non riposino nella patria 
114nè anche le ossa di un traditore $Decretò ancora che 
alla pena data a chi osa scagionare un sentenziato’ a 
morte, a questa stessa fossero tenuti i difensori di Fri- 
nico. In tal maniera essi non giudicavano mica atto di 
giustizia soccorrere a chi aveva abbandonato gli altri, 
ma invece che fosse una pena eguale e tradire la patria 
e porgere aiuto al traditor \ Fu appunto per quest’odio 
che portavano ai rei, e per le deliberazioni prese contro 
di loro, che senza paura si cavarono dai pericoli. Prendi, 

o cancelliere, il decreto e leggilo. 


DECRETO 


115 Voi udite, o cittadini, questo decreto, Poi dissotter- 
rate che ebbero le ossa del traditore, le gettarono fuori 
dell’Attica, ed uccisero i due suoi difensori Aristarco 

| ed Alessicle, nè swffrirono che nella nostra terra fossero 
sepolti. E voi, che avete tra le mani lo stesso corpo 
vivo del traditore della città, lo mandlerete impunito per 

116 il vostro suffragio? Di tanto sarete inferiori ai vostri 
avi, in quanto questi perseguitarono cogli estremi sup- 
plizii chi soccorreva il traditore solo a parole, e voi 
vi lasciate sfuggire l’uomo che ha abbandonato il popolo 
non già colle parole ma coi fatti, quasi egli fosse del 
tutto innocente. Ah no, o giudici ; l’assoluzione ripugna 
alle antiche usanze ; essa è indegna di voi stessi. Se a 
tal unpo vi si leggesse un decreto soltanto, direbbegi 
the fu fatto più per ira che per vera cagione, ma ora 
che la stessa pena è universale e la medesima appresso 
tutti, non è forse chiaro quanto il sole che i nostri 
maggiori facevano guerra a tal sorta di colpe, spinti 

117 dalla natura? E valga il vero: Ipparco figlio di Timarco 
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essi sentenziarono a morte, il quale non aveva sostenuto 
il giudizio di tradimento appresso il popolo, nè era com- 
parso al tribunale, e poichè non poterono impossessarsi della; 
sua persona a pegno del delitto, gettarono giù dalla rocca 
la sua immagine, e seppellitala, ordinarono di scrivere in 
su la colonna tutti gli scellerati ed i traditori, e fra 
questi anche Ipparco e gli altri. O cancelliere, prima118 
di tutto prendi il decreto, giusta il quale l’immagine del 
traditore Ipparco fu precipitata dalla rocca; poi l’iscri- 
zione della colonna, e leggimi anche tutti i traditori 
scritti in appresso. 


DECRETO ED ISCRIZIONE DELLA COLONNA 


Che vi pare, o cittadini? Pare a voi di decidere egual- 119 
mente sopra i colpevoli? I vostri antenati, quando non 
era în loro mano il traditore, non lo punivano forse del- 
l’unico supplizio possibile, distruggendo la sua ricordanza? 
Con questo non intendevano già di seppellire una statua 
di bronzo, ma di lasciare esempio ai posteri,.come sì di- 
portavano contro ai traditori. 

Prendi anche l’altro decreto sopra ai ribelli di Decelea, 120 
quando il popolo era assediato dai Lacedemoni, onde veg- 
gasi come i nostri antenati posero contro ai traditori 
pene simili e corrispondenti. Leggilo, o cancelliere, 


DECRETO 


Anche da questo decreto voi udite, o cittadini, che essi 121 
“«condannarono i ribelli di Decelea, deliberando che ognuno. 
«di loro, preso nel ritorno, fosse da qualsivoglia Ateniese 
conrlotto ai Tesmoteti, e da questi consegnato al carnefice. 
Onde, se essi imposero una tale pena ai ribellati nella 
. stessa Attica, non ucciderete voi chi in tempo di guerra 
è fuggito dalla città, e dal nostro suolo, è che ha tra- 
dito il popolo? Ed in qual altro modo vi farete cono- 
*#scere del loro sangue? 
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122 Oltre a questo giova che voi ascoltiate anche il decreto 


fatto contro ad uno, che è morto a Salamina, il quale 
essendosi volto a tradire la città colle parole, ìl senato, 
deposta ch’ebbe dal capo le corone, lo uccise. Mobile de- 
creto; decreto degno de’ nostri maggiori! Le loro anime 
erano generose, e generose le pene inflitte ai colpevoli. 


DECRETO 


123 E che vi resta adunque, o cittadini? Non vi sembra. 


forse che a volere imitare i nostri antenati, è coman- 
dato dalle patrie usanze di uccidere Leocrate? E se questi 
giustiziarono chi aveva colle parole soltanto tradita la 
città, a voi non è duopo fare lo stesso contro quello, 
che 1’ ha abbandonata non colla lingua, ma colle opere, 
quand’essa era in piedi? Non è da superarli nel castigo? E 
se essi punirono di morte quelli che cercavano togliere 
dal popolo la sua salvezza; che conviene fare a voi con- 
tro- quello che l’ha veramente tradita? E se gli tolsero 
la vita a difesa della loro gloria, che farete voi a difesa 
della patria? 


124 Basterebbe quest’esempio per conoscere come la pensa- 


( 
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vano a questo proposito i nostri antenati contro agli ol- 


traggiatori delle leggi. Nondimeno io voglio che ascoltiate 
anche parte della colonna scritta nel senato a carico dei 
traditori, e di quelli che spensero l'autorità popolare, onde 
per via di molti esempi, vi venga facile il giudizio. A vendo 
i padri nostri patito sotto ai trenta miserie tali, quali nes- 
suno mai de’ Greci stimerebbe giuste, e ritornati con fa- 


‘ tica in patria, tagliarono tutte le vie del nuocere, come 


quelli che per esperienza sapevano i principii e gli in- 
ganni di cui usano i traditori del popolo. 


125 Perciò decretarono con giuramento, che se alcuno am- 


biva la tirannide, o tradiva la città, o toglieva via il 
popolo, che ogni uomo avvedutosene, lo uccidesse e fosse 
puro, per lo che seppe loro meglio levare la vita a quelli 
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che incorrevano in tali misfatti che patire di nuovo la 
schiavitù. Certo è che il principio del vivere cittadi- 
nesco credevano che vi fosse, se nessuno veniva neppure 
in sospetto di questo delitto. E tu prendi il decreto. 


DECRETO 


Essi scrissero questo decreto in sulla colonna e la collo- 126. 
carono nel senato per memoria di quelli che vi concor- 
trono tutti 1 giorni, ed a favore della patria consultano 
il modo di procedere contro a tale genìa. E però solo che 
persona s'avvegga che un cittadino rumina il tradimento, 
giurarono che potesse metterlo a morte secondo ogni ra- 
gione, perchè negli altri casi conviene pigliare vendetta 
dopo il peccato, ma dei traditori e dei distruttori del popolo 
prima, Che se vi lasciate sfuggire l'occasione che sono 
per nuocere alla patria, voi non potrete più condannarli, 
attesochè saranno diventati più potenti assai della stessa 
pena che l’offeso ha tra le mani. 

Adunque, ponete ben mente, o cittadini, ed all’intendi-127 
mento della legge, ed alle loro opere, nè vi sfugga, men- 
tre date il vostro suffragio da chi siete generati. Con- 
sigliatevi a vicenda, ed oggi guardate il modo di uscire 
di qui con un voto degno e simile a quello de’ vostri 
maggiori. A memoria e ad esempio della loro vendetta 
voi tenete i decreti contro ai rei; inoltre voi giu- 
raste nel decreto di Demofante di uccidere il traditore 
della patria e colla parola e colla mano, e coll’opera e 
col voto. Non crediate, o cittadini, di essere gli eredì 
di tutti i beni lasciativi dagli antenati, ma non dei giu- 
ramenti e della fede che essi diedero agli Dei, come pe- 
gno che entravano nella pubblica fortuna dello Stato. 

E poi/ non è la sola nostra città a procedere in s1ì128. 
fatte maniere contro ai traditori, perchè facevano lo stesso 
anche gli Spartani. Nè paiavi grave, o cittadini, se io 
spesso ricordo gli Spartani, essendochè ad una repubblica 


ii 
‘ bene ordinata giova prendere gli esempi del giusto, per i 
quali ciascuno di voi darà più sicuramente il suo voto se- 
condo giustizia ed il giuramento. Avendo i Lagedemoni 
colto il loro re Pausania che tradiva al Persiano la Grecia, 
‘e perchè costui innanzi a loro s’ era fuggito al tempio 
‘di Minerva Calcieca, turarono la porta, ed aperto che 
‘ebbero il tetto e guardato il luogo con l’armi, non se 
ne partirono prima che egli fosse morto di fame, con 
manifestissimo esempio che i traditori-non hanno da spe- 
rare aiuto nè anche dagli Dei. E veramente il primo 
loro peccato è l’empietà verso gli Dei, che essi privano 
129dei patrii sacrifici. Ma eccovi il più valido argomento 
di tutti. I nostri maggiori ordinarono espressamente per 
legge che fossero morti quelli che non vogliono soste- 
nere i pericoli per la patria, e così imposero la pena 
che i vili temono sopra le altre, facendo che i codardi 
fuggitori nella guerra fossero soggetti al pericolo della 
mortel Ma acciocchè sappiate che io non v’adduco parole 
senza le prove, ma veri esempi, qui, o cancelliere, reca 
ad essi la legge. 


LEGGE 


130 Avvertite alla giustizia della legge, utile non solo ai 
nostri maggiori, ma a tutti quanti gli uomini. Certo è che 
se ] cittadini temono forte di morire, saranno costretti 
a sostenere i pericoli contro ai nemici. E chi vedendo 
il traditore punito colla morte, abbandonerà la patria 
nel cimento? E chi contro all’ utile della patria amerà 
la vita, quando vede che gli minaccia una pena somi- 
gliante, cioè la morte? Perchè niun altro castigo meglio 
8’ addice al vile, ed i cittadini, considerato di avere a 
soggiacere ad uno dei due pericoli imminenti, sceglieranno 
necessariamente la morte per mano de’nemici e non delle 
leggi e de’ cittadini. | 
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Ma Leocrate avrebbe da perire tanto più giustamente 131 
che non quelli fuggiti dall’ esercito, in quanto che gli 
uni ritornano nella città per difenderla, ed avere comune 
cogli altri cittadini la morte, laddove egli scappò daila 
patria per sua privata salvezza, e senza aver cuore di 
difendere il proprio focolare, fu l’ unico tra tutti che 
tradì le cose fatte a noi uomini famigliari per natura e 
le più congiunte e le più degne di amore e di sollecitu- 
dine anche presso gli stessi animali irragionevoli. E qui 132 
è da avvertire come i volatili dotati da natura di una 
| grandissima prestezza, vogliano incontrare la morte per 
il loro nido, onde dicono i poeti: 


Neppur l’ agreste augello 
Se del nido il lavor condotto sia 
I nati altrove generar desia. 


«Ma Leocrate fu oltre misura più vile, perchè abbandonò 
.la patria ai nemici. Quindi nessuna città permise che 132. 
vi prendesse dimora, ma scacciollo peggio che un omi- 
.cida. Ed ebbe ragione, se riflettete che gli omicidi ri- 
ducendosi in un’ altra città non. sono nemici a quelli 
.che li accolgono, ma invece qual luogo potrebbe dar ri- ‘ 
cetto a Leocrate? E costui sarebbe pronto ad arrischiare 
per gli altri la propria vita, se non soccorse alla sua 
patria? Vili sono i cittadini, vili gli ospiti, vili gli amici — 
privati, vili gli uomini, che dopo aver goduto i beni della . 
città non le porgeranno aiuto nelle miserie. E se egli 0194 
odiato e scacciato da quelli che non hanno patito alcun 
‘torto, quanto più lo farete voi, che foste terribilmente 
ingitftiati? Non merita l’estremo supplizio? Se fossevi da 
dare una pena maggiore che la morte, Leocrate dovrebbe 
con assai più diritto sopportarla, e non quelli,..che mai 
.non furono traditori. Questi sono colti ed incorrono nel 
castigo, mentre stanno in procinto di offendere, ma Leo- 
‘erate solo abbandona la sua città, com'era suo pensiero, 
e poi viene in giudizio, 

e 
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135 Io non so vedere per qual ragione i suoi avvocati vor- 
ranno cavarlo dal castigo. Forse perchè sono seco stretti 
in amicizia? Ma se non hanno vergogna di essere suoi 
amici, mi paiono appunto più degni della morte che 
di un favore. Prima del delitto non si conosceva tal 
razza di gente; ma ora è noto a tutti che per la somi- 
gliauza de’ costumi difendono l’amico, onde piuttosto de- 
vono purgare se stessi, che far preghiere per la sua grazia. 

136 Io credo ancora che se tra gli estinti resta un qual- 
che senso delle, cose nostre, che il padre suo già morto 
gli sarebbe il più molesto di tutti i giudici. Egli è chia- 
mato padre di tal figlio, che ha abbandonato la sua sta- 
tua di bronzo nel tempio di Giove Salvatore, perchè dai 
nemici fosse dernbata e vituperata, e sopra questa statua, 
monumento della modestia paterna, il figlio ha gettato 
l’onta e l’infamia. 

137 Già molti vennero a me, o giudici, chiedendomi per- 
chè io non aggiungessi nell’ accusa che egli ha tradito 
l’imagine del padre, posta nel tempio di Giove Salva- 
tore. Sapeva anch'io che un tale delitto merita la mag- 
giore delle pene, ma tuttavia non credetti da aggiungere 
in un'accusa di tradimento anche il nome di Giove Sal- 
vatore. i 

138. Ma quelli che non gli sono congiunti nè di sangue, nè di 
amicizia e che sempre difendono a prezzo, sopratutto mi 
sbigottiscono, qualora giungono nascostamente sotto l’ap- 
parenza della legge a mitigare l'estremo dell’ira vostra. 
Poichè’ il#difendere che fanno l'ingiustizia è segno che 
anch'essi ne sarebbero macchiati, nè basta non mostrar- 
visPcontrari, bisogna ancora entrare mallevadori e di 
“voi e delle leggi e del governo popolare. 

139 Ma v'ha altri che non brigano di abbindolarvi colle 
chiacchiere, ma mettendovi innanzi i loro servizi vi pre- 
gheranno a favore dei-rei, e costoro più di tutti mi gra- 
vano, perchè vi chiedono di fare una comune grazia per 
quello che hanno le a vantaggio della propria casa. 
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Chi alleva cavalli, chi conduce ricchissimi cori, chi ha 
speso denari per altrettante opere; costui non è degno, 
no, di essere favorito, il guiderdone se lo ha già avuto 
senza giovare altrui; amate piuttosto il cittadino che ar- 
reda splendide navi, che ha cinto la patria città con mura, 
e speso del proprio per la comune silvezza. Questi sono 140 
i pubblici servigi utili a voi; in questi troverete virtù 
del donatore, ma negli altri solo l’agiatezza di chi ha 
fatto dispendi. Però io non credo che un uomo abbia 
tanto beneficato la città da poter pregare che a sua com- 
piacenza sia fatta eccezione della ‘pena dei traditori, nè 
alcuno è così stolto, che mentre è vago di onori, voglia 
soccorrere quel Leocrate, che a lui primieramente di- 
strusse gli onori, se forse non sono, per Dio, le mede- 
sime cose quelle che conferiscono alla patria ed a co- 
storo. 

Ma bisognerebbe, o cittadini, che se anche manca una 14l 
legge speciale, che almeno nei delitti di fellonia i giu- 
dici tenessero per cosa santa di farsi sedere allato la 
moglie ed i figli, onde occorrendo ai loro occhi tutti 
quelli percossi dai comuni pericoli, e vedutili, e ricor- 
dando che non furono degni dell’ universale compianto, 
contro al reo apparecchiassero una sentenza più severa. 
Ma perchè questo non è di legge, nè di costume e 
tuttavia dovete giudicare i traditori, castigate Leo- 
crate, uccidetelo, annunziate ai vostri figli ed alle 
donne che avete punito il traditore venuto nelle vostre 
mani, 

Poichè sarebbe cosa orribile ed atroce che Leocrate, il 142 
vile fuggitivo, sì pensasse godere gli stessi onori insieme 
coi cittadini, che furono in guerra, e che salvarono da 
patria, egli che non ha incontrato alcun pericolo per di- 
fenderla. Ma bene è tornato per aver parte ai sacrificii, 
alle cerimonie, all’adunanza, al governo pubblico, le 

&Ynali cose perchè non fossero disfatte, mille dei vostri 
cittadini morirono a Cheronea, e la città li ha sepolti a 
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pubbliche spese; è ritornato e non si vergogna delle 
iscrizioni nei loro monumenti; anzi con somma impu- 
denza crede poter vivere tra quelli che hanno pianto la 

143loro morte. Tosto egli vi pregherà di udire la sua di- 
fesa secondo le leggi. Ma quali leggi? Chiedetelo a lui. 
Quelle che abbandonò colla fuga? Vi pregherà di lasciarlo 
‘vivere tra le mura della patria. Ma quali? Quelle che 
egli solo dei cittadini non ha difeso. Invocherà gli Dei 
a cavarlo dai pericoli. Quali Dei? Non quelli di cui tradì 
e.i templi e le sedi, ed i santuarii? Pregherà, scongiu- 
rerà i cittadini ad avergli compassione. Ma quali? Quelli 
di cui ributtò la compagnia quando sostenevano spese” 

144 per la salvezza della patria. Preghi i Rodii. Nella loro 
città egli si credette più sicuro che non nella sua patria. 
Quale età potrebbe aver di lui una giusta misericordia? I 
vecchi? Ma per sno conto non abbandonò la loro vecchiezza, 
e la lasciò senza nutrimento, e non li privò del sepol- 
‘ero nel libero suolo della patria? Forse i giovani? E chi 
memore de’ compagni che a Cheronea combattevano al 
proprio fianco, che furono a parte degli stessi pericoli, 
salverebbe il traditore delle loro tombe, e con un solo 
voto appunterebbe come pazzi quelli che sono morti per 

145la libertà, ed assolverebbe il vile fuggitore come uomo ‘ 

. di sano intelletto? In questo modo voi darete agio a 
qualsivoglia persona di nuocere al popolo ed a voi sì 
colla mano, sì colla lingua. Non ritornano solo gli esuli, 
allorachè mette piede nell’Attica ed in Atene chi ha ab- 
bandonato la città e condannato se stesso all’ esilio, e 
vissuto oltre cinque anni in Megara sotto ad un protet- 
tore; no, ma abita nello stesso vostro suolo, abita con 

 Woi quegli che agli occhi di tutto il mondo aveva con- 
dannato l’Attica ad essere il pascolo degli armenti. 

146 Prima. di discendere, voglio dirvi poche altre parole. 
‘Eccovi il decreto che il popolo aveva deliberato sopra la 
religione; esso saravvi di giovamento quando SUAIRIO per 
dare il vostro voto. Recitalo dunque. 
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DECRETO 


Ì 

+2Io pertanto denunzio il distruttore di tutti questi or- 
dini; a voi lo denunzio che avete in mano il castigo, 
a voi, cui tocca e per rispetto vostro e degli Dei punire 
Leocrate. Perchè i delitti stanno a carico del colpevole 
mentre non sono ancora giudicati, ma dopo la sentenza, di 
chi non ha rettamente giudicato. E ben sapete, o cittadini, 
che, se anche il voto è secreto, ciascuno scoprirà agli 147 
Dei la propria sua mente, e che voi in quest’ oggi, 
come credo, date una sola sentenza per tutti i gravissimi 
e terribilissimi delitti dei quali Leucrate è colpevole; di 
tradimento, perchè lasciò la città in preda dei nemici ; 
di distruzione del popolo, perchè non si espose al peri- 
colo per la libertà; di empietà, essendo per sua parte 
reo del taglio dei boschi e della rovina dei templi; di 
maltrattamento ai genitori, perchè disfece ì loro monu- 
menti e li privò dei legittimi onori; di viltà e di diser- 
zione, non offrendo la propria persona al comando dei 
capitani. E dopo questo chi l’assolverà? Chi perdonerà 148. 
a questi suoi delitti commessi deliberatamente? Chi è tanto 
stolto che per salvarlo, manometta la propria salvezza 
a quelli che pensano di tradirla, e per compassione di 
costui elegga di morire incompianto dai nemici, e per’ 
far grazia al traditore della patria sì renda soggetto alla 
divina vendetta? 

Quanto a me, io ho trattato la causa con rettitudine e 149 
giustizia per soccorrere alla patria, alle cose sacre, alle 
leggi; non ho calunniato gli altri fatti di costui; non 
ho parlato fuori del soggetto. Or conviene a ciascun di 
voi pensare che se Leocrate esce libero, condannate 
alla morte ed alla schiavità la vostra patria, che di 
queste due urne l’una è del tradimento, l’altra della 
pubblica salvezza, che da una parte si vota la distruzione 


della patria e dall’ altra la sua sicurezza e felicitày 
16 
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150 Seassolverete Leocrate, decreterete il tradimento del 
comune, e dei templi e delle navi; se lo metterete a morte 
condurrete gli altri a custodire e a difendere la patria 
e le sue ricchezze e la sua fortuna. Ateniesi, immagi- 
nate che vi gridino soccorso ‘e la terra e gli alberi, che 
vi preghino i porti e gli arsenali e le mura della città, 
che vi seongiurino i templi e le cose saere; ricordatevi 
delle accuse ; date Leocrate come esempio che le lagrìme 
e ia misericordia non valgono ‘appresso di voi ‘sopra la 
salvezza del popolo © delle leggi. ome 
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NOTE 


agro 


L'argomento proposto all’orazione fu seritto in un 
tempo assai lontano da Licurgo, e quindi dalla pura 
prosa attica, come si può vedere dalla qualità della lingua 
e dello stile. 

Osserva il religioso sentimento onde è animato l’ora- 
tore. Nessun altro discorso attico, per quanto io sappia, 
all'infuori di quello di Demostene per la corona, inco- 
amincia da una invocazione agli Dei. La cosa però andava 
altrimenti presso i Romani; nam maiores nostri nullam 
orationem, nisi invocatis numinibus inchoabant, sicut sunt 
‘omnes orationes Catonis et Gracchi, dice Servio nel suo 
commento a Virgilio, Aen. III, 301; ed anche nei comuni 
italiani, quando l’operosità e 1’ amore del luogo natio 
erano alimentati dalla fede religiosa, gli uomini, benchè 
rozzi e dimentichi dell’arte, invocavano o Dio od i Santi 
nel principio del loro dire. Di questo tu trovi un bellis- 
simo esempio in un’ arringa del trecento pubblicata la 
prima volta dal Trucchi : « Nel cominciamento del mio dire 
volgomi a colui, senza il quale non si può fare buon comin- 
eiamento nè buon fine, cioè al nostro Signore Iddio ecc. ». 

Le statue degli eroi e degli Dei stavano presso il senato 
‘ed il tolo e si vedevano anche più secoli dopo, come dice 
Pausania 1, 5, 1. I boschi (greco réusvos) erano veramente 
una porzione di campo separato dagli altri e consacrato a 
qualche Dio ed eroe, come era quello delle Dee Eleusine 
tra Megara e l’ Attica, esente da tasse, i cui frutti si 
raccoglievano per gli usi sacri. o 


3 
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5 


6 
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Ricorda la sentenza di Cicerone, che vale per Atene 
e Roma: Accusatores esse in civitate utile est. Difatti 
la mancanza di una legge, mediante la quale era concesso 
ai magistrati di citare in giudizio i delinquenti, rendeva 
necessario che tutti i cittadini fossero pubblici accusatori, 
anzi l’accusa era più di tutto una scala per salire ai 
primi gradi, per farsi cari al popolo, per frenare i ma- 


gistrati e per reprimere la calunnia, come bene dimostra 


il Machiavelli sapientissimo interprete delle antiche co- 
stituzioni, (Vedi Deca di Tito Livio 1, capo vi). Qui 
Licurgo parmi voglia anche toccare del pericolo che in- 
correva un accusatore in tale sorta di processi, perchè 
non ottenendo la quinta parte dei voti era multato di 
mille dramme. 

Confronta il $ 79, dove è svolto lo stesso concetto. 

Ciascun delitto di cui è accusato Leocrate era nei casi 
ordinari punito coll’infamia senza la perdita dei beni, 
cioè a dire ì condannati non potevano metter piede nel 
foro, nè partecipare dei comuni sacrifici, (Vedi Andocide 
Mist. $ 73 e seg.). | 

Sono idee comuni toccate anche nei proemi degli altri 
oratori (p. e. Lisia contro Filone, Demostene contro 
Aristocrate). Non è l’odio privato o il desiderio della 
vendetta a spingere all’accusa, ma l’amore che si porta 
al pubblico, quantunque non fosse mal fatto di mostrare 
talora che passava contro l'avversario un'antica ruggine. 
In tal caso l'oratore si difendeva dalla taccia di sicofante, 
(Vedi Lisia 12, 2 - 14, 2). Inoltre nelle offese fatte ai 
parenti o negli omicidi l'inimicizia passava in eredità al 
più stretto parente ed il mancare all'odio contro il reo, 
e non perseguitarlo in giudizio diveniva un delitto di 


empietà. Questo avremo agio a conoscere nelle orazioni 


di Antifonte. 

‘Qui si fa uso di una forma — perà denvaoeos nat 
avéncecs — come direbbero i retori. Cioè vuolsi dare 
la spiegazione, perchè la causa presente avanzi tutte le 
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altre in importanza. Osserva che il diritto attico diverso 
dal romano da un’ampia estensione ai delitti pubblici in 
quanto che l’ offesa fatta ad un cittadino porta danno 
all’ intero comune ed è di pericolo alla pubblica egua- 
glianza e sicurezza. L'accusa d’offesa alle leggi menzio- 
nata dall’oratore (rapoviuay ypapi) fu svolta in molte 
orazioni attiche, p. e. in quella di Demostene contro 
Leptine, e di Eschine contro Ctesifonte; anzi nella prima 
al $ 89 e seg. troverai assai bene spiegate le ragioni ed 
il concetto che di una tal legge si formava l’avvocato 
ateniese. In generale l’accusa aveva per fine di difen- 
dere la costituzione democratica contro tutti gli assalti 
e decreti inconsulti e perniciosi, e di frenare la volubilità 
. del popolo ed i capricci dei demagoghi. Chi proponeva 
una legge correva pericolo di essere citato in giudizio 
come autore di cosa dannosa allo stato e poteva, per- 
dendo, essere perfino condannato a morte; esempio è 
quell’Eudemo ricordato da Demostene all’ orazione xxIv 
$ 138. 

Eccoti la stessa maniera che leggesi anche in Lisia 8 
contro Filone $ 27, di esagerare lo stato della causa e 
di portarla subito alle estreme conseguenze, ma non so 
con quanta verità e giustizia. 

È posta la differenza tra il legislatore che da la legge 9 
comune senz’'amore di parte ed ha l’occhio al futuro, e 
tra il giudice che da il suo voto sopra un caso speciale 
riferito al presente ed osserva la legge scritta. Un simile 
pensiero tu trovi anche presso Lisia nell’orazione contro 
al figlio di Alcibiade $ 4, quando questi dalla fanteria era 
passato trai cavalieri in tempo di guerra, delitto che non . 
era mai stato prima giudicato in Atene. Quindi l’oratore 
dice: eix6s Eotiv... mpòrov nepì Tourooy vovi Tixdloytas, 
uh puovoy Fixaotàs dilà xal vouodéras avtovs yeveoba:. 

Fuori dell’argomento. Leggi quanto ho scritto nell’ac- 11 
cusa contro Andncide $ 37. 

L’ Areopago, quel tribunale incorrotto, venerando, 12 
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severo, era tenuto come il modello di tutti gli altri, nè 
sì finirebbe così presto a volere ripetere in proposito tutte 
le lodi tributategli. Che perfino i rei confessassero spon- 
taneamente di essere stati giudicati secondo il diritto, 
lo ripete anche Demostene xx, 66. Non so poi, se il 
sommo oratore sia rimasto nello stesso parere, quando 
più tardi l’Areopago lo ebbe condannato come corrotto 
dall’oro di Arpalo tesoriere di Alessandro. 

15 Sono i consueti elogi dati dagli oratori al popolo, Vedi 
p. e. Demostene n, 26, ed Isocrate Iv, 33. 

16 © Siamo alla narrazione preceduta da una 7po0d:0pS0301 0 
scusa, perchè sono rammentate cose infauste alla città e 
se ne getta la colpa addosso agli avversari. Vedi Lisia 
13, 44, ove parla dei tiranni, e 31, 8 riferentesi alla 
battaglia di Egospotamo. Il decreto (forse il proposto da. 
Demostene) assomiglia agli altri fatti in gravissimi tempi 
di pubblica calamità, p. e. a quello dell’anno 346, quando 
Filippo aveva soggiogati i Focesi. 

17 La circostanza dell'amica non aggrava nè diminuisce 
le viltà di Leocrate, ma sopra di lui getta una sinistra 
luce, perchè egli passa il tempo negli amori mentre la 
città piange e s'addolora dei pubblici guai. Osserva questo 
e gli altri paragrafi, veri modelli di descrizione così 
frequente presso i semplicissimi Greci; gli oggetti sono 
messi nell’ ordine stesso che si presentano all’ occhio dì 
chi salpa dal lido. Il tempio di Giove salvatore era nel 
Pireo; quello di Minerva salvatrice presso il mare ne 
demo Coridallo, quindi l’ultimo oggetto ad essere veduto 
da lontano. j 

19 Della cinquantesima o del dazio del 20 per cento, vedi 
la nota all’oraz. di Andoc. $ 133. 

20 Il dubbio già messo dall’accusato mostra quant’ era 
forte la fazione che difendeva Leocrate, ond’era da aspet- 
tarsi che dinanzi ai giudici molti ritirassero la testimo- 
nianza prima data contro a Leocrate in privato. Cosa. 
non rara ha Atene dove erano frequenti le accuse di falso 
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testimonio; frequente: la. condanna di 1000 dramme: o 
dell’infamia. H testimonio: che: non. voleva comparire era 
per legge citato; se non obbediva anch'esso pagava una 
multa. Vedi Polluce vili, 6. 

L'antico ateniese considerava come grave peccato il 
ridursi in terra straniera, quando specialmente era la 
patria oppressa da gravi sventure, onde ne. sapevano 
trarre gli accusatori un argomento per vilipendere l’onore 
degli avversari, vedi p. e. Lisia contro Alcibiade x1v, 
383, ovvero lodavano il proprio cliente che non avesse & 
tal dovere mancato. Iseo: Iv, 27. 

Sipeteone significa del demo: o' borgo di Sipete, come 
più sotto è detto Calargeo dal borgo di Calargo, ed Acar- 
nese da. Acarne celebre in una commedia di Aristofane. 
Niota ancora che in Atene, non essendovi ricoveri ed 
ospedali per la povera gente, s'erano istituite fin dat 


tempi di Solone delle compagnie o società (#paros), per 


dare ai cittadini deboli e poveri una pensione. Tali com- 
pagnie potevano avere anche per fine di onorare un 
‘qualche Dio e celebrare una festa religiosa. Leocrate resti- 
tuiva il deiaro avuto in prestito da qualcuna di queste so- 
eietà, come egli era obbligato di farlo, togliendosi da essa. 

Lisicle era un banchiere, e presso questi erano: depo- 
sitati i contratti come ora si fa presso i notai o- i tri- 
bunali civili. Se Timocare pagava una mina al mese, dava; 
quindi l'interesse: del 17 '/, per cento, che ora sarebbe 
tenuto ad usura, non: così presso gli antichi, attesa Ja 
puta abbondanza che avevano di denaro e la peea fedb 
e il grande pericolo corso nei contratti. 

È forse il Menelao, di cui parla Demostene, straniero 
di Lemro ed in servigio appresso gli Ateniesi ? Nulla ci 
taglie dal negare che egli andasse ambasciatore al gran 


21 


23 
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24 


° re, anzi, se crediamo al frammento di una lapide scoperta — 


nel 10 marzo 1860, si vede come Menelao fosse chiamato 
berrefattore del popolo e prosseno: in un decreto che porta 
la: data dell’Otimp. 104, 2, l’anne cioè che fu arconte 
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Caricleide. Vedi in proposito la lunga dissertazione nel- 
l’opera del Boehnecke. Demosth., Lycurg. ecc. 

25 Ma il portar seco gli Dei patrii non poteva forse essere 
un atto di pietà? E se tale non ‘era, perchè l’ oratore 
accusa poi Leocrate di aver lasciato nel tempio l’imma- 
gine del proprio padre? 

26 Dione Crisostomo in una sua orazione dice a tale pro- 
posito: ’Apyatov fiv yévovs TÈY avroySovay, xal rpostay 
*ASnvaloy pntépa puèv Thy Yfiv eUxodytas, tpopiv SÈ tiv 
Anunrpa Encyvpov dì xal ovuparov °ASnyày. 

Cleopatra fu sorella di Alèssandro di Macedonia e moglie 
di Alessandro re di Epiro. Governò lo Stato mentre il 
marito era andato a combattere in Italia. 

27 Severe erano le leggi frumentarie presso gli Ateniesi; 
ad esempio, cinque cittadini dovevano regolare la vendita 
del: frumento, e i rivenduglioli sotto pena della vita 
non potevano comperare che una determinata quantità 
di grani; ad ogni abitante era proibito trasportare fru- 
mento in altro luogo che non fosse l’Attica, e chi non 
osservava quest’ultima legge, correva pericolo di essere 
citato in tribunale e condannato nella vita, (Demostene 
contro Formione 27). Ma si domanda: Ammesso che Leo- 
crate si avesse scelto per propria abitazione la città di 
Megara, questa legge diveniva forse valida anche per 
lui? Io non lo credo. 

238 Eccoci ad un luogo comune, od alla prova degli schiavi 
di cui abbiamo toccato nell’orazione di Andocide Mist. 22. 
Qui è da aggiungere che nei processi si dava maggior 
fede alle parole di uno schiavo che non a quelle di un 
uomo libero, perchè i tormenti e le pene fatte patire 
agli schiavi li costringevano a svelare quello che la ma- 
lizia umana presupponeva essere avvenuto, cioè che 
l'imputato fosse sempre in colpa. 

80 Ma quali erano questi pericoli in cui poteva incorrere 
Licurgo se esaminava per via di tormenti gli schiavi ? 
Pare che egli voglia alludere al risarcimento dei danni, 
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in caso gli schiavi fossero morti o resi inservibili a cagione 
della tortura. Vedi l’orazione contro Neera attribuita a 
Demostene $ 124. 

V'è la forma del dilemma di cui tanto si compiace 34 
Licurgo. Ma è certo però che l’accusato non avrebbe 
mai ammesso la prima parte della interrogazione. 

Di questo decreto fa anche menzione Demostene contro 36 
Aristog. 8 11. Leggilo, perchè si accorda perfettamente 
con quanto dice Licurgo. 

Oltre ai senatori sappiamo che erano esenti dal ser- 37 
vizio militare gli appaltatori delle gabelle (oi 7eA4@va), 

i mercadanti che erano entrati in mare a comprare fru- 
mento (oi éu7opo:), ed i maestri de’ cori (xopevtat). 

Leggi in proposito Tucidide quando parla di Pericle 39 
(2, 13) « Per ciò che riguarda l’esercito mostrava es- 
servi 13,000 soldati di armatura grave, senza gli altri 
delle guarnigioni e degli spaldi; tanti appunto tolti dai 
più vecchi (470 te T@Y mpeoBvtàroy) e dai più giovani 
con tutti gli inquilini armati alla grave, erano quelli 
che vi stavano di guardia fino da principio, quando i 
Lacedemoni erano per assaltare l’Attica ». Noi sappiamo 
che Tucidide intende per i più vecchi quelli che avevano 
varcato i 50 anni, nella quale età finiva il vero servizio 
militare, e che i più giovani erano dai 15 ai 20 anni 
prima di entrare nella milizia. 

Descrizione più naturale, e meno rettorica di quella 40 
che fa Livio nel descrivere lo stato di Roma dopo la rotta 
di Canne e quella del Trasimeno, sebbene fra il greco e 
il latino vi sia una qualche somiglianza. 

Confronta l’orazione di Andocide dei misteri $ 13, ove 4l 
fu tenuta parola di quei cittadini che rineguisiavano gli 
onori perduti in tempo di gravissime sciagure. 

Non è solo Licurgo ed il panegirista Isocrate che diano 42 
tanti elogi ad Atene; anche Demostene (2, 64; 19, 64; 
15, 77 ecc.) un’ anima franca e sdegnosa, fa spesso 
vedere che il popolo Ateniese combatteva per levare gli 
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altri di schiavità, per difendere la giustizia e la libertà; 


onde è da credere che se Roma si vantava destinata a 


reggere împerio populos, Atene dal suo canto si teneva 
d’essere chiamata all’ alto ufficio di estendere Ia Hbertà 
ai popoli, distruggere i tiranni e far prosperare la gîw- 
stizia. Quanto di vero fossevi in questa sua opinione Ìo 
dica, se non altro, la storia de’suoi confederati e le fre- 
quenti loro rivolte. 

Anche Dinarco nell’accusa contro Demostene lo rim- 
provera di non aver fatto alcun bene alla patrîa; eppure 
soegiange, vedevamo Toùs puèv dAdovs drò TY tdt0y 
xtnudroy elopépeiv nal xatayooveven TÒY Tdioy xoopoy Ti» 
yUvasadov ecc. ecc. 

Dunque presso a poco avveniva come nel tempo di 
'Femistocle, quando erano innalzate le mura, e Temistocle 
comandava: omnes servi atque liberi opus facerent, neque 
ulli loco parcerent, sive sacer sive privatus esset sive 
publicus et undique, quod idoneum ad muniendum pu- 
tarent, congererent. Quo factum est ut Atheniensium 
muri ex sacellis constarent. Cor. Nep. Them. 6. 

L'oratore entra in una seconda rapéxBacis od egressio 
alicuius rei, sed ad utilitatem caussae pertinentis extra 
ordinem tractatio. L'alta lode data ai caduti a Cheronea, 
in quella battaglia che fu una sventura nazionale, diviene 
un gravissimo rimprovero od accusa contro a Leoerate 
d'animo così vile e codardo. Ma però l'elogio ricorda in 
gran parte i luoghi comuni tolti ad imprestito da altri 
scrittori di panegirici, come da Isocrate (4, 92), da Lisia 
(2,31), dal falso Demostene (60, 23), da Iperide epit. 8, 42. 
Lo stile è più facile, se vogliamo, e meno stentato, talehè 
scorgesi piuttosto la imitazione dei migliori serittori che 
il carattere proprio dell’oratore, tanto che i membri sono 
legati con continue antitesi e sono paralleli, proprio come 
s'usava in tale sorta di orazioni. 

Giustissima osservazione. Anche al dì d’oggi restano 
gli avanzi delle statue dei vineitori dei giuoelti Olimpiei 
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sparse per tutte le città antiche della Grecia, ed anteriori 
a Licurgo, ma in Atene eittà più umana e sapiente erand 
assai più onorati un Solone, un Armodio, un Conone, un Ifi- 
crate, un Timoteo, che recarono veri vantaggi alla patria, 
e non una vana fama di fortezza, come qui allude l’oratore. 

Io non so se la condanna pronunziata dall’ Areopago 
venisse o per una conseguente autorità di quel tribunale, 
o per alcuni poteri straordinari che gli fossero dati. La 
seusa qui profferita dall’oratore farebbe vedere che fosse 
stato un'usurpazione di potere, ma d’altra parte sappiamo 
che l’Areopago trattava anche argomenti di gravissima 
importanza e giudicava i rei nei momenti di estremo 
pericolo. Vedi in proposito And. 1, 78, Lisia 12, 69, e 
Din. 1, 9. La condanna di cui è fatto cenno in questo 
paragrafo è ricordata anche da Eschine 3, 252. Un Ate- 
niese, perehè aveva tentato di fuggire a Samo, fu preso 
e nello stesso giorno l’ Areopago lo condannò a morte 
come traditore. Quanto ad Autolico leggi lo stesso Eschine 
contro Timarco al $ 81. Egli fu areopagita, nè gli valse 
la modestia dei costumi e la saggezza della vita passata, 
perchè Licurgo, sviscerato amatore della repubblica, gli 
pose addosso l’ accusa di tradimento e fu preso e giu= 
dicato a morte. Però l'esempio di Autolico è solamente 
specioso e non calza troppo bene al fatto di cui si tratta, 
quando considerasi che l’areopagita, mettendo in salvo 


la moglie e i figli, aveva veramente disubbidito ad uno 


decreto sancito dal popolo, laddove la fuga di Leocrate 
era anteriore ad ogni legge scritta. Tuttavia Licurgo 
sa trarre da quella morte una conseguenza o meglio 
diremmo un’entimema che a prima giunta abbaglia ed at- 
terra l’avversario, e si tace la giusta circostanza che era 
tutta a carico di Autolico giustiziato. (Vedi il nostre 
preambolo all’orazione). 

Fino ad ora si tentò di mostrare l’enormezza del de- 
litto, ora si «viene a confutare le prove degli avversari, 
comineiando colla così detta forma zrpoxataAmpis o ante- 
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occupatio, quasi si abbia la certezza che Leocrate non 
sappia dir nulla di nuovo, e che tutti gli argomenti ché 
addurrà siano prima stati previsti. La confutazione ri- 
batte la prova: che il viaggio e l’ assenza di Leocrate 
avesse per fine di esercitare la mercanzia (55-58); che 
Leocrate non meriti la taccia di traditore perchè era per- 
sona privata (59-62); che da un solo individuo non di- 
pendesse la fortuna della repubblica (63-67); che quest’atto 
non sia un: tradire la patria, perchè anche gli antenati 
passarono a Salamina nella guerra contro Serse; tutte 
prove tolte dal verosimile e dalla sofistica, ma non mai 
dalla vera essenza del diritto e di una inalterabile morale. 

Il pensiero sofistico, diciamolo pure con buona pace 
di Licurgo, è preso da Lisia contro Filone 59, quando 
in altri tempi tristissimi si voleva ingarbugliare i giudici, 
dimostrando loro che Filone, perchè non ha tenuto nè 
dal popolo nè dai tiranni, aveva tradito tutta intiera 
la città, laddove i veri traditori di una fortezza o di 
un esercito o di un'armata ne rovinavano solo una parte! 

Per i tiranni intendi Pisistrato ed i figli di lui. 

Ma Troia era veramente la signora di tutta l’ Asia? 
Così la dicono i poeti: 


hic exitus sllum 
Sorte tulit, Troiam incensam et prolapsa videntem 
Pergama, tot quondam populis terrisque superbum 
Regnatorem Asiue ; tacet ingens litore truncus 
Avulsumque humeris caput, et sine nomine corpus. 


La citazione di tali fatti del tempo mitico lasciava 
@ll’oratore un largo campo di discutere o pro o contro 
ad un dato esempio ; così Iperide dirà invece nell’epi- 
tafio che la potenza Troiana era limitata ad una sola 
città, e che per distruggerla valsero appena tutte le 
forze dei Greci! Quanto a Messene sapevasi dai contem- 
poranei di Licurgo che fu riedificata da Epaminonda, 
ma però intorno al tempo della sua distruzione varia- 
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vano le date. Così ad esempio Dinarco ed Isocrate 
posero 300 anni in luogo di 500 dalla sua ruina alla 
riedificazione. 

Nel tempo di Solone il diritto attico severo, assoluto, 
senza alcuna restrizione non riguardava la gravità del 
furto dal prezzo della cosa rubata, ma a tutti i ladri 
indistintamente assegnava la pena di morte. Vedi anche 
Isoc. xx, 6 e Senof. Mem. 1, 2, 62: xarà toùs vopuovs 
Édy TIS pavepòos Yévnta: xMéntay N iepocvAdv, Toùtots da- 
vatos ot N Gnpia, | 

Il testo greco dice: eipy0y Ty vouay, cioè si intende 
che l'omicida era allontanato per le leggi di Solone dalle 
libazioni, dalle mense, dai sacrifici, dal diritto di en- 
trare e di parlare in piazza, di partecipare ai giuochi. Ne 
avremo agio di discorrere nella traduzione di Antifonte. 

Il tempio della dea Cibele o Metroo posto nella piazza 
presso il senato serviva di archivio a conservare le 
leggi scolpite nella pietra edi decreti del popolo. nd: 
il decreto citato da Andocide 1,84. 

. Solo fra tutti i cittadini ecc. La solita iperbole assai 
dinata dagli oratori attici p. es. la trovi in Lisia Iv, 7. 

Il Greco di natura sofistica, anzi che no, facilmente 
sapeva trarre un paragone da un’apparente somiglianza 
di due idee diversissime. Ciò si vede innanzi tutto nelle 
orazioni; ad esempio il figlio di Alcibiade (Lisia xv, 32) 
difende il padre dall’accusa di avere recato nocumento 
alla patria ed essere stato fuggiasco, recando il confronto 
di quegli illustri cittadini che fuggirono a File ed ivi 
combatterono contro i tiranni. 

È messo il nome di Eteonico in luogo di Euribiade, 
che era appunto il re spartano nel tempo di Temistocle 
e della battaglia di Salamina. Quanto agli Egineti Ero- 
doto racconta la cosa diversamente (8, 74), ma essì erano 
venuti in tanto odio dagli Ateniesi, che anche le loro 
magnanime azioni erano stimate o viltà o tradimento. 
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Osserva la domanda ironica che così bene spicca nel 71 
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ragionamento. Il fatto di Alessandro non è esattamente 
descritto, e pare che Licurgo confonda l’ambaseiata del 
re a Mardonio con quella dei messaggi mandati da 
Serse. Perchè, se diamo fede ad Erodoto, 8, 136 e seg. 
Mardonio generale persiano, sapendo che Alessandro era 
ospite od amico degli Ateniesi, lo mandò ad Atene con 
condizioni di pace; la quale rifiutarono gli Ateniesi, ri- 
spondendo : 0 messaggeri, non fare di simili proposte, 
où vp ce BavXspeSa oder dxaps apòov °Adnvatcy 36h, 
govra npotevov Te xai piXoy perchè non vagliamo che tu 
soffra alcun dispiacere dagli Ateniesi, essendo loro ospite 
ed amico. 


"72 Del tempo che durò l'impero Ateniese, vedi ia nota 
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mella terza orazione di Andocide, il quale assegna il 
maggior spazio possibile di tempo circa 85 anni; quiadi 
è inesatto farlo di 90 anni, come qui vuole Licurgo. 
Dunque anche l'oratore credeva alla così detta pace 
di Cimone, come credevano molti dei suoi contemporanei 
p. es. Demost. x, 29; xIx, 273. Lascio di fare una 
lunga nota, perchè tanti sono i libri scritti in proposito, 
che io non farei che aggiungere acqua al mare. Forse 
è da credere che la pace non fosse legalmente .confer- 
mata, ma che secretamente l’accettassero i barbari. 
Vedi lo stesso pensiero di morale politica in Isocrate 
i, 14; vu, 21 ecc. ecc. 
Finito che ha l’oratore la sua confutazione sì getta 
a dimostrare la necessità che v'è di infliggere ta pena 
di morte a Leocrate. La quale necessità risulta da tre 
prove: prima vi è il giuramento che davano i giovani 
Ateniesi, ‘poi il giuramento dei Greci a Platea, poi 
l'esempio di Codro, che sagrificava la sua vita a pro 
della patria. Ma tali argomenti sarebbero essi validi ‘in 
uno dei nostri processi ? Lascio al lettore il considerarlo! 
Ecco un altro dilemma messo a bella posta, non perchè 
si dubiti che Leocrate non abbia fatto il giuramento, 
ma per dimostrarlo spergiuro, e quindi un vile. 
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I giovanetti di Atene giunti ‘ai 18 anni entravano 
nell'adunanza del popolo raccolto in teatro «collo scudo 
e colla lancia, di la muovevano al tempio di Aglauro 
e vi facevano il giuramento qui riportato dall’autore ; 
dopo di che erano iscritti nel così detto AmÉ:apyx0y 
ypauatetoy 0 ruolo dei cittadini conservato dal demarco, 
e cos facevano parte della cittadinanza. Tutte le edi- 
zioni greche di Licurgo mancano di riportare il giura- 
mento, ma il Rebdantz lo trascrive togliendolo da Stoheo 
e da Polluce; quindi anch'io volontieri lo traduco in 
italiano. Osserva che il giuramento dei giovani era te- 
nuto per cosa santissima, e ne facevano loro pro gli 
oratori per rinfacciare all'avversario le azioni di viltà; 
p. es. lo ricorda Demostene .contro Eschine 19, 303. 
{li Dei invocati dai giovani esprimono la forza, il vi- 
gore, la robustezza e il fiore dei loro anni; Aglauro è 
la personificazione della luce chiara e serena; forse in 
origine era la stessa cosa di Minerva (vedi Harp. v. 
“AyXavpos). Enialio esprime il grido guerresco del Dio 
Marte, e quindi lo stesso Dio, così chiamato anche da 
Omero; Tallo è l’immagine del fiorire della primavera. 
Ausso ed Egemone due grazie. 

Confronta questo pensiero con quello del $ 4. Rispetto 
‘ al giuramento è da notare che presso gli autori attici 
si fa soltanto esplicita menzione di quello dei cittadini 
privati, che è quanto a dire dei giovani, poi di quello 
dei nove arconti, dei capitani, dei senatori e dei giu- 
dici, ma è però assai verosimile che anche tutti gli 
altri magistrati fossero stretti da un qualche giuramento. 
Leggiamo appresso Polluce vii, 86 che gli arconti giu- 
ravano di osservare fedelmente le leggi, di non lasciarsi 
corrompere dall’oro e di offerire, se mancassero alla 
promessa, una statua della loro grandezza in Delfo, in 
Olimpa ed in Atene, quasi per dinotare che si mettevano 
nella condizione di uomini infami, perchè non avrebbero 
potuto pagare una tale ammenda. Del giuramento dei 
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capitani discorre lo Schoemann: Ant. iuris p. 245; per 
quello dei giudici leggi la nota che abbiam fatta ad An- i 
docide 1, 81. Quanto al giuramento dei senatori &pxos | 
BovXevtixos esso è solo ricordato da Demostene 1, ix, 3 
come voluto dalla legge, e da Senof. Mem. 1, 1, 18; ma n 
però a noi manca la formola. € 
80 Erodoto non fa menzione del giuramento che i Greci L 
avrebbero dato prima della battaglia di Platea contro I 
i barbari, anzi Teopompo nel libro 25 della sua Filip- |! 
pica (presso Teone prog. vol. 11, pag. 67 dell’edizione so 
dello Spengel) apertamente negava che il giuramento QI 
fosse stato fatto. Tuttavia Diodoro Siculo x1,29 riporta |A 
presso a poco la stessa formola, come vedesi in questo 
luogo di Licurgo, ma scrive però che i Greci giurarono }m 
non a Platea ma in sull’Istmo, prima di muovere contro |ts 


a Mardonio. st 
82 Simile pensiero e frase vedi nell’orazione 26, 23 at- ja 
tribuita a Demostene. | du 
84 La narrazione di Codro ultimo re dell’Attica, che sa- jo 


crifica la propria vita per salvare la patria dai Dori, 
è un fatto storico da non mettere in dubbio, quantunque 
sopra la persona di Codro occorrano alcuni particolari 
diversi e tra i Greci e tra i Latini. Pausania perfino 
indica il tempoe il luogo dove il re fu ucciso: Move&y 
Bapuos én'avré (cioè presso il fiume Ilisso) éort EiMio- 
ciadobv delxvuta: de xa ÉvSa Ileovovynosot Kodpoy........... 
xtelvovot, diaBic: dì tiv EtMiocdv Yyospiov "Apyar xaroù- 
pesov xal vaòs ’Avyporépas éoriv  Apréudos. 

88 Il pensiero trovasi anche negli altri panegiristi, vedi 
p. es. Plat. Menes. 237 ed Isocrate 5,185. Racconta 
Polieno che gli Ateniesi decretarono a Codro gli onori 
degli eroi; ma veramente egli non dava alcun nome ad 
una tribù o al paese dell’Attica: ciò era proprio degli eroi 
attici : dp’ &v "ASuvaiovs Ta dvouata foyov ai cvdai, come 
dice Pausania 1], 5. 
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Dopo di avere dimostrato la necessità della pena, si 90 


ritorna di nuovo a confutare un argomento che la di- 
fesa adduceva. Era un luogo comune che trovasi anche 
in Antifonte de caede Herodis 93, e venuto dalla stessa 
natura del diritto attico, perchè lasciando al reo la fa- 
coltà di fuggire prima del processo, se questi invece ten- 


tava la sorte dei tribunali, avrebbe per sua discolpa 


messo fuori la prova che non avrebbe corso il pericolo 
di una condanna, se gli avesse roso il baco della co- 
scienza. Licurgo ribatte l'argomento anche secondo le 
antiche idee religiose, come vedemmo nell’orazione contro 
Andocide $ 19 attribuita a Lisia. 

Callistrato da Afidna figlio di Callicrate fu il più fa- 
moso oratore politico prima di Demostene, anzi il suo 
esempio indusse il giovane Demostene a dedicarsi allo 
studio dell’eloquenza pubblica. Fu accusato e condannato 
a morte, ma fuggì senza aspettare il giudizio, e si ri- 
dusse nella Macedonia, pv a Bisanzio e ad Efeso. Tentò 
poscia di ritornare in patria, ma lo colse la vendetta 
de’suoi cittadini. Demostene lo scolpa. Licurgo lo crede 
colpevole ; a chi dei due dobbiamo credere? La voce 
dell'oracolo era. ambigua in quanto Tevfera: 7@y vouoy 
significa otterrà vendetta, Senof. Cirop. 4, 6, 7 e, signi- 
fica ancora sarà punito, Dem. 18, 85. 

Vuolsi dimostrare (94, 98) che la viltà di Leocrate por- 
tava seco il delitto di maltrattamento ai genitori (7 TGy 
toxéay xdxccts). Il racconto semplicissimo qui addotto 
da Licurgo correva già con diverse variazioni per le 
bocche di molti Greci e Latini. Secondo alcuni furono 
due i fratelli che portarono sulle spalle i loro vecchi 
genitori; il loro nome varia, ma ad ogni modo pare che 
l'eruzione dell'Etna sia quella stessa di cui parla Eliano 
presso Stobeo 77, 38 come avvenuta nell’Olimp. 81, 1. 

Il luogo citato appartiene ad una tragedia di Euripide 
ora perduta. Chiamavasi Eretteo. Prassitea moglie di 
Eretteo olfre di sacrificare la figlia Ctonia per dare la 
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vittoria agli Ateniesi, quando avevano guerra con quelli 
di Eleusi condotti da Eumolpo, nella qual guerra erano 
forse rappresentati gli sforzi che si facevano per impe- 
dire la introduzione di un culto straniero. Io mi servo 
della traduzione che ne ha fatto il famoso Bellotti. Vedi 
la nota 13 alla sua traduzione dell’ Jone di Euripide. 


103 Delle rapsodie di Omero recitate nelle feste Panatenee. 


Vedi anche Isoc. 4, 159 ed Eliano V. H. 8, 2, che ne 
riferisce la istituzione ad Ipparco figlio di Pisistrato, il 
primo a portare la poesia di Omero nell’Attica. Il luogo 
citato da Lieurgo trovasi nell’ Iliade di Omero xv 
(494, 500). 


104 Il ricordo di Maratona è uno dei luoghi comuni scelti 


da tutti gli oratori greci di panegirici. Vedi Note di 
Andoc. Mist. $ 107. 


105 Di Tirteo è cosa inutile il far parola, dopochè il si- 


gior Cavallotti volle donare all’ Italia una bellissima 
versione del poeta, accompagnandola da una dottissima 
prefazione, ove ribatte con sode ragioni tutti i colpi dati 
al buon zoppo d’Afidna da una critica audace e distrug- 
gitrice d'ogni antica credenza. Anzi il lettore mi saprà 
grado, come io spero, se a preferenza d'ogni altra ver- 
sione ho scelto e ricopiato questa del sig. Cavallotti. 

Gli intelligenti di greco troveranno tolto l’ultimo distico, 
di cui è questione fra i critici se appartenga o no a 
questa elegia di Tirteo. Leggasi in proposito l' erudita 
nota del Cavallotti a pag. 93 del suo libro. 


108 Licurgo imita in questo luogo il panegirico di Iso- 


crate 4, 85. 

Anche Cicerone Tusc. l, 42 lasciò una traduzione latina 
di questo semplice ed altrettanto sublime epitafio. Pari 
animo Lacaedemonii in Thermopylis occiderunt, in quos 
Simonides: 


Dic, hospes, Spartae nos te hic vidisse jacenges, 
Dum sanctis patriae legibus obsequimur. 
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Si passa agli esempi storici di traditori che furono puhiti. 111 

A proposito di qnesto paragrafo leggi la bellissima pre-113 
| fazione del Rauchenstein all’otazione xn1 di Ligia contro 
FI DE Agorato. Frinico, da guardiano di pecore, divenne ge 
RIST nerale Ateniese, ed no dei 400, nemico ad Alcibiade 


con opel 
Enpa era 





Li e forté oppositore del costùi ritorno. Intrigante, pieno 
ci di garbugli fu, per le male arti di Pisandro, privato 
- i; del comando dell’esercito, e postagli Ja querela di aver 
a tradito Iaso ed Amorgo. Mandato assoluto, divenne, se- 


secondo la frase di Aristotele, Pol. v, 5, 4, il demagogo 
dei 400; fu da questi mandato a Sparta per fare in qua- 
lunque modo la pace, ma ritornato dall’ ambascieria fu 
. <  @ posta fatto ferito in piena piazza (év dyopd #AnSovon) 
La v da uno dei peripoli (erano forse soldati stranieri agli sti- 
Vale pendi dei 400), e poco lungi dalia curia morì. L’uccisore 

. *. si salvò colla fuga, ed uno dei complici arrestato e tor- 
che de turato dai 400 non volle palesarlo. Così dice Tucidide 
ce nell’ultimo libro delle sue storie, il quale non varia dal 
ts" raeconto di Licurgo, quanto al luògo, benchè anche in- 
sli" torno al tempo il Curzio (Vedi Storia Greca pag. 758, 
Tui nota 150, ediz. ni. Berlino, 1869) dimostra che non' v'è 
n: contraddizione tra la frase év tÎ &yopà nAnSovon di Tuci- 
tn° —dide ed il vtxrewp di Licurgo. Altri invece ne sentono 
rg la diversità, Il pozzo poi presso i salici, appare essere 
‘8% stato un luogo del mercato, dove si intessevano fiscelle 
(©? di vimini. Vedi Becker Charik. 1, pag. 278. Quanto alla 
soll diversità del racconto, che vi è tra Licurgo e Tuci- 
dide troviamo che l’oratore, Lisia dà ragione al primo, 

ii perchè dice che gli uccisori furono Apollodoro Megarese 
| e Trasibulo Calidonio (contro Agor. 70 e seg.), che fug- 
elit girono, ma poi per un decreto del popolo furono richia- 
pl mati, e scolpito il loro noinme in una colonna come henefat- 
it tori del popolo, Il decreto è dell’Olimp. 92, 3 essendo ar- 
conte Glaucippo; ne fu scoperto in questo secolo un fram- 
rnento in una colonna. Tuttavia Licurgo cade in un errore, 
quando afferma chie i due difensori di Frinico cioè Aristarco 
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ed Alessicle fossero uccisi e le loro ossa gettate fuori 
dell'Attica, perchè Tucidide, all'opposto, ne fa sapere che 
dopo morto Frinico, fu eletto Alessicle a capo dell’oli- 
garchia, ed Aristarco andò ad Eone, ch'egli per tradimento 
mise nelle mani dei Beozi. Forse fu chiamato e condan- 
nato dopo la battaglia delle Arginuse (Senof. 1, 7, 28). 

114 Nel decreto trascritto dal falso Plutarco contro ad An- 
tifonte, $ 22, è ricordato questo decreto fatto contro 
Frinico giudicato traditore. 

115 Le ossa di un traditore della patria non potevano per 
legge essere sepolte nell’Attica. Vedi l’esempio di Te- 
mistocle presso Tucid. 1, 128, e la legge riportata da 
Senof., Storie 1, 7, 22. 

117 Plutarco Vita di Nicia, c. 11: 7p@705 di éEmorpaxioSn 
“Irzapyos è XoXapyeùs ovyyevns ts dov ToÙ Tupavvov. Il 
primo che fu punito per via dell’ostracismo fu Ipparco 
Colargeo parente del tiranno; vedi pure l’ autorità di 
Androzione appresso Arpocrazione che spiega la causa di 
questa condanna perchè Ipparco dnuayay0s Gv xal orpa- 
tnyòc étvpavvevoey, perchè amava la plebe, e nel comando 
degli eserciti fece da tiranno. 

120 Ecco un sofisma che si può mettere a paro con quello 
addotto dalla difesa al parag. 68. Furono veramente 
traditori i fuggiti a Decelea? Ed è bene fare il para- 
gone tra un vile, che fugge i pericoli, e quelli che espon- 
gono la propria vita per il trionfo delle loro idee? 

121 Il testo greco ha r® érì 709 dpUyuaros ch'io ho tra- 
dotto carnefice ; veramente la frase significherebbe l’uomo 
preposto alla fossa. Vedi anche Dinarco contro Demost. 
62 e Polluce viti, 71. In questa fossa, detta altrimenti 
papayyes 0 BapaSpoy, erano gettati i corpi dei tradi- 
tori e giaceva dinanzi alla città nel declivio occidentale 
del colle delle ninfe. 

122 Cyrsilum quemdam suadentem ut in Urbe manerent, 
Xersemque reciperent, lapidibus Athenienses obruerunt. 
Così Cicerone che imparava un tal fatto da Demostene 
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18, 204. Erodot. (9, 4) però afferma che la cosa era av-. 
venuta prima della battaglia di Platea, e che il tradi- 
tore non Cirsilo ma Lisicle era nominato. Aggiungo 
ancora che pare patissero la stessa pena i figli e la mo- 
glie del reo, come non di rado accade che nei terribili 
momenti di pericolo il popolo trasportato dal furore 
faccia da se stesso una pronta giustizia. 

Si allude al decreto di Demostene, come l’abbiamo 125 « 
visto nell’orazione dei Misteri, $ 96. Era stato fatto 96 
anni prima della presente causa; ma l’autore ne dà la 
gloria a quelli del suo tempo, per quell’usanza che ha 
il popolo di attribuire a se stesso le belle opere fatte 
dagli antenati. 

Questo pensiero è ripetuto con più lunghe parole da 126 
Dinarco 3, 8. Osserva pure quante dice Atenagora ai 
Sirecusini (Tucid. 6, 38): « Userò con voi, o popolo, la 
persuasione e coi macchinatori di tali scelleraggini il ca- 
stigo, non solo quando sieno colti in sul fatto (chè è 
difficile coglierveli), ma eziandio quando meditano qualche 
cosa e non possono eseguirla. Conciossiachè non si vuol 
punire il nemico solo di quel che commette, ma ancora 
preoccuparne i pensieri, ove pur con tutta la precauzione 
ti riesca non essere offeso ». 

Ora si viene agli esempi degli Spartani, i quali tut- 128 
tochè in odio della fazione popolare, erano spesso portati 
come modello di virtù, di costanza, di amor patrio e di 
una bene ordinata repubblica; come anche Socrate ap- 
presso Platone da loro le più belle lodi. Intorno alla morte 
di Pausania vedi Tacid. 1, 134 e Cornelio Nipote in Pau- ‘’ 
sania cap. 5, che ambedue in generale s’accordano col no- 
stro oratore. Però è passato sotto silenzio il fatto (e sì che 
sarebbe in questo luogo riuscito appuntino) che la madre 
di Pausania vecchissima, saputo del tradimento del figlio, 
fosse stata la prima a portare pietre all’ ingresso del 
tempio per rinchiudernelo. Anche Tucidide non ne fa 
motto, segno forse che è un’aggiunta di data posteriore. 
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131 Che importa all’oratore se la falange Macedone ha 
messo in rotta l’esercito Ateniese? Che questo fosse fug- 
gito? Egli fuggiva non per trovare la propria salvezza, 
ma per difendere la propria casa dai nemici, come ap- 
punto gli uccelli incontrano la morte combattendo nel 
nido per i loro pulcini. 

133 Confronta la descrizione della vita di Leocrate, come la 
conduce presso i forestieri con quanto dice il falso Lisia 
del sacrilego Andocide. Quanto agli omicidi che trovano 
ricetto nelle terre degli stranieri puoi leggere Demostene 
contro Aristoc. $ 81. 

135 Nel resto del discorso si cerca di togliere dal cuore 
dei giudici ogni senso di pietà nè di farli commuovere 
per le preghiere del reg e dei suoi avvocati. 

136 Il pensiero od il dubbio è comune alla scuola Plato- 
nica. Vedi Plat. Apol. 40 e. Meness. 248 b.; e poi fu 
diffuso negli altri scrittori della Grecia e di Roma. Ta- 
cito Agr. 46: Si quis piorum manibus locus est, ut sa- 
pientibus placeat, non cum corpore extinguuntur magnae 
animae. 

137 Il nome di Giove Salvatore scritto in un atto di ac- 
cusa, poteva considerarsi come un sacrilegio ovvero un 
buon presagio per la salvezza del reo. 

139 Intorno al ricordare che si fa in unp’orazione i proprii 
beneficii, vedi note ad Andocide 4, 41. I benefici recati 
alla patria erano un aiuto, perchè i giudici nei processi 
divenissero benevoli e vendicatori delle patite offese, 
Demost. 45, 85. 

140 Non credi che visia un’allusione a Demostene amico 
dell’oratore? A quel Demostene che doveva allora di- 
fendersi dall'accusa di Eschine ? 00 (9005, egli esclamava, 

xl ndivdo1s TÀG "Adwvas Sy bpara, dihù ueyddass Buvde 
_Keot, xt 7oddîj tivi ovuparyio Li ev 8x yi, TÎ de ex 
‘’SaAkrtns. E non vedi ancora qui tratteggiata la nobile 
politica di Demostene, che tanto gridava contro gli Ate- 
niesi, perchè spendevano il loro danaro negli spettacoli 
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nè si davano pensiero della difesa dell® stato o del for- 
nimento delle galee e degli aiuti? 

‘Questi ultimi parag. furono anche tradotti dal ve- 141 
scovo Flangini e riportati dal Cesarotti nel suo corso di 
letteratura, come il luogo più eloquente di tutta l’ora- 
zione di Licurgo. 

Anche Pausania afferma che ai ‘caduti a Cheronea fosse 142 
eretto un monumento (Paus. 1, 29, 13). L’epigramma 
che intorno ad essi leggesi in Demostene xvi, 289 
sembra fattura di un poeta posteriore ; più autentico è 
quello dell’Antologia Palatina vi, 245. 

Qui pare che vi sia- un’imitazione dell’oraziorie quarta 144 
creduta di Andocide $ 39, ma è così bene riuscita che 
supera d’assai l’originale, e lo fa parere meno toccante 
e commovente. Vedi ancora l’ipofora appresso il falso 
Lisia contro Andoc. 46 e seg. 

Questo decreto zepì evoeBetas io non l’ ho trovato 146 
negli altri scrittori. Nel commento ad Antifonte avremo 
tempo di discorrere sopra gli scrupoli che si mettono 
nell’animo dei giudici per volgerli al proprio parere: 
intanto nota che Demost. contro Esch. xIx, 239, adopera 
egli pure tale astuzia col dire che il voto benchè se- 
creto non resta occulto agli Dei. 

È una forma xard apoaipeciv: Cicerone de inv. reth, 148 
1, 53, 102: locus indignationis est, per quem consulto, 
et de industria factum demonstratur et adiungitur vo- 
luntario maleficio veniam dari non oportere. Vedi anche 
Lisia xxx1, ll. 

Dinanzi alla ringhiera degli oratori stavano due urne 149 
di bronzo, dove erano gettati i voti segretamente; nel- 
l'una, quelli che condannavano ed assolvevano il reo, 
nell’altra quelli che a nulla servivano ed erano come 
un controllo. Il suffragio bucato o nero indicava la con- 
danna; l’intero od il bianco l’assoluzione del reo. 

Bellissima personificazione piena di fuoco e di amor 150 
patrio, la quale, mentre ricorda le cose tradite da Leo- 
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crate, cerca d’ottenere un vantaggio contro le preghiere 
del reo e de’suoi amici. Fra le altre cose, a cui si da 
anima e vita, sono anche gli arsenali e le navi, perchè 
credevasi che in essi consistesse la vera potenza di 
Atene popolare; e che il popolo non sarebbe mai caduto 
finchè fosse stato fornito di un fiorente naviglio. De- 
mostene contro Andr. 14. | 
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